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U AUTOR E 

AL SUO LÌJBRO \ (I) 



'F'-V ^ ^ WKwi» p mio. iibtp, per le varie contrade, d^^^rp- 
. 1: . ^mì^i .« 0^110^ óon ,ipàiip. fior <lofe qum ìmpt^ 
^ .«^^^ sa si estende . Guardati dal figuraiti accoglieitfe» e Cùt» 
iteno^ .Qjiesu non, è sorte* ch^ .a,. te dcbbasi ndk Patria. Ne d Ij)* 
.4MfiM cbè porti alla {MibbUq|.^(|gtitzicMe i ttferici. dagli ilnsttli 
rche discuopri quel che in addietro igfnoraTasi; che dal tatfo diVofa^ 
te del teinpo preservi i pià |iioxittoiciitti qjbe fio cìmafcbii 
jw Ulnanf gli $vtretiinieati*$ ^ pMpari lU'ftoii gepilotllM^Vi»- 
messe; che appiani una scabrosa strada « onde gH altri la corra' 
iia ;pià Àdlmentei che £ù il maggior bcae «heipooi; chci nov ^-JH* . 
k. ad .«koAo^ Ma. aallt oatentie» o mio Ulg^^.ijcdcdad ^ il ti^ 

, ■ • ^ ' Autore; 

sra|^ innuRBie conno i i ngranniainc dei rieiiieuu per aiiio i me hcomk mn 

cittadini. E* cofa nota, che ai j. del prof- tutti rudrono qucflo mal antnto contro le 
Amo pafioto mcfe di Maggio, adunata in mie fatiche, e fi trovano ancora nella Pro- 
Loreto la folita Congregazione generale del* vioda itiedefìm* uomini dotti , diifi|p{>afio> 
Ja Afpvincia , Ira le akit rirolnsìoni che (S . a^ci » e dAbbene , che mi diftadooq : . Coià 
fècerd vi fu quefb di (ufipIBcM NOSTRO- «i proMto d? IKM -itSnjgeie ìooott^ dB^ loro 
SIGNORE acciò diminutfTe il prezzo di que- le mie lagnarile; mi fol«]|nitC \CjlitR) cd^ 
fii Volumi , prefi^elTc il termine all' opera « loro che a faccia fcopena Mt &fltto gnertH. 
o lafciaffe in libertà le Comanità di acqai. Se oon che li Credo nel tempd fteflb aW|i« 
Htfla . E pendié non ù éabiutk del pet^ wnài d' 0{ldì compattoKai» lifleiTc^die 
«ISinfo di tutti Ai a lAif* voce M^atluté •- *ftffe noft «rfanod cooofiMO % MM «ha 
SurtMie ftato un fdverchio irdifTcrentifma ÌOpÉO. fftWfl jUj ^fnt Omlfjiip | ■ 
Ce. aveffi preterito ^uefl» Biarca di fcoDòfctft* ' ' .' ■l'* 



, •». 
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A^^re ti mnonzia maltratttmwiti . ti cfcdtté. in te ri con. 

Me o deUtto. Di qii€Ste muchc ne ^bborro per fino il no> 
flie ; U gelotìt^ qod,Jiw, che ri ctpdonò ^ tp detitàriiiii l'afr 
CICCO a poco soldo, etogtto all'acquisto -di ie;rtp^*enz^ « qnJcHe 
giofk, che potitbbe « me ridood»nie,son le cagioni dell' abborrimcn- 
fo, e arilo «*«g«ò omtro di te concepito . Mi tu, deU' innocenza 
tua persuaso, e del totip ohe ti si rende, fa da te Sl^eifeD le toe dito* 
jic. Sei tn bene qa«nt$ litiche mi co«Oi e con quanti disagi io m* 
«bbi^'ttnce "certe vergete . te ote ptft bek, ;i giorni t»itt lieti^ 
anni più floridi li occupo intorno a te . Per «è non' coro agi , rie- 
che^t èd onori . ■ Lnngi dal tetto paterno ^ per te solitario dir 
' ^pcdioMÌMd«a r'iftm'dB cthi'n^^ che dai peneri, e dalie, cnnr 
E i libri, che mi fiinno cerchio , ^^orona sono i ioli; che mi tnstoK 

, lanov'e Aìi'coó&rtinò<«i Vorrai tn qui dirmi. M» a,me non 

peniartv Ptoit a'fiire di te sterio 'l'apologia,' e & Yèderé, che mdl^ 
to' ci prima che giungessi alto itato da poter essere in tale af- 
. fiMe spedito i che le candide carte ^ che ri compongono ; le lettere, 
>dikè ti formano i'f tòrchi, che le impressero; i lib«ai,che ri cuopr»ó- 
' no , rooko per te richiesero , e che i tuoi simili non si comprano a mi* 
aor j^cmo (a). Fa' tn. vedete che mi fedu mercede, e non dovizie ^ 
' '^fttMÉbt, è non' premio } che èri ndle , e non df aggravio; d'onofe, e 
' Bon di disdoro. Che se non osunu ti posponessero all'interesse, yin- 

• e»/'. 

» • - ■ ■ 

lo fetfo ieìt» rlTehnfone fii 1* -e- MV Ttiilf», che fi ▼rni'ono roptinoMnetiK 

wmntna àeì prmo . Folle tn{;aDno ! E qual a/Toctando non psaan Io f\f(ì'o^ E quali fo- 

é mii qofi l'bro , fl:ìnipafo in città nrr win- no le ]»f>nantc che fanno cotaii c(|fn,me»- 

-tiale . che |>roporzionaramente fi " "hi me- le intereflati nell* Ofer» , o quali dì loro fi • 

' f<»fc « f»«»»ti o efteri o cirtadftai ; le é rìtijnto fin* ora f Dunque quefto ffogn S 

f friUeha «HieiMht ielic fié imm ckA fnun m» fuiUfte, ed i icmftcrw ^ ' 
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«H, ò m Wo, con animo gràhaéj e ài {raàckAefife à cià^Àhò » 
che di Olia elezione, c scnzi^ U menoma forza di aocbritiì, Hd lì t(tb 
prèzzo ridotto.. Ma'gik preveda, clìfe ne pitf quésto potHi'liòVaréìi 
renderteli amici. Ti daranno ricetto ne' pubblici loro palagi; ma so- 
Viiiieofé;perdlè la fomui antorità cosi youle . E forse ti assegae^aii- 
mo tma'partB tjdil 'ti «onvienc a Cbn che aoii ti.^ri , ed apprezzi . 
Tu pensa però a restartene così sconosciuto, e negletto, e fendi gra- 
&t illà polvere ti nascóndesse. Verrà tèmpii f r tredilò à me dit- 
taméfitét che' troyerai citiàdini, i quali ti compensino ^iritt torti . 
Quando un freddo sasso chiuder^ questi mia fragile spoglia, e.sapraa- 
po che di te pià non po^. occupami, ailpra soltanto Yeri^iinp meno 
le amarewe* e gli oltraggi . Allora mscot^tifiù i desideri di perfeziop ' 
^ifre riffipresa : Allora vedrai mille gen; attdrno a te per riformarti) 
aedneicerti 9 per mi|lioràrti . Allora seittirai il nTomè inio riellA 
benedizione del tardi ' nipoti , i ^uali si gioveranno a maggicf lustrò 

delle proprie loro patrie di tutto ciò, che da me' fii preparato . Che 
. . ' ^ . 

te fiattantu cercassi altrove va' àsiloy in cai rìc^mrci con tao dècot 

• ■ 

IDI cset da questo ingrate eomradrf e gira dovunque vuoi per l' ita^ 
Bà# che da per tutto sarai gradito ^.e ben' accolto . Le Bibliotoche 
più ricc|ie9epi& nobili di Bologna; di Modena; df PàrMa; H WìtéH^ 
Iti di Mantova; di Siena; di Napoli; di Verona; di Venezia fi de- 
^dcraooy e ti ricercano (3) . Ui troverai dei riguardi « sentirai appro- 

AU "firn oacstft non ti seocdue* che anibif àoma à- 
^ plauso, e i letterari periodici fogli risuoiiano sovente del nome 

- iv.u;.. . ... ..... • ' 

, Da tutte qaeltfo^i} ItMoo iÌ,mÌif (S^r.wÌ P 

^ ^ft* opei»» e la natgior pam wbIm* 
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Zo{ aY Prelati.e dotd«lAlPorp«.tl ri pfttWio t fiurtà fendo. E u 
U forza nemica fino a II si spingesse, ami in esd tutovmfi pratetmri. 
A tua maggior gloria per altro ta devi sapere , che t te non ri nega \* 
tccesfo al trono sublimissimo del Vaticano. Siede ivi il gran mecenate 
delle sdeoset » vindice dcUa gloria delle lettere, l'amico delU virtù, 
il protettore delle lodevoli r e glande imprese, U magnanimo, l'tmmoiw 
tale PIO VL A tot gran corte ebbi io la maarima fiirtuna di ooom* 
crarti a lui fin dal primo tno nascete; «d egli pietoso e clemente li- 
▼olse a te nascente le provvide sac* care . Questo favore singolarissimo 
ri accese quella gran gaerra , che in altra stagione più cruda ti minac- 
ciava nella stessa culla la mprte. Ma giusto, e forte col poderoso suo 
Itfsccio la represse* la estinse . A lui si alzarono le voci de' tuoi ha/- 
grati concittadini, ma non valsero fer Kimoverlo dal fiivocc di coi il 
aveva latto degno, e chtft«Ùtoct ri compiace conttnoattl, come testé 
me ne diede a voce le più sìcofe riprove. Vive ancora la Dio mercè 
in un tanto Monarca la stessa rettitudine, la stessa virtii,onde su di 
esse afiSdato non temere di te. Vanne lieto e sicuro innanzi al suo trono^ 
ed ivi rammentagli poro il nome mio che tei consento: £sono lieto cho 
èapipia filtri da me tanti stima della poderosiirima protezìon sua, che n 
ftontt di tante seonoscenze perrisio nel tendere alla patria quel servigio» 
che posso; alta sodetk q^el bene, che debbo, e alla sovranità , e clemcn* 
za di lui quel tributo di ossequio, e di gratitudine^ die ia legge, e il 
dovere m' impongono. 

REVl- 

(4) Per tacere della maniera eoa cai ^ ^' come di qutRa ne fieno (lati 
biaMi ptrbie i dotti Signori BftiMriitft* A „ dati alla lace fette groflì volumi io foglia 



Eoma dell* otilità di qoèfl* cpm • né 1m> ( diran diece ) nel breve giro di tneno A 

di rifttìn il principio dell* atlieolo tnfe> „ dae anni . Condiliidono p(M l'artìcolo nel 

rito nel foel'O XXIII. dei 4. Gìoeno 17»'. ,, frpuente foglio così, Noi conchiuderemO' 

di cui eccone le parole. „ Deve glorìarfi il „ quello noftro eAratto coi noftri folict co^ 

w Piceno d' aver travato oel Sg. Ab. „ pratui amenti, r coi ooflri (oliti angur] ali*' 

a,'liicct non folMMiice tur A dotte, ed era- „ A. di profpera filme, e di lun^a vie* per 

M dito, ma andw vn d' conggioro , ed in- „ poter cordorre ftlicemenie al fno ienniiia 
ftancahile illaftratore .Ielle fue antichi'tì , un' ooora onorifica non MM <•§ 

dappoiché appena vi farà altro cfempio d* „ che all'Italia tata „. 
» an' «Mn A vaia t il ligitaa di difiBil. 
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' . K E V.I ari O N K D E L L' O P E A A. ' ^ 

^ * • * .' 

O ArJ^ sempre immortale la memoria del chiarissimo, ed orowisrimo 
S.g: Abate G.useppe Co>ucc., e la letteraria Repubblica gli sarà Jm 
pre grata per av.re con tanta sua fatica, sudorc^ cd inTpcgno don^ ' 
te alla luce le pm degne cose, ed i più illustri monumenri dell.^ 
ncranda antichità nella oblivione sepolta da tanti Secoli. Mi si nrT 
«^t. ,1 Tomo Xì dell' Antichità Picene, quale per conimi^^W 
Bmo Padre Inquisitore Generale Vincenzo M.r.a MassetH, con «le. 
to mio piacere ho letto attentamente , e vi ho, come in tutti ffli a|. 
in antecedenti, riconosciuta l'erudizione, il metodo, la diligenza e 
tottc le altre doti, le quali abbastanza commendano gli scribi tatd 
4d>9Wclaro, e dotto Autore, e perciò lo giudico degno delle stampe. 
Mt essendovi cosa alcuna contrariante la Religione, ed i buoni costami! 

* • * • 

C . r l>a Casa jó. Aprile 17^1. 

rnnccKO ^tcchiroli ^^r. di S. Matteo Her. Depuf 

Suantc Wpradiàa approbatione 
' . ■ vi M p R I M A T U R 

^ P. Vinccntius Maria Massetti Inquis. Gen- Fiffni -, 



Die 18. Aprilis 1791. " , * " ^ 
IMPRIMATUR 

Joseph Nicolaus Archidiaconus Herionus Philosophia , Tbeologift 
Juris utrius^ue Doaor Re?i$or Archiepiscopali*. * 
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M E M 0 li I E 

D' UOMINI ILLUSTRI 

DEL PICENO. 

i ' * ■ 

' ANDREA DÀ MONTECCHiO ( Treja ) 




U figlio di Venanzio di Damiano Brolglio, c fra- 
tello di Antonello ^tzìit nelle antiche carte si tro- 
va nominaro Conte di Ajano , Di qacst' illustre 
Prelato diedi io un breve elogio nella mia Tre- 
-r^/ ja illustrata fag. ai8 ma ivi non parlai nè pun- " 

to hè poco della sua famiglia • Non perchè io fossi prevenuto pii^ 
per un sentimeotOt che per an* ai;ro nelU discrepan/a 9 che v' era ^ 



V. 
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Il irpMtVt ILLUSTRI • 

fra due nobili famiglie di quella Terra , come falzamentc supposero • 

. alcuni , mi solamente , perche , essendo io privo delle necessarie pro- 
, non volli avvajorare piÌJ una , che un* altra sentenza, e 1' adot- 

. rare il silenzio in simili incontri c la stirfda piò certa , e sicura . Ma ' 
4opo prodotta fa mia Trtjà f/lHstr§t* vennero alla luce le dottissime 
lezioni dd lempre c|. Moms Pompeo Compagnoni tuUa Chiesa, e sv 
Vwovì Wmp f io9t il Prelato impiegò quasi ' tut'ta la lezione 
CXCVIL per parbre éefla di Ivi discendenza Espostegli le ragio- 
ni d* ambi' le ^miglie , che lo preceodooo' . Ma poi in fine non la,-. * 
pendo a quali delle doe dar la ragione i se ne stmgò , egli dice » col- 

' k formilt. #gU antleKI givdiei fftàft imi fifmerf : Ancor io pond 
tìoà disbrigàrmciie ; ma. è de capere » ìphe al comeodato Prelato bini 
etano 0oep le prove , cbe ebbe soisegnentrmente 1* oraatieiimo. ^ 
Ab. Filippo Vecchietti . Laonde siccome con i^neste 1* erodtto edi- 
tore 'di esse lezioni i andato contraddicendo a certe esprciÓDni del 
Prel^iro^ p per mèglio dira dileguando certi •snoS dttbbj , che teli es*' 
ser dovevano prima che «i avessero le prove» che poi ebbe il corneo^ 
dato Vecchietti » coel jo a queste unicamente fenpoggiato «bbi ad ai- 
aerir ./io da', priocipio » che quest' 4$i4reM , che tome vedremo fb 
Vescovo d' Osimo , nacque da Vtn/mti9 dì Damiojt^ frplglio . Nè 
questa di lui 'assentiva è già capricciosa ; ma isibbcne avvalorata da 
autentici docamenti , i quali io pure ripeto per |biidam.^nto <fi quel 
che , dietro al prelodato Vecchietti, asserisco.' 

Ecco dunque le prove • Nelle riformanze di Montecchio ai 35. 
di Marzo del 1461 si trova così ; f^oòi/if ^ fl^^S^^ Ammellus 

1. Vfnimtit Bolglii Comes Castri Ajani . Nel protocollo di u« Notai» . 

" Montecchiese in un' atto del I4$8. ai 10. di Novembre sta scritto . 
Cimiti Antonello VenéntH Damiani , aliai Bolglo . Vediamo adesso 
come si parla del Vescovo Andrea . Per non uscire dalle medesimo 

'.rifermiinze all' anno 1446 pag 64. si trova il registro di certi paga- 
menti fatti nei mesi di Novembre , e Dicembre così : Item dedit 
aohìt Ser Santi Agostini destinato Ausimam ad dominMitt Episcopum 
^Andream Venantii Damiavi à^c. Ecco dunque Antonello suddetto, ed 
Andrea figli d' uno stesso Vevanzio di Damiano j eccoli d* una stei-' 
et» y ecc(4i cJùinusaiitc. ^ateNi lermaoi « Per oooseguenza se An^ 
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- : DfEt PiCEìTO ,„ 
^fmth ^ Ààk òmìgìi BH^^ ^.Mcke^m«r«r« d^tm allo stesso 
4»Bato «l^ejRNieit-. ' Afa il awicndato %. Ab IT^cduecd viciic a»- 

Iq «lini n&«Ba|ióiie dèlfo «cm FàW£co di Moiiiùdrà dei 
Maggìft del 149^8. si & muàotìs di viit ^rilendttisit mandata da 

J0dm allo ùem Gomm , ^ d : f imì^ tmimpktkife * 
finmnm ..... Z>»aM ilMbVif Br9g& E^mfi Amtimti^^ èfcgw- 
<e « IMntà «Q ttl, Fffenoescò dv FmH . SimiliriaKe prodoèe |\aiii»> ' 
ri^ di m' ^ «nib tifbruitan dèi s6» di Dicembie di| 1464 do- 
versi trqva pArinicfite «Màtione Dnthn MàHé ié Èr^gU tpittopi 
Oiim^ni. Dopo le igoafi avteiiddie ptore cosi fgU coàcliiiide. ^ Qpi» 
w di si fa chiaco e paleie a cliiiii^tfè ; clie Moii«,'Afidvà devé^Ait^ 
n boicsì in&liaocemente ai Sig. ftroglt, e die Jmmeih Orittè' tÓ Aj^ 
•I »o tu iir«fo di lui fratello ; essendosi vedoijp ^ .ehe P omi e 1* altfo 
w ebb<; per padre Venanzo di Damtam . - . . JMà peid&è^ temoni. 
„ piò costi della .vera df^Cfodenù * e del casato del meddsioKl A^f^ ' 
M ^i^ilo /ci piace di accennar eziandio due luoghi de' pohbH^ amiaK 
« di Macerata, dove ai 4. di Novembre del 1459 .(ibi. 163. tcrg. ) 
M si fa ricordo Antomlli Brogli de Munttcuk\ ^e^ome nel 1464. sotto 
^ li 17. di Marzo ( fol. 170. ) si xeg^à non so qua! isCioÀ f • 
, f, tKlli i^euantii , alias Broglio ^ de Monticuh Ecco dunqoe òna petfr» 
t» fetta corrispondenza tra i documenti di Montecchio, c que' di Ma- 
wf:erata:Ia qual combinazione limpidissima rende sempre piùcvideft-. 
n te il punto, che trattiamo „ . Fm qui il eh. Vecchietti, il quale, 
producendo prove di fatto , ed autentiche , non sembra , che possa 
mcnt iLc eccezione, e perciò mi è parsQ bene di se^oicare il di. lui 
sentimeato . Veniamo ora alla patria. 

Quantunque sia certo , che il nostro Andrea sia da Montecchio, 
e lo conferma la quistione medesima da noi trattata fin' ora : Non- 
dimeno per una espressione dell' Ughelli può nascer dubbio se la fa- 
Viglia provenga da Montecchio, e Andrea sia nato in Osimo . Ma sic- 
KOIat nello scioglimento di questo dubbio ci ha prevenuti accortamen-v 
tt il già lodato dottissimo Compagnoni nella stessa sua lezione ; coli 
colle ihedesi me di lui parole ne confermeremo a Montecchio il tpta- 
-lé» e veéò potsesso > a xai è sempre appartenuto, e deve ^rcib ap^ 



I 
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prtQuen. . « la qamtò dpnque «llf ptfvu ( egK 4ice ) non cade ' 
^ alcop. iliibbto, ch'egli foMe ?ecftiii«i|is ili iHooiècf:lùov jnobii tèrra, 
„ »9na, detta nostra pcofiBci^ , poiché inr tutti g|i atd . 

M p precedati » o.Misiigq«iiti die aieno al (Setto vtscovailo di OA- 
^ mo, si. viede f^pipre opmtnat^ ^tìtifHt ir ^M«•r/r«ì». Sembra nonU 
,1 iHcMnPf -cbe «al co^nte possesso di esser vera patria del nostro 
„ 4odf^ tee rpbatD » Mnnrecdiio dal c^lelire TJgbelIi , il ^le. 
^^iiidl^ ima sei^ .de' 'Vescovi Ofimam (i) > icosì pren^ di loi-a par-' 
^àf^t 49dreéHi eivis AuxUmkuì e easte(io Monticulo orgtttàtn .QgMt* 
M di s' imaginò , ch<; U vece mw^us ^ dalle quali ;pirole . par, chè 
0 debba inferirai, eh' egli fosse verameiit|é'Oi»SMMV t sebbert |a fiiml- 
w glia di l^i traesse da Montccchio la sua ori^inp*^ Ma non è così . 
^ Noi crediamo di poter indovinare quii sia ftaro }' equivoco deli* 
II' Vghelli . Trovò egli , che dal nostro Gaspare Zacchi Fieq chiama- 
,i (ó Andreas nomine ex ofpido Mff^^**h ortùndus . Quindi y' imagi- 
> ^ pb , che la voce oritmduf si^nifipar dovesse la sola erìgine della 
^ famiglia , proveniente d ' Monfecchio , a diiiercnza di (juaiche altro 
\l» luogo , à\Q fosse stato ];i vera patria del nostro Andrea ;c non sa- 

pendo , qwal altro csstr potesse , $' imaginò ancora di poterlo facil- 
i, mente attribuire alia città nostr^ . Egli è nondimeno a sapere, che 
.1, la parola oriunduSy massimamenre secondo 1* uso di quc* tempi' di 
p mezzo , s» prendeva comunemente per un sinonimo dell' ortus , e 
^ del nntus <i^c ed altro ip sostanza non indicava , fuorché la rara 
.fi {W^ria di colui , che dal tale , o tal' altro luogo si dicesse oriuvdus 
^ E* stata trattata negli anni scorsi con qualche impegno una tal ma- 
„ teria in proposito dj B. Ugo della Congregazione Silvestrina , che 
„ dall' a\^torc dclli sui vita dicesi oriuvdus della Serra S. Quirico (a) 

e che da quei di Rocca Contrada si pretende delia loro patria . 

Aftlt checché sia 4« tal contesa , in cui non intendiamo di dare al* 
„ cun giudizio, ci basta <\v^\ d' asserire » che, generalmente parlando, 
p \d. detta voce oriundus s\ i9sava per significare la vera patria » . Ot- 
tima ragioni > «be-non bau replica . Mt se per garantire r.Vghelli» 

' ■ e 1 ••• 

(i) Jfmi 2ltcàMrj, iaferi* fi» atth Abate Graifì Stivrdrino , intórno li patria 

' • , \ • de* Peni Qialeppc, Cd Pgo &c. if. V 

(f)Piftmii^|(|dkk9, Critici *tF, ^\ ... \ 
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€.1 Zicelù SI potessQ pncklom va «olg ri^éif» in Kiiea di mgm- 
tu . % non potrebbe cik^.. anche scatti ,, che jin^rea £os§t di M<mi>* 
ie^io , niiK:ess(i ùi j^dont^hìo ^ ma -che egli , e la sua famiglia.i^- 
9^0 asf^tti. aiichQ Jàib pttidiiiam Oifmaiia > Tanto più, che nna 
siniUe'£iin(iig(ìa io credo che foss^ iin d' allofn 4i ona cospiciia y e 
specchiata nobiliti con^roiff ■[ pton 4aU' «ss^r Diluisca d'Ajano « 
e dai titoli ; di pvtent^^ e fro^iA^ 4ati « conif Tcdeiiiiiio ad AaLCDodUo. 
Sia. pjcr^ tafjto ciò » eoiiie disse , sq* semplice lio^ di coqgetcìica « \« 
cni fi .presti qncUa ciedma i che puh n|etÌQif« ...Tutto db del c^ 
9iÌQ , ^ dcUa patria., Qra ^v^iiia^aji^ paclare deHe so» caricfaCfe dal^ 
merito « ch« lo disitnic $ ma.seiRpré ftfciid^reaio.per antiaignano lo 
stesso dottissimo PreUìo>«hft 4> liu ^ dsto iC pi^ preciió detaéglib^ 
che dar si potava s^Uc menierié^ ch« qe resi^ano- 
^ .^ Tnile pceUmimri notizie ( egli dice «icUa le» GXCVlU )' 
1» tpH^nti al nostro.. V^covo Andr^}^ i/„ ci ttsta. soltanto di-|ar par 
„ rolq sopra ^oalchc* 'C06^ da lui fatte , e sopra -le. dignità ortenata 
n prinia della sua proiio^ipne alia Chiesa Osimana . Noi. csadiitmo, 
che U principio di sac.forti;ine dcWia iDoltQ^ prohahilmtote jittribn- 
^ irsi quelle protc/iont , eh* egU pet miwzo di sua scienza legale 
, „ si procacciò for^e in Venezia « o almeno presso qualche patrìzio 
^ M 4^ qu^il^ Republici , in &tr\ noi troviamo , che fin dall' anno 
„ 1409 fu egli uno dcgU ambasciadori , mandati dal Patriarca d' A qui- 
„ Itfja y che era in qtiel tempo Antovio. Panciarim , al celebre Conci- 
,^ lio di Pisa, leggcnlosi registrato negli atti di quel Concilia (3) /«- 
n (er ambasàtitores R P D patriarcba mqtiileiinsii , tra gli altri , 
„ A jìndreas de Matìticuh Ikentiatus in legibus . Quindi non è mar 
w.ravig'ia , che appcìa creato a Pon^:ficc nel mese di Marzo dd 
t, il Cardinal Gabriello Condnlmarìo nobile Veneto» col nome 

)^ di Eugenio IV. si Teda ii nostro Andrea promosso alla Chiesa di 
' „ Caorte , città di qicllo stato. Eccone la testimonianza dell' Ughel- 
n li , dove parla di qaella Chiesa (4) : Attdreas de Aft,uti(HÌè4élfÌ^m 



• • ■ . . ^ ■ . . • / 

' Ma prima proiegbii-e genk f e gli arànztiiientl 4d nostro 
' Atidìred, mi sta lecho d' csicrpafe na aoiiietco,, ci» mi 2 nato sali' 
ainbasc^k cH' egH ef»be dat Patriarca . <r AqaHeja al Concilio di Pi- 
la 1^1 1409. Pciniieiarò^nt» noi troviamo in Montecchfó un'altro An- 
. drea detto jperimatca ie Monfituh dottòT di Ii;gge 1 c Pievano insie* 
me dbUa SQa i^tria * il qnale eim appunto in qneU' època nd |do fio- 
dfé . laddóve Audres.^ Vescovo poi. d' Osimo , aarebf>e stato giova» 
idssimO . Poteva tsser grande 1' al^ià di questi KnireM k segno aii> 
9àt€ di esier^ addottorato nelle leggi ne* snoi più verdi anni s poto> 
^ essere di tal senno c p u densa dotato che il Patriarca Aquile» - 
Jense non dubitasse affidargli, la. gelósa caika ti sno ambasciadose al 
concilio';. ma chi ci assicura nel tempo istessa che per àkutkmhm 
non venisse segnator o Jf(7;rr/V///»m del Vicentino , o Montieu/um del 
'Veronese o Mmikuium dell' Istria» detto .'oggi Moggia > eh' è poit" 
itfi antichissima Terra . 1 due pri ni , essendo luoghi dello stato. Ve- 
neto , ov* era il Patriarcato d' Aqniicja , erano molto piii a portata 
al Patriarca , come più ancora dove % a essere il Af0/;/iVir/«m dell' Istria 
soggerm allora nonmeno h! diminio spirituale, ma eziandio al tem- 
porale del medesimo PatriArca , da cui si sottrasse con tutta 1* Istria 
nel 420 passando ali' ubbidienza della repubblica Veneta. Sembrami 
dunque più verisin.ile , che un IV.triarca d* Aqiileja , a fronte del 
merito d* un estero giovanetto , scigliessc un suo diocesano, un suo» 
aóddito , c lo spedisse ambasciatcre al concilio . Senza per altro pre- 
giudicare con questo al merito del nostro Andrea, o fosse egli, o 
non fosse V Ambasciadorc a quel Concilio , < cosa certa che il 
Papa Eugenio IV. lo stimava per la virtù . „ E Derthè ( segue i! Com- 
pagnoni ) quella Chiesa ( di Carice ) parve trcppo scarsa di rendite 
pe^ merid ,'<l» aveva il nostro Monrecchiese , fu egli trasferito dopo 
dne*«mif e quattro tttó alla Chiesa di J'ossombrone . Così ancsta 1* 
Ughelll nadesimo (5) hmdreMs de Montkuh 

W leggersi Capféitèntu ) h^e transUttus est 8. ti US Septembris 1434 • 
» V^\^ ^ <!■ cipéderc , che ^n|itó^ dell* altre vacanze, che art 
e davaiiQ .il^^Gedendfli , li movesie Papa Eugenio a voler , come noi 
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D E L P r C E N 0 VII 
„ diremmo , accomodar meglio il nostro|^ndrca con promuoverlo o 
„ a chiede più ricche, o almen più vicine alla di lui patria , come 
„ appunto è la nostra . Quindi è, che appena passati pochi giorni, 
„ come or ora vedremo, dopo la spedizion delle bolle di Fossombro- 
„ ne, lo trasicrl finalmente alla chiesa Osimana Nasce qui per al- 
„ tro una gnive difìicoltà, o per dir meglio un grave dubbio circa 
» il tempo preciso di questa traslazione, dicendosi espressamente dall' 
» Ughclli (6).- bue translatus anno 1434. àie i- ^neuiisjanuarii Ne si 
„ può dir , che sia qucsro un' errori; di stampa , mentre avendo noi 
„ lunghissimo tempo addietro ficonoSQiuti sott' occhio gli spogli ori- 
„ gioali fatti dal oiadcsimo Ughclli , e da' suoi ajut&nti di studio so- 
„ pra ì libri del Vaticana, vi abbiam trovatala seguente partita (7) 
„ (454. Andreas prtMststni ie tttlesiA fwnsetffri ai'Aux'mànam VU» 
y^Januar. 1434 anno 4. Eu^enti lltL Ex ttb. ^ligat fol. 184. 

n 11 nostro P. Zjfccaria yàrametite. iia dato, il passaporto a qu»* 
^ sta espression dell' tJghèlli , senza osservàcye ladata della Jett^ra-m' 
^ medeànio sottopósta , che è dei 99. di Novemlm dell' ist^so anno^ 
^ nella qoal lettera si dice ^ chfi novÌMmis Ufibus era. statO; Ap4>'eai 
trasferito -dalla chissà di FossombconQ airOsimaM, Qr consce po- 
„ fcebbQ db tbnre , se la tra^laz^on su4<lctfa tpsse spe4itil 90tto li %, 
^ di Gennàjo ^ vale a dire, pf^oo meno di nn' intero anno Imparisi ì 
^ Pobbiamo in .oltre ricoc4«r$Ì x 1* trasla^ot^ del mcdesióio 
n fa da Gaorb? a Fossombrone $egnì sotto li <1 4> ^iettembr^ di dettqt 
D anno 141^4. come CI ha detto 1* istj^ssó Vg(iiltt| cltànclo il libro /rp* 
n vfiiMT. frglàtvf. e pcr^iìt dp^biaipó .conchiudere s^a minimo dub- 
I» bio , che all' autorità di questo libro nei dobbiamo attenerci , e ch^i 
'\ X enunciativa dell' Ughclli nella serie de* Vescovi Qsimani ^ a0ì^- 
M IO erronea , o perchè t ile abbaglio sia stato jpreso ancora in ^ncl 
4, libro ielle otbligazianì , o perche questo non si parli della 
^ provi$ta di chiesa di Osimo , ma dì qualche altro a^q a 

n quella connesso , il t^ual pe^ altro non poteva mai cadere ai 1. di 
„ Gennaio del 1434 nel qual tempo il nostro Andrea neppur era d** 
n «doatQ pUa chiesa di Fos^ombronc , £ «quindi pu^ essetj che invece^ 

. • • • . T^às 

• • • ' ■ , ■ 



fin . UOMiNf JlLUSTRl 

• iklT, timo 1454. vi li dovAe «oare il 1439^ ■^'Ài più vicino alb 
pcòmonone Oiinsin^ . . . , 

^ Qóal fiMw intuito f occapizione del nostro- Atdret in tta^ 
^* || po ili qiKiim piromozioae, e netl' «Itro precedente , non può nw- 
,1 glio sapern, dalla suddetta lettera del concilio di Basilea, che 
y pUntt fa stampata dall' UghdUt e poi dal MartorelH (8), senonchè 
n primo la dice cooserirara in uAnlario EccUs'u Auxhnamé^ il qua! 
^ enrore non fìi avvertito dal nostro padre Zaccaria (9) , quando è 
, cosa notissima , che trovasi naU* archivio segreto della città (10)» 

• „ donde il Martorelli la trasse» e sarà da noi riprodotta nell'appen- 
M .dice, senct quegli erroruzzi, cfae ndrona e neiraltra edizione 

„ no traseocsi n • lo per^ stimo di ripcodurla interamente io qne» 
sto luogo , essendo molto onorévole al soggetto di cai parliamo . E 
cosa difficile ( segue il Compagnoni ) il trovare un' altra Vescovo« 
il di cui elogio sia stato ^tco da un concilio feneralc » come qil 
lo abbiamo del nostro. 

Sacrosanta generalìs Symdus BasìUeti in Spirìtu S legitime con- 
gregata ^ universa lem Eccits'utm reprasentans ^ di ledi s Ecclesia filHs 
Prioribus , fopulo , ^ Commuiìitati civitatis Atiximan£ salutem , ^ 
omntpotentis Dei benediélvwcm . ^ovissimis diebus ^ uti percipimus ^ 
Dom Eugenius cupiens EccU'sÌ£ Auxiwanx de opti /no pastore utitìter 
providerCj ad Ecc/esiam ipsam transtulit Ven. Andream de Monticu- 
, /», decretorum doÙ^rem^ olim hpiscópum Caprulen. ^ nuper Forosem- 
frsnien. magnis ejus virtutibus sic exigentibus , qui cum in sacro Con- 
cilio iongo tempore fuerit^ ^ tamquam notabile, niilf membrum 
ipsius circa negotia universalis EcclesiaCf qite bic ardua traciuntur^ . 
prudenter cum magna diligentia semper se habuerit , adeo quod a 
Jiobis commcndatione, honore, & dignitate quavis magna dignus ju- 
dicetur, speremusque quod bujutmodi de eo trans/a/io fa(la vobis erit 
grata , Ecc/esiae autem ne dum grata , sed futura est utilissima , vos 
(txhortMméf in Domino ^ ^ attente rogamus^ ut eum favorabiliter ^ ^ 
rum dè^iia rtvéreutià rtcomissum susàpiendo^ veìitis mnem di/igett^ 
Héim 0ÌMin Dei^ & Ecfkàe tucrosMtSse reverentiam , se ejm 
mismittp vinuUm §mi UkUt Bétkwn fuesmmm faciìitif tm- 

(«) lH*«ia* (!) b liiie 4t fSi '(m^ Mib. aft ain. la. * 
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»SL\P re ENÙ IT 
Afugtut , ipH nm Bpisetìftfs €mm MtpieM pitnotuUttr ^ .Uc m 
g(^s fdei^ et Ec€Uà0€ MwvirsàHs.mpSHtus^ sé' Mam ptsiesshaem 
eome§Btn4sm mèifrfy pr^enratu^s inct kp$ùmu mitii$.y it.pMty ut 

frMmntSwUtt ttàs s^sìMm ^ favnribus ^ ^tvs^s. aHtstere 9pfmunìi 
séee.t futd fawr* venH -un^m irnub» lèestn toHiu EfiscopMhu pds^ 
tettmnm àm àSqno mftditiùnto possit- ^^mere ^ ft§od m6ìs cen» gr^ 
tmm èriPf & ^ séitrmm Canttilium vcb:s muUitm oé^Uptèitis ^ ec^ 
ekùei & ptpuh 'oettnt m dWnims ^ de epu persemi setuòriter pre- 
visMm erti i & vox mnes póstea veàis eomeittari poterìth , Datmm 
Sasiieae io. Kai Dc*cembr an. Dom. D de Battiferis. 
Loco plumbi 4* Sacrosanta Synodus Basilien. 
Potrebbe qui chiedersi ( continua Mons Compa^n^ ) qui 
^ dubbio nascer potesse sopra un tal possesso , cosicché per c<:sica- 
rtme effetto si stimasse necessario d' interporvi la raccomanda- 
zione di m\ generai Concilio della Chiesa ? A ciò si risponde, che 
•„ appunto quasi ua' anno prima di detta promozione , la città no- 
„ stra era caduta sotto il dominio del Conte Francesco Sforza , come 
y, apparisce dai capitoli tra il detto Sforza e il nostro Comune, fatti 
^ nel Dicembre del 143.?. sotto l'indizione Xi. (n); checche sì legga 
„ in un MSS. di Girolamo Ditrajuti , nel quale ciò $t riferisce al 
V H35 onde trovandosi la città sotto un principe , che i quel 

ff tempo era nemico di Papa Eugenio, potea con fondamento te ni er- 
„ si , che una provvista fatta da quel Pontefice , potesse in Osimo 
„ incontrare delle opposizioni ; e perciò ad effetto di agevolare il pos» 
y Sesso, si stimasse di dover impegnare tutto il corpo della città. ' 

„ Noi non sappiamo se la cosa riuscisse come dal Vescovo , e 
„ dal Concilia si desiderava . Sappiamo bensì, che il nostro Andrea 
doTetce per notabil tempo continuare a tr.itrencrsi nel Concilio , 
„ B ed se fosse intervenato fin dal principio > sarebbe stito ancor 
Tem. XI/ . \ - • • ^' n egli 

riil M^rrordli pis.ai|. in fin. & »Jf. i« crederii, gùreli^ lo torto Sfocia nell'ain 

r*4 Mr* flammemi M9. MI* Mor.Off. nò t4f4 «n^mH t1 4raio , «ovatogK MI» 

•tana pia- n. Si veda il Compienoni nella città noftra , rMucfndo'o a ducali Ifaf.eaint 

■fjt. Vhen pas. 557. nel qnal lùo^o fi fifTa «pparìfce dalla pergamrn»-,^ ftìU» «IP ÒOf 

appunto I' epoca di quefla dedizione allo dw ftff, del COOnoe WO* f» wm> *» • 

Sfim lotto V ama tMt. GuA io fttti df ' * 

. * . • 

* ' - . 

••ri * - . 



Di 



^ tgS pmecipe deli' infelice scisma , che prenttf nic^iié trs il Can&* 
» li» nedfsimo, kò il Papa Eugenio , cioè fin 4ai primi tùm 4tìì* 
w inno 1439 , mentre tbbiam già iMoto , eh' egli eft ia Basllet, e 
^ fa«evt nel Concilia notabii iìguw verso il fine del 1434 , cosiccfck 
9» non potrebbe dubitarsi , che duranti qu*^ pttmf dissapori» egli a4tf> 
» risse veramente al Concilio , di cai jra mtM memlffo, come ap» . 
„ punto si dice nella letter* sinodale al nostro 'comune todìrttta . 
w Potrebbe esser nondimeno , che ti mMtro Andrea non foste andato 
n al Concilio , senonse dopo seguitt la riconciliazicne, per così dire^ 

■ de! primo scisma : gincchè noi' tappiamo , che ne' primi mesi del 
«I 1433 torno il Pontefice ad nnirsì al Concilio di Basilea, e che ti 
„ continuava certinienre in tal concordia verso il fine del 14^ al* 
n Inrchè Andrei fu promosso alla nostra Chiesa: Onde non i fiior 
« di proposito il persuadersi , che il nostro Vescovo abbia* semptt 
„ adento alla p.irrc di Rutenio , da cui perciò fosse depotato per SUO 
,» Vicario nella città di Rcjna , dove certo e , eh* egli esercitava un 
« tal impiego nel fine dell' anno 1437. , é forse lo continuò fino all' 
n anno 1440., come vedremo, se a Dio piicerk, nella seguente Iczio- 
0 ne . Insomma, egli certamente non era più in Basilea quando nel 
r 1433. ripullulò più fiera disscnzione tra quell'assemblea ed il Pon- 

, w teficc^il^ quale , come tutti sanno, procede al totale discioglìmento 
» di <juw concilio^e alla traslazione di esso in Ferrara: onde possiam 
fi cieden, come t) i detto , che Andrea sempre rimanesse aderente 
t» il partito di Eugenio, e che appunto per questo gli divenisse sem- 
w Pfe piè 'diffi^ I» ^ricolosa la rcsidcow odia nostra città, ia cui 
n doodoMft lo S6na. finitore del CohcUìo di Basilea . 
. # Noi ittcemmo (enfi oomincia ilCompagnoni la 19^ leeone sol 
ttom Andfea), che il wmtp Vescoto éitèt9$. U, tcelfo da Bipg 
«• fiafiAlo IV. per Viom» di Homt / tSb, che fwile lammleiii dal 
I» YicariiiQ Adle enee ipifitmlitcoiiie appmtf •moc'obbì wccnde^ » 
• 4^rcn2a di «n* altra, tocta di Vicariato , che bene jfiena in <pA 
yt tecofi vedesi dai Pontéfici poteo 1» «to* per la. generale amministra- 
n «ione del temporale gov;^, or in noi, or. in «n'altcaf ^ ori !• 
„ pi%%pfDirincie, che .era in «Mtìtisa Una- spatit di U^acìme. Le me* 
« moiì« 4)1 questo Ti^tfkió del Aoiirp Vqpoio« cbe d amo eapp^ 



Digitized by Coogle 



te sotto gif occhi, ^partengono tgU afiiii u.^r e 1440 « ónde po- 
ti trebbeti cr«<kK9 clRgli.coiitinaTsse in tale lego a«l> tempo an* 
con di incz3Eo.« sebbent bob pcffiigiDO'pib aflèrmaro eoa certezza; 
« skcome iicppttr sappìam cHre iaiqsal tempo preciso aves^ princi- 
„ pio, ed 18 qual altro termìoasse . Ffn.'dal 17^, ci fìi supposro^ 
stf ciw un biblìotaearìo della, safnaitf a voltate fiire il catalogo dc'Vicari 
, si di 'RoYna^vOnde si arcassero, le notizia- del nnstro AridrU. SSqttest' 
^ opefja fosse còmpiutaf. ed' usc;tB io luct (i^; potvebbew) forse trarsi 
n. dilla medesima molte memotie 4i piì^« Noi i^ccenperemo. q-i^lJe 
„ sole, cbet come si è> detto ^ ei siamo incontrati a. vedile anzi 
laspercmo un' aìtr% dubbiosa di non so qual consecrsziooe di sita* 
re nella CbieS^ di S. Mai^ia Maggie re, clip ci pare si rìfisHifee comq. 
n ^tta dal nostro Vcscovò, in antica iscriàiione, già esistente in q.nà 
„ cappella di dett^ Chiesa dalla parte dt;ilii Sisxinat dit noi esser/: ra 

^ prima, che quella b silica prendesse, altea. C^f^l^ <ot^. il pón,tefica«^ 

to di Benedetto XIV. 
„ La prima memoria dunque del suddetto Vicariato è dcll'anna 
H giova riferire collo srcs.c narolc dgl Ciaccolilo (14); 

anno 1437. die 10 Decembris reperti fiurutit fnrcs y qui sacriltgQ 
„ capita SS. Apostolorum Petri , ^ l*auli gemmi s ^ ^ tmìonvitts spo/uu 
,^ verunt . Fneruut duo beneficiati S Joaunis' I atera^nnsis ^ Rtxtncol^^ 
^ qui ea omnia apud hltcjiaum ipfornnt pan uum , cji.oiiictt,}i cjii dem, 
^ basi/ic£ dcposuernnt . ... al? Andrea episcopo Osimi ^ Vicario Pap£y 
„ ejusy in^uam^ sente ini a in S Maria Are cali degradati, dre do * 
„ mimcoy 7. ejusdem mensts Sepiembris (cp*;! sta nella m>a copia) 
„ Campum Flora addititi .... Uuobus betiefici-i'i^ manus dexttr<e ab- 
„ scusa y (isr igne tatfdeiti usti fiurunt Così il Ciaccomo .- c n.( Ito più 
^ brevemente il padre Luceiici neik giunta tacca aU'^Ughelb sopra que» 
rem. .. . . b H « sto ' 

„ Ci è Ignoto fe qucd' opm finfì „ che l't w'kffì lftt\».*9^ ftccft^ CquiiTOeo tn 

n Pobhl-cau ^ c per quote r crche fieno i ^^ìcan Ji R^ini , ed i *'/f*rf <ftUi' B-^- 

yy ftate faitc io Roma og.^ctt} d; venire lic')i di Ron(tf ,-intorn? a' qu.': .t'ribiaino 

in chiaro, nion lume fe n' i potuto' acfiH j, appunto Uitrourmi a.idfmcci .^i vica-iit 

^ ftaie d«l^ p"if, ,1- ancb« più crodfte.* On- „ tafilicarum Irbis trj/tjtuj Canonico Tbeo^ 
M df uopo due , the p'c'iiSilmente. o ron . l,^icut . Co/i/e ^744. 4. fi) qui la rota • 

foiTc di:r autor;: couùlu.< :< Tuo i -11; ne, ^ Jcl Vicch:ccti . 

>, o ^nciie piuttolìo^ non fia Hata mw. prò- (14; Tom. 1. cdic 01diio« in finf . 
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„^ito Vcscmr (15): Vkdriust élce , Sttgenn^F. ht/rh ìi^ic^ 
M Uhi dtgraéénnt , f |f/ jSS. Apostokrm ptefhsisfimit gtmwùs 

Jetutdàverum , Noi sappiamo 'essere alte stampe. «11 libro dd So- 
„ roinb 'Sopra le teste' de' $s. Apostoli, nel qmile probabiTmemé si 

troverà più dlsdnta nctina ,degli atti, filtri in tal materia dal no- 
„ stro VescQfO, del tempo precìsa della seiStensa flcc. „ Ma tìtom^ 
sciota 'dal eh. Sig. .Ab. Vecchietti la d«:tta opera del Soresind: de tsm . 
fh^Ms Ss. Aposfotufum Ferri ^ In $àsf§mi&è LateréfWM. et» 

€tis asservaiis R^•In »i68o: in. 6. dice nella nota 4. ndn afctnr ca- 
vato altro lume se*A*>n se, che It sentenza di degtadazione fi prò* • 
no^ziata .dal nostro Ànljrea'/r/Ì mm, SeftemMf^ e che piì fa ese« 
ipiita la condannazione de' malfattori nella' piazza di S Giovanni t^Ii. 
iàuì tjusdem mensit, lo di più po4» aggiangere« che Paolo fi Liélla 
Fettone in un suo Ubm^ ^he ìnritola: AUstk^kzà de h tUmé di Fèth 
•1^, della teàti de* Roma Ai riporrà a minuto la descrfzione di questo 
fiitco, e 1' esecuzione della sentenzi ma differisci dal Ciàcconio^ # 
dil Sgrestno nelt* ep'CUi, dicendo questi che la condanna seguisse nel 
1433 e nnn nel 14,^ Come dicono i primi. Sia però ciò che si vuo- 
le seguiamo il nostro dotto Prelato per saperde pià rimarchevoli cii^ 
costanze della Vita del nostro Andrej . 

<ty 11 Vicariato di Roma ( son sue parole ) non impedì al nostro 
„ And«ci d' intervenire nel seguente anno 143S. al Concilio di Fer- 
^ r, ra , Cf.ngrcgato app a^tp da Papa Eugenio per rppcrlo a quello 
\ di BiiSileZ , eh' era già venuto in aperta disc >rdia col P.ontefice , 
„ onde si vede annoverato 'ancora il suo nome, tu i Padri del Con- 

cilto Feri^rese (16K. Noi non crediamo, che rn quella m grave tur-. 
M bolenza delle pubbliche ' cose (t7> fosse permesso ai nostro Vescovo 
• • • • „ di • 

Afwd Zichir, ìb Strie pag. $6. fleffo fine incominciofli tra noi /Ofiooani p ir. 
nam. t}. " landò gtà ri Vecchietti >' « p^iiè »p'«'aJ 
I \f' Apud Labhk in Mk,t^ktttrm cu^to vcrfo i st. Uaeatio^t marioue , i qu<- 
com. f. col. 567. Il f^ppnmo, che erano in moki luoghi fio- 
fi? » A qucsie calamità si aggiungeva goUrmente vi-ncnti ne'mofi d (jennaji»? «. 
itpchCL quella delia pesce , da cu* èra. com- Nlaggiq, ed in pirtico'.ar .xio\o m Cinipti ^ 
■pr r la ooflfi provine».-!» orde <1 Comnae di ed 10 Òfjgna^ e nelia divifaca Terra di M. 
M Caifi'nO ai 9 eli Apr lc del pu-rit te Cajfiano^ dalia qiule ai 9 di Aprile 4^ 
•; nO of.lirò con una r f fm.it za f pajt. cretita L« loio i^'X* con imita folenoir* , « 
rS.*) che fi ficeiTfro delle p ocefìGooi, »f- con la ccfiazionf dalle o,>crc f fvill ( R for. 

Iddio Ibrtitlàc 11 Icr terri <ul morbo ad d^am an. pig, 1. Potr^be qu^rj* 

concagittfó. F«m cttca v^^' tempi , e pet to càiMiì chi fieno qaefti S*fititfar#iilo«e ~ 
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D F l PICK NO \ V xiii ' 
j, dì dar* a^men qualche scorsa in questa st'a chies» , xrnde devett» 
^ senza dubbio restar com-* prima inv. i.-gato no* servig|^ della 
„ chiesa universa! Ouindi non è maraviglia , ch>: nella fondazione 
I, di un nuovo convento de' Padri Osservi- n i , fatta nella cfttà no^ 
f, Stra negli anni 1439. e 1440 rtivina menzione si trovi del nostre^ 
„ Andrea, che non sarchbo<;i certamente taciuto , q.ualora trovato c- 
^ gli si fosse neWa sua residenza . 1 ratta «dosi p..r6 d' un punto, che 
„ può aver luogo nella storia ecclesiastica Osi nana. ^,Qoa deve da noi 
D tralasciarsi la memoria di questa tòndazionc . lu . • . ^ . segac 
qui parlarsi di tale fondazione ) ^ 

„ Ora tornando ^1 Vicariato di Roma , ebbe una bella: occasio- 
^ ne il nostro Andrea di esercitare il suo zelo , e la sua diligenza 
„ nella morte di S Francesca Romana Cadde" questa nel Marzo del 
„ »440' ed. a misura, del concorsQ , che* si ficee subito al di lei fane- 
rale , ed appresso per venerarne il sepolcro y fu creduto espedieiìtc- 
dal nostro, vicario , che- sì formasse processo sopra la vita , e mir 
cacoli della venecabil» dfiliint» . Cosi riferiscono^ gli Uditori della 
Bota Rbmanft nella relazione^ énu da loco 9? Pontefice Paolo V. , 
„ sopra, la. c«aciiizasÌQr>e:dft questa ^lana (i8>^ Qututét duétti: diversis: 
n, tempmBus^fmtunt ( prooeasu^)) m W tàuta ». prmtii. «^o» 1440^ 
qu<h biÉt/k fervM pei. hot nité^ migtavk , m. S*. tju scopo B»vensit. 
)) <i^» Èudmitto^ LrdiniS'' Cmbunan. , priore- MwMerii- St Crutùl uk 
^ tìkKusMlem ir t^rAr: qnoi. ed- ùtifitndùìm^ wts-stijfeit viu^^ mit 
^ wacuSti B: Smè- Dti deputavi Atidims^ EpUcopus. Ainùmamtài^ Citf- 
» i^apéh lU: tmu- hfy Vfke ^iìi: dhtKià»- i9. t^mitfiii0Ms pme^ 
téUt, Vagrìns:. E BeacbèF^gR Uditori |iadkàsscrO'' ini questo. 
n. procesio* ^TlMtn» tunaida il «oitm Vescovo^ onli nb> la cein* 
„ jHlaaione tÙUemus^ tsmè» ( cotìi tgfiao- toc». ^« .SQb% munh 6^ Y^uwC 
yy pr6cei$»m posse- deservirt^ff^ éubmticMiR x^tatis.^t. xum Mditér 
n €jiMs. 9buui ù^em> iomiiMm lUtImqMit stxm. éà i^HS-fivui: seìusné- 
» stmiéttmr & sepsUcHum pk- veMumdum iinmnrm fitrh 1. 

dane \, del fecondo^ dt' quali tion, sì i trotaio Cwinajo, cene può vr,l rfi nel citato Hot* 
«cfUgio ri prefTo i> BotlaoJiRt, ne prelfo . .landò ,«• ^ M-irtiroì' }' 
turh «. AH' ÌDConiTO, portiam parere , chi' ti (i!))X<Ml».»*.id 4i ^ Mart i BcIlan*. 

J&iAicj. fri AlUffénfdrino , o l*^i,hiùyUct(t dia**. ,ac. buh» aii<^ iìih» ano. I- tdiu Vcaeu 
filKcMdiaiabediie4à fkttUMM Mi neiR <ii mtu 

m 



V 



• * Digitized by Google 



Xiv UOMINI I LLUS i'RI 

^ quamohrem optìmo jnrc fune Urbis l^icarius t'iformar'rovan supef 

„ sancitati! ^ operatme miraculortm tn genere cfipjendum pu-i 

M tavit. . • 

„ Fu già vednro ( segue senipre il dotto Prelato ) che il nostro 
^ Voscovo Andrea si tratteneva nel Vicariato di Roma circa il Mar- 
zo d.l 1440 n,l qoal p,4Ssò al -cielo S- Francesca Romana . Noi 
non s.ippiamo per quanto altro tempo egli continius<;c un tale im- 
piego, e sKinio toraìm.nrj al bojo di ciò, che egli fa'-cssc nei due 
^ seguenti anni 144I e 1443 , nel primo de' quali predicò nella città 
„ 'nostra, e p'- .b Vilmente p^r opera del nostro Vescovo il celebre Si 
„ Giacomo àtlU Marca . ,. . Abbiam dunque rnotivo di credere, che 
M dentro questo corso di tempo, egli» ò per ist/molo di sua coscifìil* 
^ za, o per aver dimt^s^o in qualunque altra maniera il detto Vici* 
„ riato, si portasse Hnalmente a risedere nella sua ChicM* 11 fo*** 
„ damenco di tal nostro giadiaio nasce da una bolla del medenmo 
n Papa Eugenio IV., il quale avendo ricuperata It Marca, ^ mattinit- 
yt mfote la nostrt oìtÀ d'Orimo eilct Fonte del 1443., assolve con 
SUI bolla imo il d) lék di No»«iikbre I nostri Oiimam di tvtte 1$ 
pene- incòlse per a^éie «derito alto Sforza ; e prima d'ogni altro dir 
« chiara d* evolvere l^en, firatrm nMrum Jndresm ' kpiscopMm Auxi* 
n mMMMrf (19)» la qual clansola , se ben si considera, par che debba 
„ fisrci credere» aVcrc il Vescoto nel prossimo tempo precedente fatta 
M in Osimo ma residenza : ed' in tale occasione sembra veramenté im- 
possibile, che egli non dovesse in qualche modo riconoscete l' tnto- 
^ fità di dù allora in OsimO signoreggiava . E* nondimeno da notar* 
9» si , che tMttaÀe tsl pastaggiera .notiaia e menzione ) nion' altra co- 
li sa dice la bolla io ordine al Vescovo ; e quindi paò raccogliersij 
> che il P*api non era veramentn contro diMni disgustato « e che la 
|, fodd^fta assohiztoiif paò credersi piitctoico ttna cerimonia, che un'in- 
w #«10 di avmil nostra Andrea deviato da quella fedeltà, eh' egli 
91 «vea sempre professata verso Fàpa Eugqiio siA» parti^olar bene&t- 
n tore . . • 

w ^sstndb'tif mo seguente' I444. ci si & tosto innanzi una del* 

' •. . ^ ». ^ 

• * > - 
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DEL PICENO XV 
„ le più memorabili azioni del nostro V' escovo, la quale essendo fa t- 
„ ta ne' principi di questa sin rc<;idunza , ci discuoprc subito il suo 
f, caratrcrc^ tutto inclinato all.i pietà, ed alle mareiie più convenevoli 
Il del s*io Vescovile uffìzio, qual fu la traslazione de' corpi de' Santi . 
„ Martiri Fiorenzo , e compagni alia nostra cattedrale . Noi trascri- 
,1 vcremo i testimonj più generali, che si hanno di quella traslazione, 
„ che seguì nel giorno 13. di settembre, riportandjci per tutto il re» 
„ sto a quel breve ragguaglio , che ne fu pubblicato nel 175 e. in oc- 
casion della nuova licogni/.ione da noi tatra in quell* anno de* me- 
„ desimi Sacri corri (29) . Ecco il tenore della pergamena più anti- 
„ ca trov ila nel sepolcro de' suddetti gloriosi martiri . ... te fuerunt * 
j, cùrpoi ,i saiidorum martyrum .... retttii , Sisinii , Diocletiani, atque 
„ Maxi}'.*} sub anno D'uiii.-ì Al CCCXXXXIIH. tempore, sa. Oom Dom. 
„ Eugi'uH divina provìdcntia PP. lUJ. «ir die XIII. meusis septembris 
„ in q^uo tempore erat perseeutor in AUrekta fomitfm Frantiscum isic) 
„ cantra Eiclesiam (21). Si aggiunga il Vescot^o Zaccbi , c|ie dopo 
„ il breve $pa?jo di sei anni soccesse ti nostro Afidr«a,..e «ellt 
n de'sdoì antec^ri seriyQ cq^ (aa): Hujnt iàapof'e {coi di Andrai) 
„ cerpors Fijprentii^ i^ysittii^ Qi§s(nM^ ^ HUinmi nmrt^tm taf 9»* 

M tbfdnUi ecfie^g seposita sum ; e w^Ùù jg'unte httt M nusdfiiiiiQ 
M Zaccht at^oo MattìrolQgi^: M3. g& piii?glis ctcìjOy psrlan^t del 
p Q093PQ Àndna fi Córf^rs ^uoqiig sMitffMfft àkrtynn» Fkrt»' 
j, tn^ SUmit DmlefS^ ^ Miutìpù ftp .tMummtfJ, FjornfS m hfne 
9 BasiSfm $rmtttmàt temfm Stèrni iF E fiiiaJiiiBQi;^ l'Uglxlli (o^ 
n ^$ tmp0re (dicey>xifff«if 9S. ^M^jffu/n Fknrntt^ Siwm , Dm- • 

0 femfÌMm h»$r^if ..frjmtlMa sm * ^jfi^ .parale bmbà lem 
» hisQgnOf abbiam vottup qoi jnaaìvm^ |icq«Ccbf s| qmfwi qwmto 
« £icilmeocìe poesanQ i^a&aift^ iÌK .9fifi9BA traslazione £itet km 
0.^ assenaa dtl VetcOYO» éim w>9 «tifitìidfiiM» Ifiot^ i^^ 

* i-. * • •• • . 

dei sf, ìhruri gf Mmm 4r»* 9tùm awi. uwU • - - ^ 
(»i>ifajd.ia>0puLfig.saiaini !• v^- ■ 
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^jttssuqae, laddove, il trauitulit dello Ztcchi, usato nel MSS. c'in- 
^ sinui molto più chiara mente» ch'ali stesso alia sieri funzione per* 
n sonalmente intervenne , • 

„ Altre notizie del nostro Vescovo ci s.im ministrano i pubblici 
^ libri delle riformagioni (24) ; i quali appunto confcrnian.) la resi» 
,1 denza personale, che in quel tempo egli liceva prc-^o \\\ sua chie- 
n sa . Quindi "otro li 29. i rvcmbrc dei nieiiisimo aniio 144.4 (25) si 
Il dice , che il Vescovo insieme coi suo Clero ripttcvat cj certa soni- 
li mi da loro prestata :iila città prò neccssitatìbus con.ìr.HHts , onde 
„ non essendo stata restituita secondo la promessa , fa decretato nei 
» general consiglio, che provideatur de resthutione 

„ Più intercssiinte si riccncscc un' a!tra nuucria economica, per 

n cui passava difìcrenza tra il v cscovo , e la città , onde qui si giu- 

„ dica bene di recare in nie//o le precise parole del suddetto libro 

„ (aó) : Die \'ò Maii 1445 citisi Ho ^c. cum ì^ev. Pater Dtnuuus E- 

„ piscopus Auximattus , A t' uellus JJUS IRAlLR de ccutc:itioiie ^ 

„ ^ (ontroversia , qf/am baòent cum cowmunitate de sblvendìs colhdìs 

„ pastuwrnm fwtnt ( sic ) st m manihus (owt^unìtaùs , < ffl-retit 

„ fueere fuidquid pléueàit 4ommirtntaii pnemet ben'fgne tra&ari c ì 

„ ne uscì consulto, che si dovessero eleggere o*to, o dieci cittadini « 

qui ÒMiean^ krgum Muiplum trkhrimm tompot/endi , capitih 

M UmM 4»m diS9 Homi»» Episcopi tetm de ftéUrito , quam ie futw^ 

Il f$ à^, U diligente autore degli estratti , de' quali noi ciserviartuTi 

^ aoo Ila qui trascritto f esito di tal materia , perchè sapeva esservi 

Il l' Istramento di concordia^. Ma intanto gioveià qol di notare se- 

„ condo una delle nostre schede (af) essere sfato concordato circa H 

» pagamento pel ps scolo dcgH aniaiali i che per f avvenitegli detto 

M flMteUo del Vescovo non potesse ritenere porcina , ma behsl tanca 

« qoantità di altri antmaK , quanta ne porterebbe la gabella di véiitf 

» docadi la qual peraltro non dovesse pagani dal Vescovo: siKe non 

W di meno le condiatoni fttfie tra la «hedesima cfòmmonitài ed il Vei- 

M COVO Niccoli Bianchi circa 1. pascoli di Monte Tono 

» Vii» 

fs4) Ex lib. cui excer. ticR^rm.i^^ Pag. i6*. fetj^ 

tf^ut ad (a^; Pa§. l'T». dia a^ dtoH i4«f< 

P^. . . 
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DElPTCBhlO. Tvii 
„ Vista la^na s* incontra in cinque interi anni , cioè dal 1447. 

fino a tono il 1451. , ne' quali niuna menzione abbiaui trovata <icl 
^ Vescovo traile memorie della città nostra , onde giustamente noi' 

sospettammo , che egli rimanesse impiegato in qualche nuova cari- 
„ QB fuor della fiaa residenza : ed in fatti , ci siamo apposti al vero » 
„ imperciocché nel principio dtl 144& si trova egli govcrnudor della 
„ Marca , forse dcsnnatovi dai nuovo Pontefice Niccc ò V. ufiizio 
„ in quc'r(.nipi molto più rispettabile di quello, che sia ne* nostriimea- 
„ tre a dilierenza de Vicelegati, c di altri simili inCeriori nùnistrt , avc- 
), va il governatore somnn , ed indjpendi^nte autorità nell* amministnt- • 
^ zione della provincia . Noi per ora non sappiam dire quando fesse il 
^ principio , e (quando il termine ^ ule impiego Ma firatCanco ci gio^ 
^ va di trascriTcre q^aalche periodo M un diploma,, da lui tatto per conK 
M fermare certi capitoli « o statoti «T ima confratefdita 4i Montecchio 
„ sua patria , di cut ora esiste f -orfpnale, pacenéoci ^ che possa darci 
,a qualche idea deHa naniefa^onde si reggevano in qnei temp» le confìar 

temìte , seppure dil nostro Andrea non volle prendersi on qualche 

Straordinario arbitrio a livore ideila sua Patria . A. tfiseopus Aw" 
„ ximémtt , & Méithiéf lahcmator . Quoniam juflum 4t ét^uum eft' firo 
» inttffitMti , mimt , km paci* if cwcwiit ftaumumut S Mariét 

Majorff Ì9 Mmticuh fiatuta , & ordtnamtnt a tj'Jidcm cotfitmeth 

tur , & d(hte exectttioni mmndtntur in 9mnihuf suis parti bui - . . 

ttnore presentium ex nofire guBernattofiit 'fficio (s auii.ritaK pìtn'Jftma, 
,^ <f«a fumgimur , jupradi^a capitula , fiatata , Ó* ordinattoner , ut tu- 

pra coni cripta tfc corS-^mamus ^ifc. addenti s ijM^que , ^uod omnet & , 
»* ^"^"1' appellationts fa^; & in fututum fcndt per confratrei difie coh- 
„ fratermtattt e- gravaminihus & jcnteatiit per diHbf prtorei &c tn pri" 
„ ma fiantia ( sic > latìf .àc , p^ffint tf valeamt confratres apftlÌ4Vtt< 0 
t> *^>^>* gfa^amintiu/ ad iptam frattrnitaiem fbc if ipsa frmUtnitai 
^ niatuf , it dtitmt duohut e* fmfra^fiiut iptmm envfsm spf$itmi9àiit' 
^ fmmiit^e tttmhumdam &c. wumdautti imsttptr ptUfUti tme Mamtiem' 
n ^ 9 ^ P^ ttmpm fmh , éi&at stuttutUt mi rtftiifitimMm 

^ pmttii f.vtmtit fMftiUam , duwnmiù ttttU n^ifith fit faH» i$ tvmf^ 
^ sm frivnm dtSit fiiattmifstù ^r. £ fioalncot» fi commette al ìb«> 
Tm JU, « ^ desina 
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„ defjmo podpPà di affiftcre ai pri» ri p^r 1' offervanza dei detti flatuti, 
„ 6" etiam dare èaju^um d:^i communh éfr. Datum Exit XXlll Janua. 
•.^ ri* 144} Pontfi.atut dfc Nicolai Pape o Al qual decreto ù. 

„ sotioscrive Sun^cf de Monticulo coli' impre'Tionc del fjoillo 

Q_iì per aiiro mi reità d' agg ungere a quanto ha detto il dotto 
Prelato sulla carica d Governatore della Marca, che ebbe il noAro An- 
drea e diftioguerla da quella di Luogoteneate generale della Provincia 
eoo precis<ìré ancora le circoftaoze del tempo , che mercè nuove diligen- 
ze usate nella puhblca Segreteria di Macerata è riuscito di rilevare « 
Sappiamo noi du que , che nel 1447* reggendo la Marca in <|iialità di 
Legato il Cardinal Domenico del titolo di S. Croce In Geriisalemme » 
ebbe egli da ritoraare ài piedi del Papa .* Che per 6 fi avvisò di ' lascìa- 
. le in supplrmeato delle tue veci in ^oalità di Locfptcaenie il noAro . 
Vescovo Andrea . Per non potef dubitare di riatto quello , ecco le 
ficfle lettere pateotali a lai Spedite , che sono tegiflrate ne* libri della 
Sf^r teria, di Macerata . Dmfniati miieratioèt diviltà tii, Cvieh im 
H ruiaUm Saem R £ Frcikitn CérdiìuUii ià Bnìf Manh-ét Jtpe/h" 
StcéP Sedit L'gatut é Vmtifttft'ti fngulis éfe, Csuatf prò quibutdam wgith 
t Imt & Mtftffe.rtti cayjlf fomtwgat mt «td ptdtt S* D. M. ad twiam 
. Mvm^imm p fi, -tei , tf tie*9k n^firanh ahentìém Prv9incid dftrimrmtum 
ttftminh p4iftat$,r , df fide , prudentf'a , <S' cìrcumsptlii^ue M h Xp9 
Patf'f , & i Si // ( nel niar^ir e diiu simci-te Andric) tpiuopi ^uxi- 
mani p'unmum atfìjentef ip^rantefque ut ea tfute uhi committenda du- 
xif'tii p udenti r , iviluite , & fidenter exe^uttur maxime cun fiatutn SS. 
D & S. M tt?s tcclejìx concernere dignofatur : '1 e nove pree<tntium 
tatrem /f £/^// .'^uxintanuin generalem Locumteneatcm m d eia provimi 
fia Maub ta no/tra af>/^nti0 Uf<fUt ad hfHfplaCttum S U H Pai 
fadmut , confìitittmui ^ & deputémut &f. Bxii 4. Dettmhf 1447 In 
farci nelle rifc-magioni di Macerata ^28) fi trova uniformenrtente , che 
■otto li diece di Dicembre dello Aeflo m^sct'ed anno qtia'e Lmfi>une»it ' 
|r«rvtf/ir governava e^li la p ovinda io' afleraa del Cardinal Lenato t 
N Eccone le parole^ fi&rité dal %,Ak VecebieiKl Amhesf Epitc*- 

" , : ■ ■ , . ^ 

Pag. IO. le^ . . («A) Oper. cit. ili* (ag. };«. ia noe. 
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"pu'ìMmsmu' nafiittÈtM , tf dtfmtiatit { fu.t ) heumtenmr itnttéiit 
dmim. /fgsto UiMmU^ th. S Cftith 4m Jerut^tm fntkit Céird im pro^ 
^ImiM MmTcbìt l'f»i fin ^ttiètudam uf$itmtèèut , tf muinMiis ^Mjfii dt' 
èit éd ftdit SS. D. S. tf sd €Wiém St»mmum fr0eh€i &c. Da quefti. 
AKQoseBcl pènaoto fiamo Acari di <Ìae tote . Prima, cbe il noftro An- 
drea ili dichiarato Lnogoteóciitc generale delia ProTineia ia supple meato . 
del Cafdinal legato , clie pan iva per Roma fio dai 4 di -Dicembre dèi 
S447 « con fi 0abiliace om <oea , che U temendaco Moofig Ccm- ■ 
pagoodl UMC'h iodedai per maneanta di prove . In secondo luogo, che 
h sna prima carica non fu cbe della Luogotenenza generale « cooforoie 
cìliaiamrnte d'HKxftrano i due citati documenti. 

Se non che questo titolo gli fu presto cambiato in quello di Go- 
«croator generale «che a mio credere è qualche cosa di più del primo; 
è ciò forse perchè' il Cardi nate saddetto saià stata dal Papa rimosso,, 
e destinato ad altr'impiego i cosicché essendod doluto supplire con nn* 
inteiinto soggetto fino alia destinazione del nuovo legato il nostro Aó- 
direa lYf^ tiporcata dal Papai istésso la deputazione col titolo di Go- 
ventéttre generate , Diversamente non trovo fagìone per cono^re 
come egli che od 1447. di Dìcerobre era luog^'tenente^ ai 23. di Gei»^ 
sap del 144S , quando approvò le costìtiiziom della Confraternita della 
soa patria l^sse già Gwentatore. Di pi& nell' ultimo di Acrile del 1448: 
' età parimenti €ùvemattre^ t di tal titolo ce ne assicura una gjeneral 

. quietanza, tiQvata (toma dice il Vecchietti) neKa pubblica Segrererit 
di Montecchio che comincia cosi . Nos Andreas Dei ìy AfostoHee- ' 
sedis. gratta bfiuefas Atutimanus fra tan&hsmti D. N. F'P 0* m»- 

* df^ Romana Eeeksia frovmia MarcBie Anconitane gnkmam generiti 
Bs . Segue poi b quietanza di certo grano, ed orzo fre rata subsì- 
' duJaeoH de €arvan» diete eomuniteiti impesiti: e segue la data 
ium Maeerafe snè ònfressiene nostri eonsneti froprH sigilli die ttltim» 
JipriRp 144S jMeUu. ^c. Qui per aftra non so combinare due docu- 
menti , uno doè dal Vecchietti, e da me qui riferito dell* nltivpo di 
Aprìb die! 1448. in cui si trova segnava Governatore ti nostro An- 
drea , il quale , secondò quella data risedeva in Macerata . l^addove 
io dtra documento disi t^. Aprile , estnno dallo stessa archivio se- 
' %em. XM. ' o • ^«o 

$ 
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gceto di Montecchio, e rra<;critto ^\ th Ab Ruggieri, delle cui copie 
io mi giòvai> nella Tr«}a illustrata rrouo che ni 27. Aprile deli' istescT 
«itno 1448. era Governatore della provincia Filippo Vescovo di Bolo* 
0ltai che si trova sottoscritto in una supplica dello stesso pubblico di 
Montecchio , la quale da me fìi riferita nell' Appendice dei documen* 
ti alU detta Trcja illu';rrata P'g ex: num cxxi. e h data è questa. 
DMta cr signa adte VII. /lpriU4 MGCCCXiyiii in Toikntiw, \o nun 
nego che iii qucsro mio dncumento possa esservi scorso un qualche 
errore» coli' essersi tralasciato «in 1. al MCCCCXLVUl , c sa facilita 
sima ad accad re» né ora sono a portata di veriAcarlo . Ma ho cre- 
duto bene accennarlo per toglier di mezzo ogni contraddizione ; risep* 
vand ine la comhina/ionc, e la verificazione al mio dotto, e benem^ 
fìto amico Sig Tclesforo Benigni Governatore degnissimo della nuova 
citrà Oi Mot.talbi ddo nella serie di' Rettori, Legati , e Governatori della 
nostra provincia, the va già preparando con sommo impegno, e di- 
lijicnza per insi-rirla in quest'opera. Ora torniamo alla lezione in- 
tt trotti di Mons Compagnoni . Segue egli a raccontare alcune cose 
del 1452 e del 1453 le quali , non interessando molto le gesta del 
nostro V^.scovo, da me del tucto si oni-trono. 

„ Or eccoci giunti (dice egli *il eh Prelato) all'anno 1454 in 
^ cui non sj dubiti esser passato a miglior vita il nostro Vescovo, 
ig senza però sapers n. il mi.se e il gior«io preciso; seppur d i]' aver 
^ lo Zicchi poste le Stguenri cose nel suo MS sotto il dì 16 di A- 
»« g 'Sto> non vogliamo inferire, che sia stato qutsro il giorno della 
„ sua morte . Il che può ancora contermarsi dal tempo della crea- 
^ zionc d 1 successore, seguirà intorno al fine dell' isresso mese, come 
,j a suo luogo vedremo . Altro dunque non resta, fuorché notare al- 
„ cune di lui gcstn di tempo inctrto,che appunto si accennano ncl'e . 
„ ^ unte al niarrirologio già più volte citato, clie noi n iu dubiti ino 
^ ts er opera del suddcrro Z sechi, e che potrebbe prendersi per una 
„ spezie di t^ecrologio , benché in due soli luoghi si legga la pnrnla 
„ depositio . tcco dunque com' egli parla de! nostro Andrea: Xl'it. 
„ Kal stptevibris . Andreas Moiiticulanus epts£r>pus /^uximanus wa- 
V S^'fi''' ''P^^i^ music iiin Or^aiium fecif . Jeiiesrrjs bujiis basi Hi' x ^'i- 
^ tro vhseravit, Ruùrii liir allit sartfi siti^uias tasiuias > sitt^aiiH daimA' 



* 
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D F. r P T C E N 0 yxi 
y, ttciT ^sìnguhtqttr tnuicfUas : ittm ex ^r^etnra materia v'rv'tcice Cru- 
„ c/< prfgraiide tropheum , ne spetìosum tubertincu/um ^ iti quo coipovis 
„ i.bristi ostia rtconiiitur^ dotto dfdtt . Corpora quoque sauctorum niar- 
„ xirum tkreutii Sìstuii ùicletiam Maxi ini ex mov asteria S F/t' 
y, reìitti tn barn basilicam traustulit tempore Eugenii qtia>tt . Altra 
„ importante notizia ci fu data dal già nostro» amico canonico Vin- 
„ ccnzo Candì con sua lerren dei 27 Settembre I7.'^7 dove parlando 
), del medesimo Andrea, e del nostro Vescovile archuio , così dice: 
9, Nejr archivio non et ho tr vato aJro^ che u«' istromento di donuzio- 
t, nCy che fa detto l'escovo al nostro capitolo acciò faceta ttn* anni ver*, 
„ sario perpetuo per Itti ^ e suoi. Niente noi abbiam potuto sap^ìrc 
„ ne deli" istromento, ne dtU' anniversario , c se questo fosse stato cqt 
ft lebmto per V addietro nel suddetto giorno di Agosto , si verrebbe 
w in maggior chiarezza del vero giorno di sua morte C30) . Intanto 
« convien correggere un'errore scorso, nel catalogo Z occhiano , forso 
^ nato dall' incuria de' copiatori , dove dicesi , che rexit eccUsiam suàm 
per annos ttìtàttm « quando abbism già veduto, che il di tui Ve* 
,> scovtdo certemente durò per vene* anntt cioè dal 1434 «1 1454 la 
,> quale emendazione fa già frtu dal nostro Pannelli (31)- Che mo' 
„ riiie in Osimo, e che nella cattedrale avicsse sna aepoltura « ninno 
„ lo ha detto, che noi sappiamo, prima 'dell* XJghélIi : DttessH^ ai 
„ dice, Andreas 1454 mn shu tuoritm luffymis (anche questa gin»- 
n ta delle lacrime noi la dobbiamo alla generosità di questo Krìttore) 
« SepultMsque Hf tttbedra/i . £' bensì antica ed autentica la fiima di 
ji soa botìÀ di vita , fiicendone testimonianza lo stèsso Zecchi collo 
n tegnenti parole (32) : Fir hniiéte emspUMMt fmf «... tt ' • • 
» tm» skè J eBantm gratié m dommoi obiormiwt. Se non che» qo) an* 
li con volle aggiunger 1' Ughelli h sua patafirasi \ cosi dicendo ; 
» ÌSc iànOiuiwùt mùòmt fmi ^ it0 mt httStmu itiam ' $wmssims 

„apud 

()*^ Vmto ài «Kfta donasiosfr ( noe» «H «CcniM» i (hffrag) pet U lùa anima • 
già fempie it Vccchiefti f cfillr beii'flfaiis Si «rade Oma^ alTat pìob«bìl<>, eh* egli f 

nel fremo archivio del Tffcovrido in foglio morifft' poi ai -6 di Agofto, coaw IMIM 
volaste, ma però autentico, td originale: e to «1^1 2^tcchi nel fuo nttrolo^io. 
fe te produce da noi un (ranfiinto neU* 1. Bnnwnuw f^t Ov.' f4f> JU 

fttdict. Può i|uÌMit aiggncntatlì* che il ra^ «m>. 9>. 
Kofo Oa^td al Mimo ài Agoflo del I4f4. ( i> 
fi tttnSb gf» ìaMa» • che fnàk t*nb£i 
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„ apud p'tos ejus memoria hobeatur . Comunque sia dalle cose**g»k • 
„ dette SI può formare in poche parole l'elogio di qi'csto Vescovo, 
dicendo, eh' egli fu veramente d'ottimi costumi, e di somn^ '"'P^^', 
„ fazione, alla quale in tutti i suoi impieghi abbondantemente cor- 
^ rispose „ . Fin qui il chiarissimo Aionsig. Compagnoni , sulle cui 
espressioni rigsardu aUIuogo della morte del nostro Vescovo dobbiam 
riflettere non potersi credere tanto incerto; ma con fondamento a^er 
asserito 1' Ughclli , che segu'sse in Osimo . Non avev:^ il dotto Pc«> 
beo avuta sott'<»cchio la carta, con cut il nostro Andrea donb varie 
cosa al Capitolo ^'Ostino pcr.avenic «n* anniversario perpetuo, la qua- 
le portando la data' di Osimo del primo d' Agosto del 1454 et ere- 
ikndo Terodito '^ig. Ab Vecchietti , che fosse iatta probabilmente in 
tempo delta di lui malattìa \ è chiaro» che se era; malato Jn Osimo 
al primo di Agosto, e se in quell'Agosto cessò di vivere, sai^ segui- 
ta in Osimo la sua morte, come cr^de Tl^ghcUio, Ma totniamo al 
Comjpagnoot. 

.„ A qiye^ sua plet^, e rettitudine ( continua egli nella mede-' 
, 9 sìmf li^zione ) noi non cvedian^o, che del^ recar pregiudizio qual- 
I, che parzialità dimostrata verso 11 proprio (rateilo , sì con rirenerlo 
I, presso di se in Osimo, s) coli' iu vestitura di certi beni, forse g& 
I, soliti ad infeudarsi. Ancor .questa si può dire W aeione di tempo 
» incerto \ e siccome può essere di molta impoftanza per la giurisdi- 
I, 9^ione -, e per 1* interesse della nostra chiesa -, cosi vuol qui riferirsi 
^ tutto ciò, che ne dice UZacchi in altro luogo del suo catalrgo(33) 
' «, Cumitatus yaHis Campanae y vf/, nt qtiidi^m difutit, Ajant pnpe < t'- 
ft ^dum M»m$kMÌHm éd du9 miUia patiuum jutisj^st episcopatus I^ujìc 
91 fw» est ti» fopnfutsy mf tidU épf^rent murvmm wsdiU ^ & pre^ 
p di» pfrtim fMnf tmmMmtutiiì MontiepUtnM , fsrtim prìvatarunt 
I, f^san^Mm , Fertur t$mm 4»dreas , secmnUts a wbis predeces' 
,1 ^or creasse in comhm fUemdMm AUTOtitLi^VM FRA* 
R E M S U U M t fuedam predia juris temitatus eidem 
$tm$utnte : Aggiunge il Canonico Flaminio Guarnieri in certe sue 
^ memorie MSS. (34), the mora . . , . il Vescovo d' Osimo eserci- 
„ ta, gurisdi^ionft in m chiesa anticbisiima, resuta non molto Ioa- 
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jittfit mte^ ili defco lungo 4 4JANt^ SBtl VAfC^MP-Jk 
M fiE:<t mi ierritor» àbnu^ebh sdit ottusionf éU vithsi e di wm»' 
» iutt U fViAorr ^ n Così ÌV tovente. da noi lodato Monsi'g. Con& 
pttgnom . Segue ora mw nota sul nam ft6. dell* omatissìino Sig AJk 
Veccirietd, la qvak sebbene non- tnteBessL k astoni det^ Vescovo 
éroi f intevesM per altro la mia peraon»,. e perciò non poss» dit- 
fensarrai dal fiièriila 9. come oè meno d^ soggiiu^re io appressa 
«otco db che crederò opportuno su- de' casreHi di Ajano » di Vair 
campana de* i^naK- ai è or ora parlato dal dottissimo Vescovo Cook 
fagoont » ma non senza ^nakhe coo^teione « cagionata , come ▼•dro- 
mo da an*^ ereore madoviufe prèso prima, dal Zacchi « e poi da rotti 
gii abri cbc A lui tenner dietro . Ma ptttD& detta. nota del: VccducCf^ 
fa f per batter due chiodi ad un caldo . 

„ Del castello di Ajano ( egli dice ) fb parlato- a lungo sotto il; 
I,. Véscovo Lotario . Qui nondimeno dobbiamo avvertir un' ommis- 
sionc dell* eruditissimo Sig Ab. Col ucci » il quale nella sua Treja- 
« tjggi Mouteccbio il/Mftrafa ( iVi^cerata 1780. ) parlando deli' ingraodif 
mento del contado Monteccbiese 9, tcgotto nel secolo Xil. ^ c r< gnar 
,^ taiiiente della cessione di alciloe. partì del castello di yàU^mpfaHéi 
n ( chìaroato ne' più antichi tempi Ajsttp ) fa ti a quel comune nel: 
t, 11^. e nel u^fc ( pag. 69. )> non ^ compiacque di aggiugnere 

che il medesimo castello si possedeva gii un secolo |irima dalla 
ft chiesa Osimana > cui nel 1082^ ne lecer donazione in- persona del 
9» Vescovo Lottarlo saddetto Aàelhrto e Adeiberga , conti e s^giioe^ 
„ deMo stesso luogo , come si ha presso il nostro Zacchi , e presso l** 
1». Ugheili ne* Vescovi di Camerino, e come ci comprova il fatto;; 
», poiché costa « che il Vescovo Andrea dt Mmtfccbio investì del do^ 
V minio di Valcampana a nome delU C- ieSii di Osimo Antoueltéi 
»^(Bfcgli) suo frate Ilo 'yt^càÀzm di più » che ancor oggi i Ve«icovlr 
ft Osimani esercitano ampia giurisdizione in quella Chiesa di b. A4a- 
^ ria , non ostanteche sia compresa nella diocesi di Camerino , e ciò- 
a riguardo sicuramente dell' antico temporal dominio eh' ebbero un 
tempo sopra il diruto castello . Ne al fin qui detto si oppongo- 
no le due carte dal Sig Colucci prodotte , sapendo ognuno le vi- 
li ccnde » alk ^laalft imam son^tte te ijossidmi édla chicle , cht 
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^ bene spesfo le trisferÌTtno con titolo d' tnf<fu dazione nt* laici , ac- 
9, ciocché per loro mezzo venissero difese dall' altrui rapacità fà tn* 
„ gordigta : onde vi ha turro il motivo di credere , che qnel Mattea 
9, di Nicola , ed Anselmo di Matteo ; i qaali cedettero 1' Montec- 
«I chiesi le loro ragioni sopra di VaUsmpana ^ ne avessero avuta Tin- 
9, vestitura da nostri Vescovi, che molto prima erano di detto luogo 
» vcrìt e legittimi p )s$eisorì . 

Ecco la nota del conendato Sig. Ab Vecchietti . Su di cui mi 
accade rìspoiMkre a mia ^tttdficazione aver io omesso di parlare del 
diritto , che avevano i Vescovi d' Osàmo sopra di FaUéimpMS primi, 
perchè erami del tutto ignoto come ingenuamente confesso; secondo 
perchè , in supposto ancora , che fossemi stato noto non occorreva 
eh' io ne p i tlissi , siccome io tratta va in quel luogo degli acquisti 
fatti dii M ìntecchiesi sulle proprie^, che altri adessi loro donaro» 
no, e non mai di quello, che non era di loro pertinenza, e non ve- 
niva loro ceduto . Produssi due antiche carte in quel lur^go , una 
del 1180. scritta mi n efc di Alaggio, .con cui si giuBti/ìca la dona/innc 
che fi.ce M»tieo de t^icola della sua porzione del CAsrdlo di Val- 
campana col consenso domini Grimaldi Nepotis a tu to il popolo 
di Monrccchio ; 1' altra del iiyi dove Anselmi filili s Mattei d *nò 
Cottsuhbus de Movtecle totam meam p<,rtiotiem de Valcampana . Pote- 
va Sfar anche bene , che il dominio su di Vakampaiia t'osse ripartito 
in p il padroni , fra i quali por.- vasi comprendere per la sua parte la 
Chiesa Osimana , come per diverse parti ve lo avevano i rammenta- 
ti Signori, ma poteva stare anche beoe, che questi Signori per turi* 
altro titolo avessero su di Valcampana il loro diritto , che per una 
precedente invcvtìtura de* Vescovi di Oiimo , di cui non parlando le 
riferite due carte ne altre non potevami esser nota , e il congetturarla 
è una sola gratuita assertiva. Tutto C'ò sia detto per mia giustifica- 
zione; ma quanto sono ora per dire scuoprirà un'errore manifesto del 
Zecchi, e di chi a lui volle aderire, c servirà insieme a copf rm;ire, 
che il domini o della Chiesa d' Osimo sopra il Castello di Valcam- 
pana è tutto diverso da quel che alcuno può credere . 

Primieraoiente questo dominio si appoggia su di un' assertiva 
dd Zacchi , e non ha altro documento , che lo giustitìca Ma il 

Zacchi 
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2acchi neirassériré una cosa ne disse «nUltrn , che non gli si pub in 
verun contd fMssafe. Egli confine t dae castelli di r«/r^M/»«J9«,cdi 
Ji^nù^ e di due ne fece uno solo . Comitatus VaiHs Campane ^ vel, ' 
« quidam dìcunt^ Ajam . Ma Ajano k tanto diverso da Vaieampa- 
ma, com'è diverso Fermo da Osimo . Nè solamente per nome ma 
•-■nche di sito e uno dall' alerò assai- distante; come ai f>rova anche 
presentemente dalle contrade di Montecchio, che rie ritengono tutto- 
fa il nt)inc . Una delle quali è posra, cioè quella di 4^tfNra al Sud- 
est, e Talrra di Vakampana al Wwrf - m di Atontccchio , o sta di 

^!*^^.: • ^'■'^^•^ passano dre* due miglia di distanza . 

Di più si prova questa diversira dalte statuto municipale di Monrec- 
chio stampato nel 1535. lib. 2 Rubr. 53 dove si da un novero dcllò 
ville, che erano obbligato a fare lo Siadico . La prima ad esser no- 
minata ò quella di Vallts Campama^ e por ne seguono altre qniiid:ci» 
dopo le quali si trova Vilia Ajani . Ma oltre a ciò v'ha nell'archi., 
vio segreto di Montecchio un privilegio del Carlinal Si ni baldo retto- 
re della Marca, emanato li 7. Novembre del ra;j9. dove, attesa la co^ 
stanza, e la fedeltà dei M^rcc JilcM verso la S. Sede, conférma, C 
concede loro varj privilev.,), e primieramente.- 9mnes posse ssìones ^ è* 
tenutas castri ér curie MUmzavi, ylJAN- , ér M Framuli, curile. 
Cattri insula, Curia Castri Vallis Campana ^c. Da che si vede 
palpabilissimamente, che Ajam, e l'alcawpnna erano due di. ersi, di- 
versissimi castelli, e che uno non aveva che fare coli' altro, e per 
conseguenza non sussiste l'espressione del Zacchi che Vakampana si 
dicesse anche Ajano e nè meno che Ajano ^ossc ii nome pm antico di 
Vak4fmpaiiM, 

Ora vediamo se il castello di Ajam potò donarsi nel \c'òi dai 
conjugi Adtìhma.^ « Adelberga alla Chiesa Osimana, comi- nella nota ■ 
-S'alia lenone LXVII. asserì più espressamente il eh Sig. Ab Vecchietti 
dietro l'assertiva dell' Ughelli, e degli alt.'i . Sentiamone le parole* 
w Mi giova intanto di notare in questo luogo, che i suddetti nobili 
n coniugi Adeiken9<t o UMéer$9^ ed Adeibe rga ottennero dall' Arcive- 
„• scovo di Ravenna 0nest9 una grossa enfiteusi di molte terre, come 
« raccolgo da un'estratto (atto già dall'Abate Giuicppe Amadesi da 
n ina carta di qucll'Àrchirio Arcivjcscovile ( Letter. L. num. 47-7.) 

è di cui' 
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„ di cui eccone il tenore . Aum Bfiie4i0i PP. Flit Avf ff. 0^ 
^ i$nis §mi0 15. iU *i.JanM§fn^ Homst9s Anhi^hccpìu wifeitt 
ft pobth vtf Ismkm F/7. Smidmh fmhis^ et ADELBBRGS fiafit- 
„ sim fimiw jugal fundum SpiMtianMm^ etlureUnum t^emeis^ 
„ rurjip ^à»eif '&e. m ierrUmrù Awhuw §b un9 isutt &€i Supposta 

questi enfiteusi « ikvore di essi due conjugi» cbt secondé le parolt 
w del comendato Sig. Ab. Vecchietti fotoao quelli fteisi, i quali do» 
0 ùaroiio il Castelb di A|ano alU Cbiesa Osimansi io mi &cgìo co* 
9 sì t riflettere. L'Artivescovo dì Raveont (kem tenne quella fatte* . 
„ dra dal 971. .ti 983: secondo che acrift il Pahri nella serie degli Acw 
M dveacoYÌ di Rarenna . Ciò non basta • • 1/ anno Vili, di Benedet* - 

to yiL e l'anno XV, di Ottone Inipecador«i corrisj^ondooa all' anno 
M 988. Nel 98». Lgmkerto^ t^4deltef^m erano già coniDgitefteefano 
« anche i &tti . loro col pracntarsi, e ricevere enfiten^» donasioni&e. _ 
„ che atri vogliamo dare a qaesti conjiigi nel 98t. almeno almeno 
„ di vent' anni . Posto ciò come pub Stare, che questi conjngi stes* 
n si nel 1082 cioè niente meno di leo anni dofo donassero il cascd* 
n lo di Àjda$ alla Chiesa Osimana, e al Vescovo Lotario ? Essi non. 
„ saran vissuti gl'anni dei Patriarchi, e perciò se nel 98»^ ebbero !*■ 
ji enfiteusi dall'Arcivescovo di Ravenna nel io8a. non poterono esser 
fi vivi per donare al Vescovo , e alla Chiesa d' Osimo il castello di 
9 Ajano . Che dovremo adunque pensare in tanta confusione di co- 

se, in cui ci ha posta 1' assertiva di un solo, quale fu il Vescovo 
„ Ziccht nel confondere i' un casttUo coli' ahro. . Eccolo al creder 
fi mio . 

Primieramente, che j^jatjo fosse diverso aflSitto da Va/campana. 
Secondo, che, siccome dice dal Zacchi il diritto delia C hiesa Osimana 
esser caduto sul castello di Vakampaiia detto Ajano ; così si fa chia- 
ro, che questo diritto riguardava non due castelli, ma uno solo di essi 
e perciò, avendo noi conosciuto, che Jjano non si potè donare dai 
nominati Conjugi, e all'incontro sapendo, che la Chiesa Osimana ha 
sempre avuto diritto sulle Chiese di S. Maria di Fa/campava ; e sa- 
pendo che Antoftello fratello del Vescovo Andrea possedeva in /W- 
campava, còme si rimarca da parecchie antiche partite di catastro, 
così r iavcscicnra data dal Vescovo Andrea al ÉraceUo si aggirava so- 
pra 
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fn- ài VaUampatiMy c non mai sopra Ajano -y essendo io ben persaa- 
so, che per la divisione di questi due castelli non si vorrì sostenere 
che e nell'uno e ncU* altro avesse la Chiesa d' Osimo il suo diritto ; 
perchè ciò non costa da verun documcnro, e ciò noi dice rfc meno 
lo stesso Ziicchi . Sicché la Chiesa Osimana resta nel suo ^ieno di- 
ritto sul f »ssesso che aveva in Falcampxua ; si verifica 1' investitura 
di Antonello, di cui pirla il citato Z^icchi, c questi rimane nel tem- 
po istesso purgato dall'errore, in cui si vede esser ipaiiifestaiDente ci^ 
doto col trascinarcisi dietro anche gli altri. - ' .' .<•' 
. .Fòne qui mi si potrebbe chiedere da taluno quando tvwmAsst^ 
<^he k jdiieai Osimana acqui^ise diritto sopra di Valcampana , e sé 
paisà credecsì questo dìtittó esser plù^atmco dici 1191 , tcmpoln col 
Àmefm dt Mme9 tk fece.Ia dQnaseione'^alla :€omaAità di.^Montèo-- 
ehìo .. A questa dimanda si pn6 soddìsfiife basta^lmente, chè I* epo^ 
di qBCsio diritto s* igViora. adatto ^ sabtto'che J radetti tonfugi Ai 
ée&ertff e AdeWergà .wì potevano -«ver itonati» ti Véscovo tòfari»' 
nel io8a* Nondimeno se V ha luogo a ^cóngeftore io' crirdb, che 
questo diritto pos9<^t»seFe-,pHk.raptfco del ■ 11^.,^ ||i$ieM più recenr 
t!e a misura \ 'che si v<^iia o no amettere aknne distinzioni , che 
che ison le segiienri. 'sO'sl''^]plAa dt' diritto; che la ch^sa Osir 
'maUa aveva in qualche 4>arte del castello suddetto » o di diri^ 
to t <^ aveva sul intiero castello . Se del primo , può star berilli 
yimo, che finse più antico édk ii8a e .del itpi. perchè Matte» di hit 
fola^ e ^wjtlm di Matteo potevano averci dominio in quanto porta*^ 
ya ia loro porzione , e la chiesa Osimana sulla parte , che a se toc 
cava . Laonde i divisati soggetti , trasferendo il proprio dominio sul^ 
Comune di Montécchio , la chiesa d' Osimo restava pienamente net 
Miào , In fatti sappiamo noi da^ mille documenti del medio evo, che 
si donavano alle chiese , ai monasteri , alle comunità non luoghi in» 
teri , ma parte di essi ; e allora le chiese , i monasteri , le comonìtìi 
acquistavano quel tal diritto sulla cosa donata , che vi avevano per 
lo innanzi i donatori. O si parla di diritto acquistato su tutto il ca* 
Stello, e allora bisogna ricercarne 1' epoca in tempi molto posteriori 
e precis imente dopo il 11239. tempo in cui , come vedemmo > ai Mon- 
tecchiesi per privilegio del Cardinal Sinibaldo ft» confermato il pos- 
se^ Uirif Lauri Vallis Campane . In quanto a me sarei di parere » 
Tom. XL • d » ' che 
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che il diritto della chicM Osimana sia stato antichissimo , che sì af-« 
girasse su di una porzione del castello, e che fino ai tempi del Ves- 
covo Andrea conservasse un tal diritto , onde esso Vescovo potc dar- 
ne al fratello V investitura . In fatti , se i catastri antichi hanno an- 
cora le partite delle possidenze di Antonello in Valcampana^ ciò con- 

• corre a far vedere , che 1* investitura cadesse piuttosto sopra di un» 
parte, che sopra a tutto. Ma dopo una sì lunga digressione , alla 
qiiale ha dato luogo soltanto la difesa , che ho la volato frre al silen*> 
zio osservato nella mia Trejt illitaréM iolla giurisdizione della Chié^ 
5% Osimana sopra de'iMzioiittì eattdlì è tempo che coochiuda quest* 
■fdcolo, ben pcfiutfOt che te sn qoalolie coit noii'Qii ■rab pdcuco 
ootce al «èntimento dd^ dotto. A arare delle ftfèrite lezioni, e delf o^* 
oatiiiiitto editore, ed antiotatorc di cese* ciò non è stato i» non per 
dar luofo alla verità» c non mai p.-r eoocnddire ai medesimi, pc^ 
(^[aalt non lascio di momte cotta là più alta stimi* che ad csii fi 

^ 'vonvkoc, perchè ne som» inefiteTdll i^kremodo* 

». • • , 
ANDREA DI GIÀCX)MO DA FABRIANO 
( Alonico Silvisccìoo ) 

questo sogpitto,sebliene se ne rfa' 
^■flMO nel To^ I della fiiblioceca Picena » io qoanto che si distin* 
se non. tanto per le stampe date alla luce , quantQ per la carioa dà 
lui conseguita di Generale' del suo Qrdinc de' Silvestrini , che pfo» 
§tuò , e fa il quarto dalla- fondazione . Governò egli questa Con» 
gregazione fino al 1298 , e come narrano i dmi Annalisti Ciraan* 
dolesi.(^) da Giovanni XXll. fa eletto Abate di S Gregorio di Ro 
ina nel I3a6. dove iint in pace i suoi giorni il prtmn di Agosro <tt 
detto anno . Scrisse egli la vi«-a del B. Giovanni Bastone . Scrìsse 
de %tta , morìhus , lùr miracu/is S. Silvestri Abbatis Auxìmatìs t^. 
che fu ristampata fino a tre voice con giunte, e note . M^i secondo 
il Fabrini , il Grassi , il Franceschini , ed altri egli fu anche autore ^ ' 
dsUa vita dei Ugo da Sena S. Qoiiieo » e di altri Monaci Silva» 
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stilili Diicspoli 4à S. ^vemp , p ddh a^te fan» In casi n d- 
dqucfo.le ««gole dettt m ,€jO)i|f^sipii|^ , Si jrèda It am^ Bi^bh 
.ier« PkeH'.Tvii, i, pdf^, j«8. (ioi» jc^nf è.cQa oivggiorfr. pc^aUlión 
pvdato.t « 4* Qipik lio lo tnfie qwm npticie''. 



ANTONIO DA FRANCAVILLA 
( Min. OsN^vune ) 



^j9L :l<)(ji6Ì!l CmMIp di ]^n!C»viU|R di ^goesto FcnnaniinaMidonih 
Jii. il 910 In twnottft •di .^ocst' Aatooio » Il qttUe vn» 

. «ti) r.i^co- SccafioO'dl» ìiixu Oiservaoti , e £orì sul prìnfeipjo dèi 
/pcwiijno.pi^co secolo . Fu uomo dedito alla 'pinà .piìk die «ile 

lettere , come dimostra il libro d& lui prodotto colle Kaii^ di Né- 
|À(u9li /oel lóili. ,iiititoktq : Q^tfih Serafico dei divino amore . Qoaii!* 

tunqne se ne sìa parlato nel de. Tom-. l. ótìh BtbAmes^ Pittmìi fd^, 

187. ho voloto fammontàrlo aocof lo per frr onoie alla, patria ».,c]ie 

lo produsse. 

^ANGELO GUGLIELMO ARTEGIANI Di ^ÒCCACONXRADA 



N 



EL Volarne VII. di quest* Opera pag. LXX1I. parlai già di que- 
sto illustre soggetto , di cui rapportai quelle notizie , che mi venne 
ferro di raccogliere ; ma siccome 1* elogio inserito nel cit Voi. l del- 
xla Biblioteca Picena contiene piìi copiose notizie di un tanto sc^et- 
-''^to^imo pregio dell* opera il supplire a quel che io già ne diedi col 
^riferir quello , che si legge nèll* opera citata . ^ Ebbe egli i suoi 
' n natalT nélk Terra di Roccacontrada , Diocesi di Sinigaglia, l'anno 
11683. ai aa 'éi Novembre . 1 di^lui genitori si dieton. premura di 
t»^ fiuto in patria istruire nelle prime lettere > ove per la bontà .dÙl*. 
9, ingogno fece il giovanetto rapidi progressi non^ mano mila prosa ^ 
sK che in voto . Neil' ed di 16. anni vesti 1' i|bi«) Eiendtano di & 



Agosti- 
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■ Agostino « c fatti nella Religione i soliti corsi di filosofia , e tco- 
^"'ìc^Sf con plauso comune fu da -suoi superiori col carattere di rcg- 
„ gente mandato ne' migliori srudj de'l* Ordine , quali erano quc' di 
^ Venezia y c di Pad )va . Quivi diruoran^'^ con fama di buon let- 
^ tcrato , strinse amicizia col celebre Domenico La/zarìni , e col eh. 
„ Antonio Vallisnieri , che per lui assai stima nudiì , ed amorcvo- 
^ lezza , come si ha dallo scambievole cirttggio, scibaco nella libre- 
ria Battistelli di Foligno . Non minore si hi il concetto , eh* egli 
„ riscosse da* suoi Religiosi , i quali , dopo avergli dato il grado di 
„ Maestro , gli conferirono nel giorno primo di Novembre del 1736. 
^, la canea di segretario generale , tenuta da lui siiio all'anno X75a 
in cui 6nì la carriera di sua rita in Foligno > essendo ntU' età di timi 
_ 47 Molte accademie si fce&cono'ad oiiijk di ucrìverio né* foro cita- 
loghi , e pa B tic o b r mcnte q-ielU di Veneztt, é di Pavit « e quella al- 
•fj» tto^t de' HìwtigsriH di Foligno, tra* quili portò il nome dello Artf- 
«I i» : ed in tutte qoeste adunanze diè saggio del ano v^lote tanto neUa 
^ prosa, che nella pbetia'. Stasnorpò. 



„ DeW onestà amore Oraz^ione ^c. detta neW Accademia de* Rtu» 
M vìgoriti di' Foligno il dì 4 Fehbrajo 1 7'2o. ^c. In Foligno per Pompeo 
„ Campana Stampoior Pubbbco 1720. ;o 4 Ne parla anche il Cinelii neU. 
^ la Bibliot, VùL T.l. p. 63 ed un vant;<ggioso giudizio ne die lo tva^ 
^ Yaltsoieri . come da una di lai lettera d^ .1. Afa^ao mi. 

^ Dhsertazione Istortca , e Polemica sopra le settanta settimane di Da' 
9) niello , del P. Tommaso Bouges , Agostiniano , Professore di Teologia in 
ft Tolosa , da un Religioso dello stesso ordine nuovamente dal Frantese 
fi tradotta . In Venezia per Giuseppe Corona i7«i. in t. Anche dal eh. 
M Mazzucchelli si attril uisce ^uc^u tr^du^ionc al nqicro Artegiatù ^ot^ 
:^ ne arVoL i. Fu. 11. p ii4#^ 



ÙSl''PiCEJf0 mi 



\ 



// (lugdrìrefro , 4è Mtntìg. Feièr^ fm^ ieffOtéSm ie Pn^ 
41 1795. Ih 



« Sfili, Cbiri^rgft Vtmtmmià » 9 S9e$0 m mtM lettera aW illustru. S/g Ca^ 
n Atnwh F»ffimhri dai P. An^ìolfi Arteiwu , Opera postumé^ 

M Trovaci mmpAtt né Temi Vt ddU«. R^to^a t OpuseM JitkmJifiei 
W del eh. P. Abl Calagcrk pag. tAu ... 

I 

« lettera i un* Accademico ttmviioritO' adt mt émkà> HHtts- iofrm 
„ r eleziwic dei Ser. Principe di Fenesiia, caduta in.per49ma dtJr tcseL 
fi Sig Alvise Macettigo li «4. Agosto 173». in 4. Non vi c iLsome. delF 
„ Astore : ma si sa ^ che fu produzione. deJl' Àrccgiani , per averla egli 
91 stessa spcdicft come, qqs^ fcopiia a MouMg^ BatusceUi .. 



VI. 



». AUm^ tihui itn t zù à i sapn U tmmt er^feeiiimt énoMttMèiuig^ M 
M tMoffk Veteavo S Pavia tUroéi' tUinnhi dHOrfi'iH S^ Ageaii» . ilr' 
9 fMMt.i^. ka fog^perGkk Amam GhidìMi. 

' • . •• • . . 

■ . ' VII. 

» DeHg dichiarmhne, fatta dé^ I/lttstriss. e Rev. Mons. Pertusé^ 
« fi I Veuava di Pavia » 9ir$a H m, Depsif dei Pai^ & Agatthio ère. « 

let^ 
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« L^turs di rsggU0gfht scr'mà slt ìli e Rev, Mms, BMttUteiR^ Fetc9v§ 
„ di foùgm dèi P. GugUelm Aneguml^ m 4. sàoza nota di tnno, c di 
« stampstore . Questi dae Opuscoli furono inseriti nel libro intitola- 
„ to .* C§lkBÌ9 ÀSoiram étqut AlhgMi^um^ qmbu$ ma iaers Ttnm Ai 

Cwfissime S. Betti hìf Otf» mreo mm 169$. Venet. 1739 tfudMa- 
^ siiémum CtUti i» 4. 

VllU 

Rime, Queste sono per la maggior parte tuttavii inedite, e ser^- 
„ bansi nella Biblioteca Battistelli , donde molte ne trasse 1' eruditis- 
„ Simo, ed iodii«sso Ab. Lancellotti . Un sonetto però dell' Artegia- 
n ni SI trova impresso fra le Rime d* alcuni illustri Autori viventi , 
9* ^'"^f^ scelta d" Agostino GohH : quarta edizione . in Vene- 
^ zia 1739 in 4 a cart- 86. „ Segue poi a parlarsi dell' opere inedi- 
te.MSS che si conservano nella Biblioteca Angelica di Roma 1 nel 
che concordiamo con qnel che io stesso ne dissi al Volume citato. 

ANTONIO ANGELUCCI DA MACEBATA . 

.A> Nttca e nobile in Macerata è la famiglia Angclucci , che produs- 
se questo s< gcetto , che viveva nel fine del secolo XVI. e nel prin- 
cipio del XVII. Si applicò con molto profitto nelle scienze legali , 
ed ottenne d* esser trascelto a Vicario Cìenerale dal Cardinal Pietro 
Aldovrandini nel 1604 quando fa eletto Arcivescovo di Ravenna . 
Nella Btbliotec. tic Tom. I. pag 153 si loda moltissimo una dotta 
di lui rthzioiie , che distese per la solita visita de' sacri Limini , e 
mandò allo stesso Cardinale , che stava in Roma , il cui autografo 
siamo accertati , che si contiene nella Bibiiotcca Barberina dentro il 
codice Ughelliano XVll num. 6 e si può dire autografa perchè po- 
stillata , e sottoscritta dallo stesso Angeiucci . 



Al^- 



' 1 

♦ 

DEL f I C E ma 
ANGELO ANGELOZZl DA CAMERINO . 

I^Oche ccìsc io dissi di qucst' Angelo nel Tom. K pag. 9*. c quel 
poco Io trassi dagli cl< gj de' Matcniiitici Piceni del eh. Oig Ab. San- 
tini. Molto di più ne sappiamo in grazia della Biblioteca Picena 
147 Tom /. donde trascrivo l'articolo per supplire all' altro che io 
re diedi nel cit. luogo. „ Giano Nicio Eritreo, o sia Gio. Vittorio 
^ Rossi, ci ofire onu bella medaglia di questo Camerinese nella HM 
„ Pinasotbeca prima ('), dicendo clic fu uomo di moire lettere, ver- 
M sato nella storia , peritissimo nelle filosofiche scienze, c singoUv- 
M mente nelle matematiche , e.neir etica, molto esjperto netta teologia , 
„ e giurisprudenza, e di'ttl firfìcissìiiìi memoria, che ftùdgmé iegissci ^ 
n viiHtsef, cogitasset ^attimo tcmprfitmum Ìéikeref,aé t^neimtimfMfié'' 
^ que , eum eutt ^us , tamquam 0k srméurio pnfcneÈ. Nel rovetcio 
„ poi ed presenta si loqqtce , e à. molesto » e fiistidtose agli amici» 
n che TÌtendo in Bom , pretese ài farla sempre ne' circoli da wa^ 
„ lenoe mgettio , e ^dt volere* ad ogni patta Ut esito di siie dottrina, 
M sYvegotchè non si avesse da altri giao genio d'ascoltiflo . Lo.ste»» 
» so Eritreo dovette di nial^ animo prestarsi un giorno^ agi* importo* 
i^iii , ma insieme dotti di lai faginnamenri» donde si viene io cognir 
» zione , che Angelo dimorava i« fioaia con fiima di boòn lettemto 
» drca la meA del secolo XVH. finalmente egli i ceno , che V An- 
1, gelozaì resosi odipso agli emici pes averH travagliati ne' trihunall 
« con varie ,liti \ tormito in patria , ivi ss mori. , e , come vuole. Il 
„ detto EritifOi noe rimase di lai alcun monumento del soo saperif 
„ ciò noo ostaote si è dato luogo a questo soggetto nella piesente 
« BUlktefft per esser noi aisicufati da Gio Battista Boccolioi » aver 
n egli veduto lu di bi MSL 9 che conteneva un Cmpenii» vfi^sr^ 
n df hiiSà léTtùhiUx senza però accennarci 11 luogo «dove tal oodlcer 

\ * 

Tsis JUL O AN- 
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ANGELO CLARENI DA CINGOLI. 



N 



EL Volttia. VllL di qnest* Open alla pag. CXLIX; io accen» 
"Dai di quesc* uomo veramente insigne pochissime cose, che riguarda» 
vano ceree di lui letterarie produzióni , indicate dnl P. Pietro Ro> 
dolfo Tossiniano Jib. III. pag. 307 ma è troppo poco quel che ivi , 
volando , si disse ; e siccome un buon* elogio dì lui trovo inserito 
nella Bibliot. F.'crìi. Tom. 1. con cui si fa la dovuta giustizia alla sua 
dottrina non meno che alla pietà ; così ne dirò io pure quel che si 
deve, e 1* articolo dei dotti collettori Osimani servirà anche a quest' 
uopo , sen/,' eh' io ne dica nè più nè meno . „ ANGELO D V 
„ CINGOLI , chiamato volgarmente Augeh C/areni , fu uno dei 
„ Frati Minori , che Zelanti , e spirituali si appellarono nel Secolo 
• „ Xlll. a motivo del f coso impegno , eh' ebbero di osservar fa Re- 
^ gola secondo la lettera , ricusando qualsivoglia dispensa , o spicga- 
„ zione della medesima . A quali , e quanti traviiglì perciò si espo- 
„ ressero costoro , non fa d' uopo , che si narri da noi , dappoiché 
„ da nujlti se n* è scritta di proposito la dolente istoria . Posson 
„ vtd. rsi il Wading'^ ('^5) , il Gimme (36) , e soprattutto i dottissi- 
„ n i Bollandisti, nc'q:;ali potrà ognuno soddisfarsi nppieno (37) . Noi 
„ direm soltanto , c!ie Angelo da Cingoli , separatosi dal corpo dell* 
„ Ordine con altri suoi compagni', si r.t rò fra i monti di Ascoli, e di 
„ Norcia , presso il C^wr© dove con indulto di S. Celestino V. istituì Tanna 
„ 129^ la Congregazione àt*- Poveri Eremiti y o sia dt;' C7./r<'w/ , usan- 
}) do pcf altro Io-stesso abiro minoritico , benché assai grcsso e ru- 
,» vido , com' era quello di detti frati spirituali . Oucsta Congrega- 
„ zione Tolte il detto Wadingo , che fosse poi abolita da S. Pio V, 
M ed iìtcorporata a* 'Minori Osservanti ; ma il Bollando è d* avviso» 
„ che ci^ seguisse anno Sisto IV. Y anno «473 , ovvero sotto Giulio 
w IL nel 151 1, . (33j Checche sia di questo , spetta al noscro pi^ii-. 



f?5> Tom. VI. Aonal. Minor. Ei{it.Roin* ' f??^ K<\ «^frm «j. jnr,:; (; i\r 




b i l P I C E yf ò xvtir 
^ te iftituto di notare , che Angcio deve al certo rtporsi tra gì' ita- 
^ litni , che seppero a quel tempo la Greca lingua con possesso ilOO 

ordinaro . L' occasione di apprcnd<frla gli fu presentata dal mi- 
^ nisrro generale dell' Ordine Fra Raimondo Gaufredo , da cui vCfl- 
^ ne spedito con altri sfoggctti per la di<;senitnazione della. S. Fede 
^ prima nell' Armenia , poi neh' Acaja (39), end* ebbe tntto l' agio' 
,» d* impossessarsi del greco parlare ; senza lasciar peraltro di accen- 
„ nare 1' opmione Dterita dallo stesso VVadingo , il qual suppone , 
„ eh' egli nella notte della Vigilia di Natale ncll* anno 1300. fosse a 
„ un tratto miracolosamente istruito di quclF idioma • Ma O- fesjfe 
„ acquistata , o itifusa la cognizione , che d» Itti si ebbe della greca. 
„ tavella , c«.rta cosa è , eh' egli si trovi atto a tfadofie in latino 

alcune Opere de' Padri , come qui appr^8& diremo , e Credette it 

Gonzaga , che queste traduzioni, fossero iàtte pùii$o etegamtssiiHih 
„ que stih . Air incontro poi Ambrogio Gamandolesc presso il dot- 
„ to Gesuita fiadero (40) pretende ainzi , che dir si debbano oscure , 

rozze, ed ineleganti , e forse nella condizìon di qne* tempi non potea 
„ fiirsi di meglio . hi morte di-questo Marchiano,accad«ta ioS Ma* 
^ ria. di Aspro nella Basilicata, si fissa più probabilmente dai cìtiiti Boi* 
^ laodisti (41) ai 13. di giugno nell'anno 1337-, centra il paroe del 
n Possevìno, che malimente P assegnò al 194^^ Oltre il merico' lette* 
„ rario,''dar si debbe ad Angelo Clarenì anche la lode di nomo pio 

e virtuoso, e ^ zelante predicatore; il perchè si meritò |>resso mol- 

ti il titolo di àesto , e riscosse* in oltre qu«lche evito dai Fedeli , 
„ avvegnaché dalla Chiesa Bomana non mai approvato (43) . Noi 

ben sappiamo le censure, che a tal buona opinionè' diel Clareno si 
w obbiettano lielle Hfterr apologetkhe 9 ftvvr ieit Ordine Mnwié'f* 
« date in luce qMitra il i/Utnit$k iti F, L Fìaminh ^éè Intera (43); 
9, ma ci è nota egualmente la dissertasione apologetica» intorno al B. 
9> Angcio, e suoi • compagni » che n kgge nel TomMll. deUa Miscel* 

Tm. XI. t ^ • , lanca^ 

t^^ì l^agìonimfnto fiorito Crirìco intorno mrrjcoli attribuiti a qucfto CIsrerio ; e rac- 

tllét lettfTitturm Greco-tttlÌMm , Opera ,del colti da Fr. Filip^ forfè Ai lu< compigno , 

F. Gio. Girolamo Granedigo , Ctf. ta.^^. iu pubblicato dai medefisii Bollan4ifti nel 

(40* Né' prclìfflfMrì an* Opeie di Saa fine del fecondo Tomo ^A Gmgoo ■ 
Giovanni Clim «co Pkiif tv* Pare, ^nma let. Xll. p«f« f 4. » « 

^(4U Loé. cit. Padova pel GozaKi ilìt» 

raamil** lOMM ad akaoi 
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^ lattea del Baluzio, secondo l'edizione di Lucca del 1763.(44^ Non 
„ intendiamo con ciò di renderlo immane da qualsivoglia macchia d' 
„ indocilità} e di eccessiro impegno per le proprie opinioni; ma ben- 
„ si porciam parere , che negli anni ultimi di sua vita con una con- 
- „ dotta assai lodevole dar potesse un più che giusto compenso a qual- 
n che travitmcnto intellettuale, che si agitarono con troppo caldo (P 
M ambedue i paniti » e forse più loogameotet che non bisognava. 

O P £ E £ 

! • • • 

I. 

« fcadM 4tX gNCO i DisUgti ài S, Mèsm^. 

IL . : 

r 

M Cosi pQK r 0fmsf9k i$ $. QkfÈ. Qri^umm* 

n E finalmente V Opuscolo di S Giovanni Climaco^ che suole ap- 
„ p?llirsi la Scala . Sgma. Si veda il Fabricio uHh, lUbL GreoL,^ Tom. 
I» Vili. pag. 260, 

Vi. 

• Scrine aleoai Cmmmar} t^f U Af/fte ir S. RrMcetco, che 
n incominciaiio: BuimktH s me fre§MHtiM ^imitnm D§mm9firét>- 

V. 

.9» BSifwrh de sep$tm tribulationibus Ordinit A^nvntm ^ che cosi 
n Incomincia: Pastore absente^ tentat lupus rapax ^c. Trovasi ncU* 
w archivio di S Isidoro di Roma {Av\,nar. V n 166 ) c si veda il Vi^» 
•> dingo ndla BibRot. Script Ordiu. Min. a pag. 23. Una tradnzioii di 
,t queac^ Open in idioma volgare fu fatta dai P. F. Giovanni Capa<>i 
M cine, per quanto si ha neUa Bibliidb. Cappucciuor, pag. f34« ^ 

Ih) Ai. ic». fi» 



, ■ ,YV ■ 

V 

^ r^trh Jn^iB éb Qhl^ Frépépran^ Cèristi Jes» hMsik' 
« nem , <^ mminimm «» mAv «be iiicainìiicia ijejwnfm^ «M^ 
^ ufiiiìtf ^. eiiitt in mi' codice tnembiCaiiaGco in t. del leoolp JUV.frt i 
^codd MSS delìs BHfi0tee0 M^mpM dì Ven^^ 
^ go, fofinatoiN dair AK ^<;opo Mocelli, pag. éi^ . 

Vii 

M Srtvihiukm supir do&rìnà tuimU éi4 fmmUs Còristi ^ 9 col 
« principio è il seguente : Quotiggm smit persmMi ért. Si ha tr» gli 
« stetti codici Nanniani , e sì questo che il precedente scrìtto del 
^ Qàteno fu ignorato dal Wadtngo, e dal P. Gioranni da S. Anro« 
« nio nella Bibltotk utttvers. Franchfém ^ diosriti' C« ^ogr^hm 

) 

• • • * 

fofyrr . Sono am pnUbKjMlB dil Pàpcbroc^o», e ri htano 
9 so i détti Boilsndisti sollt fin» del Tom. IL di'giiyiia. 



ANTONIO FLAMINIO MARCHETTI DEGLI ANGELINI 

DA MACERATA. 



I 



L chianssimo Mazzucchelti (45) parhndo di costui dice ch^ ebbe 
Macerata per patria. Fu uomo molto versato nelle facoltà legali; 
<e perciò fb promosso all'Uditoraro della proviticia nelle cause civili. 
Ottenne neMa Cattedrale un Canonicato , c in occasione dcUa Sede 
Vcfoovtte vacante cadde su di lui la carica di Vicario Capitolare, es* 
Msbe ins^gpMto della digntti^ di Protonotario Apostolico. L^oc* 
che ebbe d'esercitare T indicato u&zio di Vicario ^pitolarf 

- «K ' 

f4l)Saimiil*lHikTaiB»0; *^ 



\ 
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'gli diede motivo di comporre il seguente libro. Praxts yicarit Capi- 
tuimris ^c. una cum materia scptilcrali t^c. aàditur Cataìogus novus 
tbmàmrum Pontìficum^ Ctràinaliumy Patriarebarum ^ Epìscoporum 
tot'uu' Otku Chrsftiani c Opera che iocti in Mikiio €* Typoirapbié 
^éuuiifi Vtgom 1677 , in 4. Vedi W BibL Pken. Tom. 1. 

ANTONIO DA MONDOLFO 
(Cappuccino) 

N El secolo istcsso ( che fu il XVT. ) in cui si segnalò un* altro 
Antonio da Mondolfo Agostiniano del quale parlammo nel Tom. VI. 
p^ig CV. fio ì anche quest' altro presso i PP, Cappuccini, de' quali 
professò l'istituto. Fu un bravo Teologo, uno zelante predicatore, e 
molto distinto anche per la pietà . Secondo l'annalista Cappuccino 
Boverio (46) egli tu uomo insigne; E sebbene al riferire d2l P. Dio- 
nisio di Genova (47) scrisse egli molte cose sapientia , spirìtu se» 
rapbìeo composita^ com'egli dice, nulla di lui ci è pervenuto cella 
srantpa, e s'ignora dove si conservino i MSS. La sua morte segni in 
Roma nel 1590. Veggasi anche la Bibliot.Picen.Tom.l.cit pag. 184. 



ANTONIO TASTI DA ROCCACONTRADA O 



C 



Elebre dottor di legge fiori circa il fine del XIV secolo. Prese 
Donna , e generò ii chiaritsimo Ambrogio Tasti medico di molta &mt 
dell'eli $U4. Sostenne Antonio gravisiime'Pfetafef ed ere yriinmo « 
FcanceiGO Sforza Dnct di AAihno. 



AMBRO- 



l>af. 44«. e rf«g. (f) Oli Z»w]M BCS. M 

(t7> MHtM* firift»Or^tÌÌB,CffJtsH» • 



AMBROGIO TASTI DA ftOCCACONTRADA 



1 cesnt «lì coiiteata| rìièFrfoe..fM| lesta iMci^jKritjeo tcSp raoi 
pronipote nell^ si» Storia- di RoctacontradA jfag. 2.nsk «Ikendo: Jlwihtr- 
»us Psire Antonh ie Tustis Meékms Baud nomimt ckuMrì. ittter 
wvrtéks SMM tempestate vixit ìimrstét mmeie ^nduéus sé' étgfs 

. Grttthsìtm. filiam JtHonH ìtsnwilii de flninis ex Mevàk^ 
hmrsinmm esstrf djtxit iismem: reHitisque fast se duekHs fiUis Petr^^ 
é'Jeamie Phihsepkia^ ^ mdieme ddBore /pnfe. emm$ e %ta.^ rt4ettt- 
ptmms mmndt émiiù^ àreiter i^S^^esreèssik*, 

AUBELIQ FILIPPINI 11. DA RÒCCAGOI^TRADA Ci 

\ Agostiniano J 

D . \ ' 

Icest IT. di «fuetto nome, perche d'un' altro piìi antico, e divefw. 

«0, ch€ professò parimente lo stesso istituto, parlai già nel Xom.VL 

pag. XLVI. Fn buon teoltgo, e degno mpore dell'altro; e vivca nel? 

s6ts. Ke 6 WM onorevole memoria V Abbondanzicrì nel suo iibcos: 

Xr stienttes tà tatti nobili ra-ovivatg in^ Arcadia, .pag. 

ANTONIO SIMCUSIE BAQUQNi nSSiABO (4||]ft 

flttie hwgo nelKAmdesàe ètg^ìiMwcMsiy e fra gfijttivdi qucIT 
accademia abbiamo a cart: 3» accad; XXVIII. per la Pentecoste df. 
•corso Giovedì r^. Maggia 1649^ Anmh Simuu. B^tion§ Petm^ti^ 
eggi CameriefÉ segretot^ e SegretMM' deUtt Cj^#. 

' . - 

AtES- 

mcJ. zbaUoni MSS. tUl Lan» c«ll«tt\ m a«a A rÌ0m Colte fieUe 
Ì*> Dii aukfioà ZOiaUddì ML £aa- . C|lil Dii^cftiii MSS» M tmllettl» 
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ALESSANDRO PACE DA PESARO (49) 



N 



£L 1593 studiò sotto la disciplina di Orazio Pascatio, e in 
fronte alla costui istruzionp grammaticale stampò un' epigramma iiu 
sieme con altri scolari. 



ALESSANDRO GIORGI DA PESARO (50) 



F 



U Sacerdote, e Poeta latino, ed un saggio del suo gusto in simi- 
le studio hassi stanipaco ai hhso : SiéSuta Civita$ù FUauri novitcr ùh 



ANOMIMO DA PESARO (sO 



I 



Ktende qui it eh. Ltncenotd dell' amore d'ans Discono intorno 
alla legazione dell' Efio , e Revcrendìt. Sig. Card. Antonio Barberini 
Nipote di Nostro Signore Papa Urbano Vili nelli nuovi Sfati d'Ur- 
bino e Pesaro &c. Recitato da un Putto da Pesaro d' otto anni in 
drct elb scesso Sig. Cardinale. Injen pttGrtgwri» Amasuùm 1631 io 4. 

AGOSTINO NICCOLA DEGLI ABATI OLIVIERI DA PESARO 
( Agostinigiio, Stglristt Aposcolioo» e Vescovo Ttgasieose ) (5») 



IN^ Acque li 16 Dicembre de! 1661 in Pesaro, e nel sacro fonte 
gli fa impesto il nome di Francesco Antonio. Crebbe sotto la cura 
di D. Giulia Albani , ed ispirato a vestir 1' abito di S. Agostino di 

Pesaro, 
coir pver mfirhio fl ptfa* 

t50) Dalli MSS. cipio dell' articolo deli' Autore f^iiplemnti 

(si) Da! Zibaldoni dello (leffb Lancel. ai Chronijtcriuni de A^fitlict Sécrario ad 
lotti . p;tg. 3<t., e poi giunto a parlare Ìtt\i fts* 

Dai ncdefiaii Z«btl<leat , dote & H ià Iti «facimt folta il Itrino i» Italia» 
trova die volte ri^rtoio lo flcUò elog^em.' no • La ftcoiNh volu lo fldè tono io la» 
k neddUnt yaralo . Ile neo «te te frioM IkM, t4 i quello , eh» ^ fntea. 
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Tento, in, niinino entrdto in "Noviziato l'anno 1679. a dì 4. Novem- 
bre t H 7- xti d«tto mciè dell'annè seguente, pro^ssò sotennenienre cc n 
•sidinicfe il nome di AgostÌDO NiccpU . Studiò otto tnni dif ilosoiia.9 
Teologi^ io ^^logna , e io Kitnino > dc{xo i qgali dìc1ii«rato Let- 
tore , cnft applicando più ai Perg;: nù , che alli; Cattedre % i tuoi su- 
^riift ^ledettero dovei: essere adesivi h quei genio, coi la natura lo 
yncHnayft , e per^ iitw^tib tia gli a lui il pulpito d<^IIa Cattedrale ^ 
Fermo,AscQli,e Pesaro con sommo plauso. Era egli no. Reli^osodì 
suolca prudenza f e activo al maneggio di nn^ casa rel^ìoia ; quindi 
c » cbe H suol snperton lo toHcco t^ìart In ptft conventi , e panico^ 
larmenre in Fano, Pesaro, Fermo, e Ancona dall' anno lóyt. inlin» 
al 1699. Nel capitolo poi tenuto a Bologna 1' 9,vipia 1699. a weniTo* 
iei riniasé ctetfo a Ptoviticiale delta Marca . Terminato ÀnoFroviit> 
■datato , stavàStene in Pesaro , qva&i in ttaoqmlla sua sede ; n» il P<^ 
Generala Niccolò Semno ckiamòllo in Róma Priore di qnel CoWtà' 
to di S* Agostinò, e. n^ Capatolo generale , tenuto iyi T^noo 1705. 
come diiinitord della sua pnovindar dìtde in'ch' esso ilr stK>. voto, 
dal Beverendiss. P. Adeodato Nutzi fu confermato Priore .dfel* Con- 
vento di Agoitinò di^' ftomé per nn Sessennio essando- stato dal 
tuedesimo H9S. Setteml^Q 1.705 . Uiirep^ ii) Filosofia « e Teologia Per 
k sua partenza da Roma del P.PictroLamberco k-Dvou li aé^ Settembre, 
il Pontefice Clemente %\. suo stretro Parente- it ^ le^ 'loi' £iv ^ 
fanciullo in propria casa erasi aUevato,^ lo volle Sagrist» Ap^toticoti 
li 1^ Qiugno 1714. r obofb 'de! titolo di Vescovo 4> TegastiQ ^ ' 



ALESQANtXRQ TAMBV1ÌRI](^1 PA PESARO (Miì 

' .<t ".«fc .... 



H 



O veduta di lui un Sonetto in lode delle donne Guerriere in n^ 
Ha raccòlta del Conte Francesco Maria SantinelU ^ 4n i^jipjctf ^41* 
ptr il Gioui in la. Fu ancbe DottocQ ia JUggc . 

Te«a.xr r . èXS^ 

<Nà Oli vi. SibalM; -, 
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ALESSANDRO BELLUCO DA TESARO ($4) 

T7 ■ ■ ■ • . 

JLiBodito legista , e a'i* età sna di me Ito credito, stato gh uditore 
della Rota di Ij^ucca , vene Jodaro dal Fontana nella Bibìicttca it- 
gale . Alcune sue deci'^ioni furono stampate dopo 1' allegazioni 134. 
e 137. 11 di lai fiorire fu dopo la metà del secolo XVII. 

ANTONIO BUTl DA PESAao (55) . 

• » ' * * 

!F U ancor questi un bctvo legale dell' età su; e come tale fa set l> 
to dal Pubblico di Pesaro per la compilazione» e riforme^sione del 
libro delle 'loro, leggi miioicipali» che poi foxooo ttampete col ticolp 
Wfucntc 

St0t9tA Gvitaiù J^4SJ$Mri mv'aer impnss^a MDXXXI, 

. . ANGU.Q MARIA OND£D£l DA f£;$iAAO (56) 

( Dòmeaicano). 

r U maestro del suo ordine, e salì al grado di Provincfàle, sicché 
il P K.»faelie Gulcnzoni Bologncs > spii to dagl' alti meriti di questo 
fel'gioso» intitolò ad esso il suo libro ; Mafiuale Judictnn Religiosorum 
crdtftariorum^ extraordinartorum adm. R. P. F. Angelo Mar Onde- 
dei Nabli J^isattr sac. Tbeol. Mag ^ Priori / rov utriusqtte I on7bardÌ£ 
O'dinis Prfdicatorum dìcatum ab \ R. P. F. Raphnele Ginletizouio Bo- 
momettsea^t. Bokohui Tj/^isjacobi Montiif & Caro/i generi, 1641. in 33. 

ARMIU 

rj4) Dui S^tbafiloni tllefi jkl Itaoeet» . ti con Tarìfluonr dì frasr. 
tmti. is6} 0«Uc fcbede della ileUb Laaccl- 

isjj Dai ZtbaMooi flefi M LiaeeUou locò* 



DEL PICENO itui 
ABMILLEO T£R£NZJ PA PESABO (si) 

I Nngne giureconsDito, £ evi li & degno tiogio nelh nccptta di 
Giovanni Battitca Ziletti : Respmsorum « quà vnlg» fmisiha wétntur 
0d causss M/ttmàrttm vo/tmtMtumf sutcessimum Feuetiis ^pud Fra»- 
thfum Zilettì 1581. in fiL Nel Tom. Il at Consiglio XXiL foL evn 
«1 contiguo del nostro Armitka Teren^, 

' ANTONIO ORAZIANI DA PERGOLA (*> 

Cj Oncorrenclo &Ilà Roca di Luco in competenza di Smone NortÌNi 
ila Fossombrone^ ed essendo stato approvato il Nnrtto, non ostknte, 
vtiie di voti prima arvanteggiasse II Oraanano» ciò diede motivo a pi& 
scrittore state kittt inde stampate, come può vedersi nel. libro intito- 
lato: Difisn dei Cttp, Gimnh. tastigUone Cittndino'di Gènova , intorni 
4Un filnnkne dei M»g Simwe Nniiio da Fonombrone Fodestà di Lue- 
ttt . In Gewova appresso Giuseppe Parrni JÓorf. in 4: npag-, e seg^ • 
Nello due celebri Rote di Genova, e di Ferrara fece mostra del suo 
sapere legale ; per ci>ì nierircssi d' es<;er prescelto in SUO consigliere 
dal serenissimo Duca di Modena, cui fu mai sempre cnrissrmo. Quor 
sci fa padre di due tigli, cioè- di Masùmiliano , e Girolamo , tutti 9 
due meritevoli di lode ; per avtre avvantaggiata non poco la gloria 
della Patria colle onori tiche cariche sostenute , in pifemio delle lofo 
acientiiicke cognisiont (58) . Mori Antonio in Patria nel 1641. 

Tem. XL f » ^ A» 



isiì Dm mfdrfimi MSS. 

(*ì Dalle ichcde del sucJd. LanccIIorti 
nel Tom. Vili. pag. CXAI. ^e n' i ripor- 
tato altro elogio ; ma qui fi replica per 
V»>cfae aoMUoio^cfat in «Milo Mo li/caaw 



U2Ì Segue llfcrizfone , che fi lepge nel. 
la r.hitsa de' PP. Agoftintani di Pergola » 
(he li omitte ga cifaifi già iiknu nc^ u6> 
Vo«aiae« 



Digitized 



UOMINI ILLUSTRI 



ANDREA BAT ACINO DA PERGOLA (•) 

I L P. Maestro Andrea Batacino anch'esso celebre soggetto d;'Min. 
Conventuali; come tale viene comendato dil P. Pietro Tonsignano (S9^, 
il quale, parlando del Con/ento della Pergola, co<;ì lasciò scr'tro. 
Florucnint nostro tempore bcs in loco egregio qutdaiu Viri Mag. Baf' 
ibulomctts , 1^ Mag Tb maf utt-rqtte Provmcialis Marcbia m e non Ma- 
ghter ANDREAS BATAClìi.US Lomm'usarms Provinad òardiuiée t i» 
qua Provincia obiit . 

ANTEO CLAUDI DA PERGOLA (•) 

Cj lurista dì qualche merito, e eredita» in tempo de' ^cenissimi 
Duvhi d' Urbino , i quali gli «Hcdcro *a CODtrasegnn dì stima fin la 
Pretura dtlla città d' Uibino» come si nccoglie dal Mìchelori Tran, 
de Laco ^ iurdff, ^ MuH 9àp. 6a num <2. Diede esso alla liu^e p'ù 
all' galloni » e voti , e decisiom, ceomnlti. Il suo fiorire fu od 1603. 
rei qual anno si sottoscrisse in un consulto impresso a carte 107 e 
seg. del libro intitolato : Dìfeia del eap. Giatrdattiita Castiglione cu- 
tadiiio di Genova intorno alla relazione del Mag. Siniove t<tntio li^c, 
(60) sottoscrivendosi ivi ; kgo /hith:'iis Claudius Pergiilensis ad pra- 
seiis prò serenissimo D. Vrl-iui Duce Prdiof ejusdem» Moti a VvàU&ir 
za nel 1615.. consigliere di quel Doca . 

AURELIO MANCINI DA PERGOLA C) 
( Agosdniaoo ) 

.A. Urelio Mancini Primo io 1* appello per disringucrlo dall' altro 
vissuto posteriormente . Questo certa ni», n te tu personaggio di tanto 
inerito , e $apcre , che a farlo comprendere a chicchessia basterà di- 
re le 

(* Ptffi fffH; ZImMotI MSS. Dalle mwlelinie ffhcdf . \> 

flf ToJF<f-^- mfior. Serapk ftp sjt. ho p r'ato anche nel Tcni. VII. pag LXXJC 
(* Dar Zibaldoni fiMttti ma il prcfcnte elogio del lanccUcui COH" 

(«• Vedi fopra Arronio Gniiani éu9t tìcot pift «leddoci* 
fi i ciuu queiU (IciCi ^LSa, . 



f 



DEL PICENO r'v 
fé le eiriche sostenute nel ^no Ordine . Questi, quante ToTtc sussiste 
^wmò sta notato in un Jibro. dei convento di Pcifoli , tivh eh* ti 
morisse in età di anni 77. Iranno 1635 dovrà dirsi nato nel 154)6 me 
• vero dire non può tale epoca natalizia accrrdarsi coli' altra » che 
intorno al P. Aurelio si narra dall' autore del libro Gradum imfyti 
Ducatus Ayrtic Metropolis Topograpbia des€rìpttim Grdcii apud biere- 
-d-s WidihAn\tndii a^c. Ui, parlandosi dilla Chiesa parrocchtalc di S, 
Paolo, narrasi; bnpetravit hoc substcttth temporibus^ quidem anno - 
1558 uva cum auntxa dovio {qucudam A^dibus i^orochranis) Revercn- 
dus Pater Prater Aurelttts Mancmuts a Pergola Ord brem. S Augit- 
stini^ <^ S TbrohgU d-t^-r, rir- Serenissimi CurniiCappelUritis .à'tap- 
pelU magister^ idque assumptis tmwulUs sui Ordiuis Fratriùiis , qid 
divina studiose peragerent ad an usquf 1601. incoltiit . Ovvero è 
forza dire, che si:ivi errore nella numcr:r/.i.>iie d;;lFanno 1558 , o ncir 
altro emortiialc del nostro Aurelio; conciosiachc nel 1558 non uvcria 
«vuto eali di sua etk se non diccc anni, onde iu credo err^Te distai»- 
fw, e che debba leggersi 1578. e non 1558. Ciò siasi nouto per appcN 
ramento del vero . Nel cesto è inttontrovcnibile , che il nosttO' AtK 
relto molto si <listinse nelle Città dt Gcats, e. nell^ Sciria e nella Ca» 
riotiay dove essendo Cappellano maggfoit* del Di^ca Carfo» ^ndb it 
Convento di S. Paolo, e cooperò ^motto a fivore dellr noma saQtfc 
Aeli^one contro i Luterani; per k> che mericossir di essere eletto pl^ 
^toke Provinciale delta Snirhi, e Caroiola , e Vicario generate del sua 
Ordine nelH «tati «delle Seveniss. Casa d* ÀostrTa ^ e' da «faci Slerenisi 
Duchi riscosse mai aemfpi^ vn'^indidbile sttnu . Estendo rimasto^ pec 
il Luteranismo malmenato il suo Convento di Grats» convennagli 
bandonarlo» ma vi fii poscia richiamato db Ferdinando IL figliuolo» deli 
Duca Carlo» come può risaper^ dairautore- dèi Gréthm topographite^ 
descriptum ^c. il quale ivi cosi oominoa » dice : mi: asque iòio^ 
ìutùiuhs dcnec nempe pr£cisU per Intresim tiemaò^^tmuibus sumnnr 
rerum petrtirÌM diu t»llu3atus<^ kénc sìtam stntionem deseruit . Ixere» 
dibite diéfff^ quantum éitiiif taer» étdl^HlÉ- per LutetànUmum dcfltith' 
fa, Sacer bie cuUus^ m nitor ut perennis cmstwret y Oternitati enim^ 
ìaborattttn est^ fr^futum R P. Fr. AureUum jam StyrUy Carìnthiaqiie 
PfQVMfMm f ^ Gennwìfm Fltaiiitm rtyfit'vit Rrdinandns il à?- 
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frinrem a Serenissimo Parente l'empeUi bujus donatiouem «r;; iw^ào 
coufirmavit taiitu.n^ sed etiam intuir u lahornm steri Ordnus m propa-' 
ganda strevtic fide cutho/ica ; anfutandis^juc publice , privatiiU b^re^ 
tkis , extrtiendi nionastcrii jtis j'càt , c^r wcdia suboìinistravit . siìfiiil- 
qtie bauc PP or din. Errm S. A'igiistiui in ctvitatem Gr^fcensem intro- 
duclionem a; di insigni eoi iimdcm commeudiittcuc Beatissimo Principi Lh- 
menti Vili, prsscnpsit . L' anno 1620 intervenne egli al cipitolu gc- 
Iterale cckbraro in Rrnia, cune narra il Crusteuio (62") e morì pieno 
di ineriti i'anno 1627. in ctj di anni 77 , se il vero pui dicc chi notò 
l'epoca sua cmorrualc nel Convento dclli Pergola. Filippo lì-lsio (63),,^ 
l'Armanni, (64) ed il Giannini (65) d'iui pur lasciarono memorie. 

ANGELO DI BENEDETTO PAMFiLl DA GUBUiO (•) 



U un Cftvtliefe adorntto d'ogni virtù. Pn Incavo di Papa In- 
nocenzo X , e quegli, che passato col Padrt In fioma dkde In quella 
Città origina ali» Gasa d«f Prìncipi pRm£lj. 



ANDREA p' AMANZIO PAMFILI DA GUBBIO (66) 



F 



U uno de* più cospìcni letterati del suo secolo; onde venne a 
fitanjla gcisìa» ^ la confidenza di Lodovico £e 4' Ungarit. 



ALES- 



(<0 Cmffen, Moi$éf0ic$»»JUi\ff^iiri0hf0r* 

J. fai. loX. C4. 

1^41 Aftnan. Tom, I. care. Jij. (5. 
Giannini Scoria della Pergola pa^ fc^ 

, Un» i. fàg, loi. 



t") D>ir efenpUw della glori* , ov»f. 
«> I faflr Pto'trfc» , e m^itari *p|l* àrfch <r. 
GìwA di Gubbio dfSCn'tti d i P. Rfiravn»»». 
ra Tondi Oliwetano nstivo dc'.la fl^H" Cif« 
tè . In Vrnczia picITo f'i e?vdi di Giobbe 
4i Gio: INVtrQ Rf gic-ni- ié64. 



uiy Iliaca L;>^GbOgle 
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AtESSAKDRO PICQTTt DA GUBBIO (67) 



U soggetta di primo grido, e di somma estima/ione Fu audito- 
re delle due Rote civile» e criminale di Genova , e d'altre città d' Ita- 
lia, ove ne* diritti della giustizia, che fu sempre il sua nome inviola- 
bile, si acquistò tutte le acclamazioni di tuica la Repubblica. Fu egli 
soggetto di tanta srima nelle leggi, che avendo la Maestà, dell' Impe- 
radore commesso ai quattro primarj ^i/r^ Cousuiti d'Italia la decisio- 
ne delle gravissime differenze insorte tra i Sig March. Cosmo, ed 
Alessandro Malaspina in ordine a' loro feudi imperiali Aquila , Gra- 
gttuoloy e Viano y uno di essi , anzi il capo fu il nostro Picottì, che: 
con grandissima sua cipatazione % c con sod4isÌii%ione delle parti tcc-^ 
minò le 4i£&cenzc. ^ 



ALESSANDRO BISCACCIANTI DEUA FÓNTE 
. DA GUBBIO 



F 



U Pkttito di $; R. C re&rcndirio- ètìt ont,, e deiriltr» Segna- 
tom 4 Ne( xtm^ che si tctmone aclb Coriih Bbmaciit diede: saggi» 
dì taata modleràsione,. e modtetifr » che si seppe- rnemure ht he.tn.vo> 
iem di ogirano,. ma spedahnente: dirii Sommo» Ftootefice ». \V «ipalc: Io> 
desdii& m A molta fiesc» li governi di RinunoV c dfc Blsnevento,. 
A<|ncito degn» Pkehia diedicò* ìì P: Tondi: il sua' libro* dell'' tsem» 
firn ièiUt^fyritt^nàm^XAkk Venezia £rcn» g^i Ecedi dii Giòr^ 
Ikao BfìgpìDiii 1^ ìb ^ 



ANTO 



Ì( ilwM 4tU» ficdi» r. Tonti r 
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ANTONIP MONTFATCCTllO DA MONTECCJIIO 

PQGl TRliJA. O 

Ct LÌ storici Biv^nati, che paflano dì qucst' Antonio altri lo chia- 
mano ^Uvefcbh, «-4 altri Montevetuh . Ma o dell* uno, <? dell' 
^Itco cogponie egli fpks^ , na'cijue in Montecchio . Abbandonata U 
Patti^ 4a giovane si trasferì in Ravenna ad insegnarvi le belle Intere 
il qiial^ ìnipiego «ssai onorevolmente sostenne . Fiorì dal principio fi- 
no pila met*^ del secolo XVI. La sw pietà, e la dottrina gli conci- 
lìaronQ tal e ente 1* afictt9 dei Ravennati , che i* ascrissero nel nume- 
ro* dt» cittadini , e come tale lo considerarono scpipre , e lo amaro- 
po' anche dr po la motte Fu sacerdote , e fondato sugli studj di ma- 
terie cGcIvSiastkhe su di essi riuscì mirabilmente. Il Ressi nella sto- 
ria di Ravenna , il Fabri nelle memorie fiacre della medesima città, 
il Pasolini ne* lustri Bavennari fanno di lui grrndi elogi . Giunto ali* 
• «tà di quarant! anni perde aflytto la luce degli occhi . Disgrafìa , che 

^ qual altro Ttbia seppe sempre soffi-ire con ^- mma rassegnazione, con 

una gran pazicnzs^, e con un'indicibile iUtnra di volto* Colla medesima 
rassegnazione ?i diviri voleri Fostcrrc eUì i lut »ihi ir.ccn medi di una 
festino ta pcdarra ; del che Ce ne assicura un piacevolissimo dialogo da 

, lui com pesto fra po Ingra , e la intemperanza . In contrassegno 

dtl!;< sua pietà b.istcrà il d-re , che tutti i giorni festivi dopo aver 
perequo il l^me degli occhi si taceva portare nella Chiesa del Buon 
Gesù , dove scHcndo spiegava il Vangelo corrente , ed insegnava le 
p ù belle prktt)che di virtù . I sercizio , che non tralasciò cg^li gian*- 
mai fino alla morte ne in Chiesa , ne in Casa ; e moltissimi lo an- 
davano a trovare anche in casa per esserne istruiti , e per avanzarli 
$f tto sì gran maestro nella strada de la perfezione . Essendosi a Sud 
pirrni istituirà in Ravenna Una Confraternita sotto il titolo di S.Lco- 
nwrdo.i d?vrr Confratelli si determinarono tosto a sceglier h» per lo» 
. ra spiritual direttore . E dovendosi confermare le virt^ del B. Geo- 

' f tili 
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tìte dè^Ginsti Knvennate per trattarne la canonizzazione, D. Antonio 

fu uno di quelli , che ne fece testimonianza . Le opere , che celi 
kiciò sono ; Diahgui inter Poclagram , <^ intemperuntiam . Ed in ol- 
tre : Orarmn's 'iivers^e . Una di queste è citata dal fiossi: in ft^ne- 
rtj^mis Bapti't£ Berti Cedri , e dice essersene servito nel descri- 
ver Li vita di esso Cedro . Finalmente : EpìstoU vari£ . Altre an- . 
Cora ne avrà egli lasciate t e specialmente Mss le quali o si saran 
perdute ; o giaceraono incognite In qualche biblioteca . Se i eh. no- • 
nini Mons. Compagnoni , e Gianfrancesco Lancellotti ne avranno sco- 
perta alcun* altra il vedremo nella Biblioteca Picena . Il celebre Ro- 
molo Amnsei fa di lui assai onorevole menzione ; ma chi desidera 
saperne più cose , consulti i sopra Gitati, scrittori Ravennati » i quali 
ne Éiveilano bene a lungo « 

ANGIOLO GIALLI DA URBINO . 

^ U' dqgio di 4ioestp soggetto , che fo inserita nel VoL VL di 
quest^ Opera pag. LX}ÒCVI1. è d' agglongeni la seguente iscrizione, 
alla di Ini memoria entta già in Urbino ssa patria dai PP. Alin. 
Conventuali nella loro Chieia , che fu trascritta insiame con tante 
altee di Urbino dal eh. Sìg. Ab. L«nceUQtri . 



7m.XL 1 O.O.M. 
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D, O. M. 
ANGEtO ORIGINE GALLO ^ATRIA VBilNATI 

EX NOBILISSIMA GALLORVM FAMlLlA 

NATO 

1NT£R ARMORVM LiBRORVM PYLVEREM 
ENVtRlTO 

CONSILIO ACRI MANV STUENVA FACVNDIA ?QT£^IT1 

VIRO 

AB ODD. ANT. DVCE I. VRBlNl FQVIT CREATO 
JRO FEDERICO DV. 11. APVD SICIL'.?: NEAPOLIS REGES 
SVMMOS. XTMm PRlNCiPEa CQNCiy VM BASIL£A& 
LEGAXlQNiavS DEfYNCTO 
VERO SI NOM ANGELO 
TAMEN DIGNO QVl CREDATVR 
tXVl. FACTA MAJFSTATI PRINCIPIS SWM FYNVS 
CVM LACRVMIS SEQVENTIS 
I>B^CLA|lAM QVIVS IMAGINEM 
IMITATIQNI BELICTAM S^QVLO REDDITAM 

IH 

COMEND. FRA. ANGELO I QVITE HYFROSOLIMITANO 
IN, Fl-DERICO COMITE BARONE PODIl S. M \RI/E, 
NOMINE {^E GEATIA PRiNQPVH MVSI& 
ATAVO FAHBVS 
CENEROSA POaXERlTAS TITVLVM AVXISSETCOELVM SìSk 

ACTVRA MERITVM FlNiRET 

W£S CQNV. DE TQTQ SERAf . ORO, ppTlME MERITO FlUO 

P. C 

ANNO 5ALYTJS HOMNVM MDCLXIV. , 



ANTONIO FATATI DI ANCONA (3«tto) 

£ 3iste tuttort in Ancona la nobile famiglia Fatati^ éooit toni 
quest'illiutre fOggetto . Fu egli da prima Canonico, ed Aftjprete del^ 
la Catcedeale nell» patria. Poi nel 1444. passò a Vicario generale 
del Vescovo di Siena : £ siccome 11 sommo Pontefice si poterà ripro» 
meccere della sua integrità, prudenza « e dottrina Io dichiarò commii» 
tarlo apostolico di quella provincia . Niccolò V. lo destinò -canonico 
della Basilica Vaticana^ Vicario, Cherico della camera, Tesoriere go». • 
aerale delta nostra Marca, e Governatore . Nel I45a ai ift. dì Noi^ 
vcmbre lo elesse a Vescovo di Teramo^ dove fu portato alfe stelle |1 
suo merito p:r la santità della Tita, e per la dottrina . Il re di Na» 
poli, Alfonso lo elesse suo regio consigliere ; e Ferdinando di lui succe^ 
sorc nel 1458 confermo a suo riguardo turti i privilegi della chiesa 
di Teramo . 11 Pontefice Pio 11. lo creò Suffiraganco della chiesa ifi 
Siena nel 1460 , avendolo prima nel 1459 dichiarato collettoce* e comf ' 
m'surio delle, decime per tutta l'Italia. Avvenne intanto la vacanza 
'4ei:a sede Vescovile d' Ancona tna patria , e lo stesso Pontelice tostar 
mente nel ttaslatò nel 1463 e con somma tigilanaa, irapegnot.e pre» 
mura, tatto zelo, e tatto amore; qual veto» e boon pastore, forma» 
to salla pittura , che ne fece S. Paolo resse quella cattedra fino al 
H75 tempo, al dire dell'Ughellio, rinunziò il Vescovato pcf 

attendere con piii libenà alla perfezione dello spirito. Ma, come nota 
il Coleri, questa rinunzia non si sgrk ricévuta, perchè non gli si tro» 
■ ira dato successore prima del 1484 che fu l'anno, in cui mori ai g. 
'di Gennaio, carico di meriti, e di vircìi con uni versai dispiacere di 
tutti i cittadini, e del popolo, che aveva sì santamente governato. Al 
suo corpo fu datìt sepoltura nella Catcedralc« dove si conserva tutto* 
fa incorrotto; e si venera come Beato. 

Nel 1464 , allorquando il sommo PonteHce Pio II. aveva destina* 
ta una gr;inde spedizioie contro i Turchi col mezzo di una Crocia- 
ta» ed egli stesso io pecsona voleva andare in quella, guecra di Bel»> 
Taw. JU* g % ■ • • S^^.s *' 
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gione* il flfltno Antonio Fatati Io ricevè nel suo palazzo in Ancont 
con quel deoorOf e con quella splendidezza» che ti conveniva alla su* 
blime digidià di un sommo Fòntefice. Ma qundo egli pieparava io 
Ancont la meditata spedizione, prevenoto dalla mone» lese nel palaz-. 

istesso Tnltimo spirìca al Sigooca con dispìaeen gtandiss^mo di 
tSM 1» Gfistiinità; 

ALESiANDRO LAZZARINI Dt MORROVALLE O 

X: lori nel 1540. Fa uomo di colto ingegno, e di gentili costami 
dotato, il quale meritar sapendosi la benevolenza, e M favore de'mag* 
giori personaggi nella Romana Corte, venne da Paolo 111., e da'Car^ 
dinali Farnese, e Rtario con ispccialissime concessioni, e immunità 
onorato . Apparisce dal part colar diploma presso gli eredi, ed altre 
• domestiche memorie, come ancora dal Bollario del Cherubino stampa» 
«> in Roma nel 1586. alle Bolle di Paolo kU. & XXil. pag 400, 

AGOSTINO MERLI DI OFFIDÀ 
. . ( AgoscinisAQ) 

F lori qiieit^aoittd nel secolo XVT. fra l pidrt ddPofdine Efenioi^ 
no di S Agostino. Ottenne i griidi d^onore dell'oidio lao, ed ebb^ ' 
tipfiiaztonè' di nomo dotto . Abbiamo di Ini alle «rampe nn piccola 
libricdìio col titolo tegnente . La smpmiM MWVtnjgiBsM Wsttfié 
éd, Sg(r§mmt9 dèlt Aksre gettato gii nei fkm t mratphtmaenu tom 
. «ffi» ht tre farti tarm^ tattgaa^ & H^ttia . Cam fHarameMe ri «n^ 
da nella Terra IT Ofida, nella dieta é^R Padri di S Agutiae dem 
Sto atta Croce taoflta dalPaatif mgiaale per il fi il JlgutitnMer^ 
fi^ Dottata di taarg TeoUpa , com iifg^aaHóac fiifitita mdnf^emte fer 

. - . w»! 

f Dilla vTw àeW hh-itc L^iMrini «li eNfl»a pHfi» Awon^ft Cortefi , C Bl B S l ei a 

Hofi» Pfifiuo M*c cMicfe Oucpabi in Ma- MO Cipiltii ad i^lj. fflfi H» 
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vivi e morti. A fermo appresso Giovénnt Giubar. ÀHyLXXXlI. il qual 
libro esiste neita Biblioteca Angelica di S. Agostino di fioma nella 
stanzioiino FF. vicino al Busto di Benedetto Xi vT^. segnato coi numeri 
* 3 c 40 che fosse poi egli e OfHdano , e Provinciale lo prova la so» 
guente licenza data dal P. Maestro Girolamo Ghetti Romano, Vica- 
rio Generale Apostolico di tutto l'Ordine Eremitano di S. Agostino, 
Sacram HiJ)riéim di Ophyda per ven. P. Magistrum August'snum Ot^HY" 
D 4t^UM i'tcenét Provwcis Provincialem ex antiquo latino OngingS 
iolledam^ faciiitatem im^Timi posse ^qiuMntum m noits ess} iibeittìs*^ 
me coitcedimus . 

Egli è ben vero che un tal libro non è scritto colle strette leggi 
d' una severa, critica , e da segno della pietà ptà che della dottrina di 
questo religioso, ma è vero egualmente, allora diffcttavasi generalmen- 
te in fatto di critica ; aia dall' altro canto è utilissima per la storia 
della menzionata SS. Ostia di Offida la relazione , che ce ne ha la- 
sciata il nostro P. Agostino a motivo, che in essa è citata una mol- 
to più antica relazione da lui veduta, e trascritta dal suo autografo 
in pergamena, il quale si conservava nell'archivio dc'Pp. Agostinia- 
ni di OfBda , dove più non si vede . Verrà tempo ( se i benevoli 
Cittadini non isdegncranno affatto le mie fatiche ) in cui ragiona* 
remo di questo stupendo miracolo dell'ostia d' Oflìda, il quale è ap- 
p-^ggiato a motto validi documenti per noa potarsi civOQarc ia dab» 
bio 4^1 più severi criciei di questo seipolo. 

ANTONIO SACCONI DI OSIMO 
(Mia. Oaiervante) 

^ Acque da Gimeppe Sacconi | ^ dt Maria Cfettrint Corinaldesl 
•mbedóe Osimam . Fu 11 primogenito, di tlcri cinque frat^, ed 
ebbe jl nome net Battesimo di Vinopozo, Cesare* JBen venuto . Fa 
levato al Sapro Fonte dalla virtoon Dama Imioc^nzia Claudi» e dalP 
omatisiimo Cavai arie Domenico Pini • La tand& della vita » d|f 

]d disdn^^ li^ adulta cHi,si colpiiici^ a oqios^ MMdMA^ 

■ indie 



I 
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«oche bambino, e fincmilo, dicendo tutti comunemente che sembra- 
va un' angiolo . Il suo maggiore trastullo era l' esercitarsi in cose di 
pietà, e di religione, nè d'altro sentiva parlare più volentieri che di 
Dio, di virtù, e di cose spirituali . Era egli di soli venti mesi quan- 
do una mattina partitosi dalla casa dei genitori se ne andò nella chie- 
sa di S Francesco, ed ivi si trattenne per fino all'ora di vespro sen- 
za desiderare alcuna sorta di cibo , e nò meno il latcc di cui allora 
cibavasi, e trovato dall'ava materna dopo che i genitori Io avevano 
in vano per lungo tempo cercato nella cappella di S Antonio» egli 
alJor sorridendo non disse se non che era stato con Gesù 

Cresciuto il fanciullo in etk , crebbe anche nella pietà, e nella 
divozione. Tutto dedito al divin culto niente era a lui più familia- 
re, e più caro che il visitare le chiese, e le sacre imagini; rimanersi 
estatico, ed immobile ad orare, e specialmente avanti le imagini del-' 
la Beatissima Vergine , servire al sac-ifì^io incruento d.H' altare, e 
•cercare con diligenza in quale chiesa ricorressero le rispettive feste* 

. de' santi per trasferirsi ad assistervi . f 

Attese di proposito ad apprendere i rudimenti dell4 Cristiana 
d'^ttrina , e trequcnfò fanciullo anche la scuola di grammatica, e lo 

• fece con si buoni presagi di ottima riuscita che il di lui maestro co- 
«tantemente «fermava eh' egli sarebbe stato un* uomo grande in d<*t- 
trinn, e nt]l'> bon à di vita attesa la buona indole, e 1* esemplarità 
di costumi , che lo rendevano son\manicnte ammirabile . Che se i 
compagni Io schernivano , lo burlavano, I' inquietavano e coi motti, 
e coi latti , <gli jmm< bile , inalterabile soffriva tutto con moderazio- 
ne gr^indissin'a , e senza proferire parola d: turbamento, o di risen- 
timento prcndcvasi tutto a giuoco , 

Avvenne intanto che derubato al Padre dai ladri tutto ciò che 
possedeva di capitale in una bottega di calzolaio , che era la di lui 
professione , e cbMig;<to a pagare per una fatta sigurtà qualche som* 
ma « si ridusse la sua famìgli i in i«tato di mendicità* nè sapendo co»' 
me in Osimo Impi.-garsi slogg;6 per procacciarsi altrove il sosteoci» 
mento Pervenne iinalmente in Siena , ed ivi si diede II SQO genito- 
re ad apprèndere il mestiere di cocchiere in casa Ghigi , ini ptf OH 
lungo tratto di tempo fu d' uopo che vivessero firt li fteoti » e mi» 

ferie- 

• « 
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ib^ìé Utia a tsfim cké a4desrrato sol suo mestiere si tra^icrì in Ma- 
' cerata col soo figlia' yinceoza dove Iq ricevuto al servigio della no- 
bile, famiglia Gista. ' 

Ma' nà le umane vicende nè il vaiate de*^ lurghi fecero varia- 
It al .ftnciullo Vincenzo l^indola , e il costume . Dovunque 
egli trattennen coi genitori , si ammirèt la semplicità e il 
aandoc de^ costumi . Da per tutto attendeva alla divozione , 
f in ogni dove amava la. solitudine, frequenti nuovamente in Maca- 
fata la iscuola del Seminario ; e il di lui maestro p Domenico Sai- 
vadoci atcescava apertamente io staordùiario profitta ^ riportava coUT 
applicare ^ ' > ^ . 

picchiola per anclie- d^amii'. compariva già (»^etto ncHa via di 
lantrtk* e se per le dette cose era di ammirazione, ad ognonò la era 
assai p il per le prova di mortificazione» a di penitanzat che diede « 
Fu a lui molto Umiliare i( recarsi ogni n.( (te «eUa scudeda 4^ ' 
drone quando, tutti d^rmiuno-, a c;o<>I. vestilo si coricava io una dfille 
vacua man|iatoje, ed. ivi passava stent^tamante la natte Che se le 
pili volta sorpietoci dal padr.: veniva sj^ridata , egli rispondeva, con 
un sorriso. ^ Fattpt. poi più accorto cercava di soddisjGira alla morci^- ' 
caziona racchiusa dentro, la sua. stanza ; e pa quanto, finse cautelai^ 
a chiudjire i pià minuti. fi>fami non potd samp^ nascondersi in guisa 
di non esser sorpresa o. applicato profondamienta allo, studia, o tutta 
intesa nella orazione» a dormirà «olla nuda, terra .. U cammimara a 
piedi «calzi sopra la n^ve nel piii (ìgidainvarna era la sua. delizia « . 
e se na veniva sgridata rispondeva che ci^ fiiceva. per à.«.vezzarcisi 
' quando ci sarebbe dovuta andare per dovere a per necessità. . Era 
pri cosi rassegnata alla provvidemEa divina,! cha aebbena bisognoso, di 
;ittta mostrava, cha di tutto. abbond>isse> ' 

E. da. rimarcarsi, frattanta un presagiat. cha di lui ifu: htto, all^. 
madra da un divora pellegrina,, mentre era ancora ftnciuUo. di dodi- • 
ci anni • Si firrmò. questi alla, porta dalla scuderia' nel niomentOi che 
Vtncc»iza tornava- dalla scuola ^ U. vidda agli appena,. che prosttato- 
glisi innanzi: f^ou gli, djsse^ /ifi» .jwf^/f tbf-vifarète negk studi' gratti 
9kore: td, fante- KtUghsìH: sarete- Vescovo^ e morirete Mertire . Partì • 

confuso, a tali parola Viii6<Bozo a'trattewosi il Pelliegcina anche più. 

colla 

*• ' ' ' . • ' - *. • 

\ ' ■ 
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colla madre le pr-^dìsse che avrebbe dato alla luce un* altro maschio; 
e prendendolo essa a giuoco quegli sempre più asseverandolo il ripe- 
teva , c così , senza chiederle limosina se ne a'ndò . 

parrebbe questa una delle solite imposture de* gabba mondi, m?r il 
tempo foce tutto avverare, poiché la madre di Vincenzo partorì gik 
i[ maschio, cui impose il nome di Antonio , ed ora è Sacerdote , c 
Vincenzio riuscì come aveva il Pellegrino predetto , e come or ora 
vedremo . Intanto la Madre prendendoli come a giuoco le parole del 
pellegrino nel vedere talvolta iJ figlio dicevagli ; ecco Monsignore : ed 
egli, sentendone confusione, cominciava anche a piangere, a segno, 
che in appresso ^e ne astenne la madre. 

Fu oltre modo geloso del suo candor verginale, e continuamen- 
te vegliava per custodirlo illeso da qualunque ombra di macchi-i ; e 
che cosi fosse ne diede egli sicure riprove allor quanJ > una delle don- 
re, che erano impicg^ite nello scavo di una grotta che si f.jcea nella 
casa dove i genitori abitavano 5Ì fece ad oflrirgU una ros* . Del ihe 
se ne sdegnò tanto che tutto c uccioso tornossene a casa , c ne r se 
intesa la madre, e inconsolabi'mwnte piangeva. 

Di un giovane così mod to, così divoro, così penitente eh? de- 
gni preludi non se ne sarebbero fatti da chiunque Ta^'esse ben cono- 
sciuto? E con tutta ragione un Maestro dell'ordine d.i Minori C »n- 
ventuali di S France*;co, innamorato delle di lui rare virtij insisteva 
presso la Madre per trurlo alla sua r^'ligione , prometrend le ancora 
dì supplire a tutte le spese qualora per la loro povertà non f -sscro 
stati al caso di fargli eseguire un ta! pensiero . M.i la s^'ggiji ma- 
dre sempre gli rispondeva , che avrebbe lasciato farq al K la 
piena sua volonA ; e narrando a lui il desiderio di qiirl Ri ligioso, 
egli ri«:pondevale , che San Pasquale, comparsogli una notte, git a^c- 
va detto che avesse preso 1' abito della sua religione , onde così vo- 
leva fare. 

Eseguito questo consiglio di S Pasquale , e4 am nesso alla reli- 
gione de* Min Osservanti di S Francesco prese il nome di Antonio, 
fece in Ai. B.iroccio il S'alito novi/iato , e fu ammesso alla professio- 
ne dei voti . Trovandosi poi in tale stato , e conoscendo 1' obbligo 
che correva di attcndctt: alla santità della vita raddoppiò le sue 

dili* 
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DEI PICENO ivii 
diligenze , e il fervor dello spirito , facc.ido ogni dì nuovi progressi, 
coi quali si preparò più degnamente al Sacerdozio . Atresr con jissi- 
duità , c eoa sommo profitto agli studj , e sarebbe anche asceso ai 
gradi che suol conferire la religione ai soggetti per dottrina più chia- 
ri , se , chiamato egli da Dio a cose più laboriose e più grandi, co- 
me di andare , Missionario allà Qna, Qoo avesse procurato sempre di 
eseguire questij inclinazione . ' . 

Se non che non Osandosi di se stesso in cos;i di tanto rimarco, 
chiese a suoi Superiori licenza di por-arsi da Ancotia, dove era stan- 
ziato, in questa Città di Fermo per consultare il P. Giuseppe Navar- 
ra , Prete di quest* Oratorio di S Filippo , la cui santità di spirato 
era in grandissima stima presso d* ognuno . Confidò la proprid ispi- 
razione al Servo di Dio , e si raccomandò caldamente , che gli des- 
se un qualche consìglio . Il P Giuseppe allora gli rispose, che que- 
sto era un punto rilevantissimo , e che prima di risolvere si doveva 
assai bene esplorare la divina volontà : Fate però , gli disse , orazio- 
ne fer quindici giorni , che io per altrettaiitt la faro a Mamma mìa 
( così chiamava egli Maria SSmi ) e si conoscerà la volontà del Si- . 
gnore . 

Eseguì Antonio con gran llrrvore 1* istruzione del P. Giuseppe , 
e questi fece altrettanto avanti la divota imagine , che teneva in al- 
tissima venerazione nella propria camera , c dopo il corso dei quio- 
dici giorni tornato il P. Antonio , senza che proferisse parola .* A»» 
date , andate pure , gli disse , uè pensate ad altro ^ perchè la Mawh 
ma mia mi ha certificato , che questa è volontà del Signore . Alle- 
gro allora il buon Religioso se ne tornò in Ancona , nè ad altro 
badò , che a conseguire 1' intento, affrettandosi il lAOSieQ^ di ginn- 
gnere a questo suo fine . 

Manifestò adunque ai suoi sopcriori dt Bòma questa sua voca- 
zione , e questo suo desiderio , ed ottenne la licenza di enciare a 
Bartolomeo all' Isola della Città dì Roma per apprendere U lingua 
Arabica . Ma frattanto attese anche con più proposito a astenere 
con santa rassegnazione i patimenti , siccome saper doveva» che mol- 
tissimi , e straordinari ne avrebbe affroniatt fra le bafhare gena > a, 
c«i andava a recare la S. Fede di Gesù Cristt). 
Tom. XI b 
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Fu poi tale c tanto il buon concetto, che di lui presero non snlo i' 
superiori dell' Ordin suo , ma la stessa Sacra Congregazione di Vropa- 
gauda Fide ^ c il Sommo Romano Pontefice , che guari non stette a 
subbiimarlo alla somma dignità Vescovile, e dichiararlo Vicario Apo-^ 
siolico dcir Impero della Cina . Quanto operasse e collo zelo, e col- 
le fatiche , e coli' esempio , e colle orazioni per convr tirc le anime 
poco a noi ne potrà esser noto, e Dio solo, che lo aveva a tant* 
uopo prescelto, ne saprà quel tutto che fece egli in quclT apostolico mi- 
nistero esercitatovi per quindici continui anni fra fcnte incognita gen- 
te barbara , c nemica del nome adorabile di Gesù Cristo . Ma le fa- ' 
tiche , gli stenti , e i patim«nti di Antonio per la gloria di Dio , e 
per V acquisto delle anime furono da quel Dio medesimo benedetti , 
che con sì chiara vocazione 1* aveva chiamato a quell' esercizio , e 
che con tante grazie ce lo aveva disposto fin da fanciullo, a segno 
che in fine lo rese degno della gloriosa palma di martire , che era 
quella appunto, a cui anelava il fervoroso suo spirito, c che ottenne sui 
fine del 1785. 

Conchiudcrò io finalmente quest' elegie con riferire una lettera, 
che il Provinciale di questa Provincia il P. Clemente di Recan.iti ai 25. 
di Agosto del 1786. scrisse a tutti i Conventi del suo dipartimento per 
informarli della morte di lui , e dei meriti , coi quali $* era presenta- 
to ai divin tribunale ' 

„ Dal nostro Padre Remo Ministro Generale Pasqu;ile da Vare* 
^ se con sua lettera in data dei la Agosto, scritta di proprio carattere, 
„ ci viene acclusa copia originai ; di lettera ricevuta da Pechino il gioc- 
„ 8 Agosto 1786 dove si descrive la persecuzione in quell' impero coni- 
„ tro de' Cristiani , e la morte consi guita a salvezza del suo gregge dall 
„ lllrho Motisìg. /iìitoiìto Sacconi d' Oììììio Vicario Apostolico in quell 
„ Impero , figlio di questa nostra Osservante Provincia della Marca . 
„ Non avendo io termini espressivi per meglio insinuare ne* cuori Je dl^ 
„ lui virtù , e ad un tempo stesso accendere ne' miei figliuoli , e fratelli 
„ un santo desiderio ad imitarlo, giudico espediente riportar qui m co- 
„ pia originale la lettera venuta da Pechino, come mi vien trasmessa dal 
„ P. Rema Generale, che è la seguente . 
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DEL P re B NO JMX 

' . . . . , «•■• .' 

Reme Pater General'ts. 
y, Suffono non latere Remum Prem anno preterito ^ nimirum 1784. 
„ in Imperium Sinarum exortam fuisse gravissìmam , crudeìissmam- 
yt que persecutionem cantra savdam legem . Causam biijus àtdere qua*' 
„ tuor Patres Franeiscani , misst a Sacra Congregatione in Provinci* 
„ Xansi , qui 24 Septembris in Provini ia Huquanz simul capti ^ Pe»^ 
„ cbtnnm ex viaudato Imperatoris perduri ^ per ipsorum duclores cru- 
„ delissimìs adstriHi tormentis cceteros Missionarios novosj &■ antiquos, 
„ latitantes in Provi nciis ^ prodiderunt . jàudiens hoc Imperoiór exarsit 
„ nimiaindignationc.deditque rigorosissimum mandatum celeriter capien' 
,) di omnes^ <q- sie captìs multis millibus Cbristianis die, noótuque cru- 
ciabat illos inauditis tormentorum generibus ^ quétttnus prpdunt Mis^ 
M stonar ios. Atque in primis céftus ttét ÌUmms D, fraiuisius Episco- 
it pus Meliptlittmus Orétìms mstri Ref WmaMttm ( Prwincim Medila- 
« nensis) trikus nààbMt wsaxims saèOi ttrmn^s. IHfios DtAntonius ab 
9, Auiiino Vìcanns Apostoìkàa { Pnvineiée Marcbié ) m$ HkerénittHr 
n a pénùs ms iìM mdit^ , Mt ksnut Bastinr semtìpsum vkuiit JtuHti 
^ ks PirwgiB» Vàtivitmis Domim Mstrtjisit tbrisfi.: Mo hi Pféuih. 
w ifs duBi i» Ptthmum^ ^ hi cwrc€ft irimìnàH pems-strìSÌMHmàm e»^. 
9 steéism » & ferreis. mitrati catemit^ '€9mti$mi sàvtvnbi lUfinS'D.. An». . 
^ tonius ib Aminio , propter intrtiibiiis esUnmfatfss, & mis9rÌMS imi- 
^ éUtim fibrim mM^i»am'^ posi t&tUim dim dttessit t wta / re-ptrién 
^'.tmrttrmeréedem Monm simum^ die rfiim^ PèMunrii 1785. Corpus 
^ tu proflbto stfuium Ìoe§,redetui i^o undit Argentei , ^ setretw sepe^ 
tt Avi Ài Sepm^ttru sattSa. IMe snetftsit libuus D, Fruneiseus fiimt ue^ 
1, estuf , dest^dempMter ASo Prevèitàét Xumtung. (^AOuenm (ihtàrvmt* 
tt fiiuu Prjnuneis Tus^^ fmter fanif imer'^ ^Repument uiOuc quitta 
» que Pr&neisfMui in eurcere expeÙMtes unftem . Lmr bujut Hfernjém 
" 99 Oseessurus non permittit miiifiuru scribere . Bejfrvp huue ebS^ 
M gationéèt,ud éHudtefa^us . hfterìmrsé0ram wurnutu Km Putrii em* 
,1 Mculumt SeraphitmiJte»gd$^9item impìer» . 

r-. • ••! , : -VmUfsìitmuSenm r T 

t :: > ri' .- . H Bmusfdut Beeie^f^ MBtsìpitfrm^eifm^ , . 
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M Cfiiunqne god^ dell' amabile compagnia dei .suddetto Illustr'ss. 
ff Monsign. Antonio Stccooi» Inmi-m, eh' ci £n da primi anni nella 
„ Religione direMei tnoi ttodj «Ik dilitszione della Fede Cattolica^ 
„ e benehè in fine gli fossero oilsrti gradi della Provincia « rotti ti ri< 
I» gettò.; e per corrispondere n Dio, che alla grand' intrapresn il chia- 

mava, il disticcò in fine 4a*fioi più cari, ed intraprese il Jun- 
„ ghMoM> -viaggio per qo^-vuti regni, nnlk paventindo gì' incomo- 
M di,> nolli cofindo h propria «ìm.,, che «nei in ifine in di circa 
„ anni 46 l' lit cspoMi .pfOMlme k ^ute del Santo Natale di Nostro 
M Signore , tempo appunto memorando^ quando quindici anni prima 
„ in tal rìcocrenaa rìeoiettn dalk Saoia Congregazione de PropMgan- 
n da Bd€ l':obbedienn per k Cina • Fu egli per altro sempre in 
„ vita tempre a :noi congiunto d' a Atto ; tempre conservossi £gli(» 
„ obbediente dì questa sua osservante Madre Provincia della Marca . 
n Morto ne ho ricevuto un caro pegno di tua memork in un plico 
M rimessomi per mano del P. Remo Generale, cop^to in carta di seta 
» di colore celeste, sigillato al di fuori con cera rossa, e colla medesi- 
M ma cera fermato il plico in due angoli , in una facckta di esso pU-» 
„ co verso il sigillo sta scrìtto : Ad manm admodum Revertndi Patrh 
n PrcvhteM&t Provincie Marchi ét . Nell'altra facciata poi e scritto; 
f, CapUR ex capite lilustrìisimi Domini Atttonii ab Autcimo^ quos.of- 
il firt frater Romua/dus Rfformatotetim Misslenarius Apostolicue , Ond* 
„ è eh' ci giustamente dee godere il beneficio dei Suffragi per la di, 
l „ lui anima grande solito iiirsi iu questa nostM Provincia delk Mac- 
pyCa, come con questa mia istantemente ne supplico V. P. anche 
„ fine di muovere Iddio a segnare col lume della sua grazia quei la^ 
„ roci popoli, e dando termine alla persfcuzione li riduca al scno»delr . 
„ik sua CatK.Ixa Chiesa . E qui oflcccJMlomi c jU «icttti atti d>«ÌB» 
à costantemente mi dichiaro. 
©. V. P. 

Recanali Varano 55. Agoto 

Divotiss. Obligarsé. 
F Clemente di Recanati Ministro Pror. 
Ed ecco avverati appieno i preludj della Santità di qucst* uomo» 
Ecco il glorioso fine delle sue fatiche ; ed ecco come restò cotonato 
il sottuno suo merito acquisuto ocUa dikuzionc deUa£ede dfCOrintt 

ANTO. 
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D B l f J C E la 
ANTONELLO DELLA PERGOLA 

SdtvI Moniifnor Btrcolmiineo Cufarf di I^oftoit <■ qdiHià di Vt^ 
cario generile, c V tonò f4i4-> enendè GumnHcó della Gttccdcile di 
PMaro, distese If cosdtozioiii sinodali per detto Pleltto, le qnall.F 
eiiao 141 4. (arano pubblicate, e qnindi approvate da Moosigaor Qi^ 
•moti BeiMdetti, come pn^ riconosctni dall' edidone ^fiuta ia P^iaoe 
colla qei iafieiiia aoKiiaioae ; fmpmtm fiuufr» ^ ^ mmm 

ifMi Avfwlfd Girr4«^iif^ dir nt^ 4mii# Viriin^ farm 

1530. 4^i«> 4. ìkfumkrìt ^ fii,tt ti cap. 13 travasi òxm mmàmcf 
e andie altme del «ostao i4i»i)wrfA|pr< dSp ffrjrult^ 

ANTEO CLAUDI PALLA PERGOLA 

Cximifie il qittlcbe mede»» ^ evedico'lii Hikilpift ^*8ereQi«iii]n Duì^ 
chi A Uifbinot i'qaali gli diedee» ia eomsiegi» di «linit fiala V» 
tota della Città dì VrUiio, eome il ticeogli^ dal MicMéd Trftttr. 
ilr tivcv, Sttnh,, ^ Mi 0é^ io. wim. e^tUèta ino atk IdcepiA ^ 
legtzioni, e voti, e dedsioai, ^ isoiitnlti • U sua fiorite iartiél i!6o^ 
nel qaal anno al aottoicitfsé in un «oosidco impreno « we> 107. • 
seguenc. del libto «icitolato^ Hlfwi «dèi Cap. CUdtTMxiiCa €airi||H*me ^ 
Cittadino di Genove Imma -A iuiuàm del iMag^ ^one Nwlii 
podestà di Laca , lo Genève appcesfo Qii)ae^ .Fpr«pi.j(o3. ^ 4* 
eottosetivendosi ivìi Egp ^iftbiMt Ch^fiiv ffm((9sis ié fr^wis fr§ 

consigliere di quel Gnea * ' ■ M r». 

AMATO D* ANCONA (ieU* ^rdi^p Minori ) 

• « • - ' 

lod pei frma di Àuitità od Ifine' dèi àeoolp'XIV. come ainaJI 
Vadìngo ilP laoo 1^. ttpottiile andie è^^Àadni* ' 
'..é .1 .'i ANTO» 
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ANTONIO DA CARTOCETO 

( Mia. Osservante ) 

I 



L no fiorfrè ntlk relt^one Serafica de' PP. Min; Onenrtnti pcl- 
mt della mak del Secolo XWV Fa nomò di molta dotcrim , e perciò 
iDcfcitb>di taHiea gfadi tUostri nella wa Beltgione « éofwt fìi prima -Lac» 
tot ghitnltto « Ntl ts37 fsk eletto in Ancom Commissario della Ph>- 
Ttocia di Ragmtt . V aver esercitata lodevolmeota una tal carìda gli 
ftce strada ad altri oaotis a mi 1547. fo detto a ministro Provincialè 
•della Marca. Qaifidi'iiel Gilpitolofeaecale tenstoin Assiri fa hxto De- 
-•Initare^siMMle • ^ >: 

ANDREA TORELLI DA FANO. 

Figlio di Lflìo e idi Lia ^arcoliai al dire dell' Ammtaiii Stor. di 
Fano pag. 180. Nello studio delle lettere latine non degenerò dal Padre. 
Di anni ventuno » mesi tre , e giorni venrissei iìi ucciso in Padova 
prodstoriameate » mipsni iì?rìcfffMÌi|va |cgge> » come ri raccoglie dati* 
epitafiio , pMto dB'Lqmao.<S9aide(0 ifa monnmjeod d' Italia pag. 
%$ -e da Oiovamó Filippo Xomusini nel. libro ! ' C/rft|f Pdiavhiét Ttf 
scriptionej sasré , ^ pnpbmut^ p0g, 4dif. Psìmwì 1449. in 4<do» 
▼e €09l4ib||iflLmo ; ■ . 

ANDRE/E JAV^EUX) 

U r«u> TRB LfA MARCOLINA eFANENSIfiVS 

' ■ .ftyi DVM PATA\riI Hoi^ESTO STVDIO 
! r *iT' ' . -:LEGVM OPERAM NAVAT AB 

AMICO CLAM HOCT^. NVL i r, r . 
^ LA CAVSA INTER^M^ k 
^ PTVS EST^ANNVM AGENS 

, ^XXI MENS III. DIES XXVt . . . , 

l'i p. a 
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Ntcque nel 1519 Fece i $uoi studi in Perugia sotro 11 celebre Gii- 
como Torelli suo Zio. Con elegantissimi vetsi pianse la morte del 
suo condttidino Tommaso Ayvcduti, stampati da Luca Bini Manto- 
vano ne! ,1536 in 4^ in Perg^ria dove Jeggest un sao sonetto con dóp 
epigrammi Latini. 



ARDUINO DI FANO 



Fiori ai tempi di Leone IX. e viene ricordato dall'Ughelli Ital Saer. 
Tom. L fin i Vescovi Fanesi , in una Bolla di Allessandro 11. BcefesU 
Fonscmpronien , Fu uno de' più scienziati uomini de' suoi tempi, e 
come tale fu per lunga pezza assistente ìtel Pala zzò Lacerano agl'in- 
teressi del comendato Alessandro Papa li; cui fu càrissinào. 

AMBROSIO ANGELINI DA S. COSTANZO 

lene mcn/ionato dati* Ughellio Tom. I. col 589. dicendo; Am- 
brositts Angelini iiobtUs huìi^nsis J. U: D vir miilt^ eriiditit/nis , e?- 
fr^cipue lande cum gessisset munta Vicarii generalts l^arfcìjsis Abatia^ 
tpiscoporttm Velliteruensis y Urbevetani y Sntrini, et Nepesini^ nec non 
Vtcarii Apostolici Ecclesia ìmoletìsis , eir ad prssens S. Severiui , buie 
gregi attrihtttus est die vigesima Novembris 1697 d^tatis sh£ annor 61. 
Così viene ricor»i.;to dall' Ughellio fra Vescovi di Acquapendente ni 
num. Vili. Nacque egli nella Terra di b. Costanzo Diocesi di Fano. 



ADRIANO RlNALDUCCl DA FANO 



C 



Apitano de* cavalli» e castellano della nuova Fortezza di. Vigeva- 
no, Marchciato di Gióvan Giacomo Trivoldo Generale deli' escrctip 
dd Re di Francia in Italia . 

ANGIO- 
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4 

ANGIOLELLO DI GUIDO FANO 

AnsìoIcUo di Guido del CtMtro Conte di «fT^ 
capitano è celebrato dal Dante od «00 Infenios cm» XXVW. dw« 
di lai» e di altro così dice ; 

A Metter GmJk, ti mithe éà Anffàkì^^ 

Che se P autivedtr qtA MMt è tMMM» 
Gitmi saran fuor di lor vasello 

B méW^^^i presso a la Cattolica 
Per $r0dimnno éP tm tirsmu foU» . 

ANTQNJXI.0 DA FANO 

i 

Fu di grande srimi pfeno SIbClt Attcndolo : L'accompagnò al 
Conte Ftaiicesco sao Figliuolo, comò fcddt e ft>rte gueaieco, sccon- 
do che scrive il Cèrio . 

ANTONIO DELL' AMATBICX 

F U filosofo e ctiioiilsti oel I47«. Nello «tudio di Napoli d lesse 
come li h» nel Volume ddia Tcsofcria generale di detto «nno nell 
«fchltio ddia real camera a care m « ^ W odia toa BibUo^ 
teca Napdittna pag. «S- 

ALESSANDRO PETRUCCI DA M. S. fOLO 

Efibe Inogo io Roma ndf Accademia Eostachiana , come «' ha da- 
gli atti di quell'accademia, lerbatt oggi in due Tomi in togUo nella 
Biblioceca Barberini. l«endosi a pag. 104 1565 Sexto tdus Mmji U^ 
litimii strvMis s9lemmiMikMs éémm nm$ m Att^éam^ ^. ^'^'^ 
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ANDREA 8QDEUN1 DI ASCOLI 



dfiaro ginrecofitaltOt mandato ambasdadore più volte a Sommi 
Pontefici, e Podenà 4i Mogog .• Vedi V Aodrauitoiieili lib. 4. pag. 
134. 

ANTONIO GONDULAdAHI DI RECANATl 

Dwetso dall' alato di coi n parlò nel Tom. VL Fn canonico ^ 
non ordinario sapere» e più volte 'icario Capitolare come if hn 4al 
Calcagni pag. «35. 

AURELIO CATALDl DI RECANATl 

U molto oekVte nelle scienze tpecolattve, singolarmente nella, 
logia. Sacro oratore saQ i primi pnlpin dell' Italia, predicando nii 
corso quaresimale in Recanati sna patria, incontrò tanto il gemo del- 
la cittì, che tra per r eccellenza del dire , tra per la snUimiià deli* 
ingegno, e talento la stessa cittù l'onorò della cittadinan»» t la m 
dgaardo tutta la vm frm^lia. ^ 

, ■ 

ANTONIO FICO DI SERRAPETRONA T 

(Min. Conventuale) 

Egnissimo nipote di Giovanni Pico Generale di tutto Tordine di 
cui parleremo in appresso. Di buona indole, e di migliori costumi. 
Diede gran saggio di dottrina negli studi di teologia , ai quali attese 
con sommo impegno, e con migliore riuscita. Se non che nel mi- 
gliore fiore degli anni suoi cessò di vivere nel 1616. 

Tm, XJ. ' i A H* 
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ANTON TBANOEISODKEFIRI DI SEBBAPETRONA 

( Min. Gwrencaale ) 

U Omo di sublime ingegno, e di vivacissimo spirito si rese cgnal- 
fnente insigne nelle Cattedre, e nei pergami, giacclic meritò di tsser 
Reggente nei tre Colleg) di Napoli, c Teologo degnissimo nella pub- 
blica università di Macerata; e nel tempo istesso si fece «str. da ai più 
rinomati pulpiti d' Italia . Ma oppresso per le continue applicazio- 
ni da morbo scirros:> finì di vivere in S. Severino li 23 di Aprile 
del i68i. in età di anni 43 con grande dolore di rtrri per li som- 
ma di lai affabilità , e p^r 1' aspe rt;! ti -.a ti, 1 ;i»cva dd taluno di 
sì grand' uomo; il quale nel tempo ift cr. a'rr^t'a..t" i m c-,che 
per questa di lui virtiì avevasi act^uisuu Àwnijprc ^ ù la siiuia,v l'amo- 
re di cum« 

ANTONIO BACCHINI DI SEaBAF&T&ONA 
( Mio. CoovcDtuale ) 



Cco pn' altro religioso di gran merito , che fece onore alla pa- 
tria non meno , che al Convento di Serrapetrona . Terminato che 
egli ebbe il suo collegio in Napoli riceve la laurea dottorale in Ro- 
ma , dopo la quale ( COSÌ disponendo il Signore ) applicatosi intera- 
mente alla predicazione Evangelica, ebbe 1* onore di essere ascoltato 
con grande applauso da venti e piii illustri città d' Italia o negli an- 
nuali , o nelle quaresime , In vista del grande suo merito fu onorato 
dolila Sacra Congregazione tìc* Vescovi , e Regolari di Roma d' un^ 
issai onorevole decreto / in virtù del qaalc fu annoverato fra i pro- 
cessori perpenti delia $oa Provincia con generoso assenso di tutto il 
definitorio medesimo , che ne aveva le più sicure riprove per varj 
im^eghi ne' qiuUi Jo leone occupato . ..Servi egli il P.Gensntle 6ot« 

jcari. 
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tari come Segretario del Capitolo nella Provincia della Dalmazia ; il 
P. Generale Rotondi in Nola; e servì pure qual Segretario del Capif 
telo nelk Provincia di Napoli oltre a tarj altri decorosi impieghi, e 
cariche sostenute nel!* ordine. 

ANTONIO DA CAMERINO 
( Cappuccino ) 

F U uomo , che si distinse in ogni genere di virtù cristiane, e col- 
la sua orazione providde le più vjlte ai bi-^ogno dei suoi corrtligiosi. 
Morì Cingoli pieno di meriti nel i6oi., e dopo morte si rese tcc- 
ribilc ai Demonj . 

ANTONIO DA CAMERINO 

( l^aico Cappuccino ) 

f • • •• ' 

E Celebre ancora la Jnemoris di questi nel Convento di Cingoli 
dove mori nel i6^.per esser vissuto osservantissimo del suo istituto, 
adorno delle più belle virtà , e speckimènte gelosissimo della purità . 

ANTONIO MARIA AZZI DA FOSSOMBKONE 

U Omo di qualche merito nella Ittcentura , nella quale si ^ 
del nome . 

ANGELO MARIA 6IOVACCH1NI DA FOSSOMBRONE. ' 

jAl Nche questo in nn' Uomo fiimito di molta erudizione , e ripo- 
tato assaissimo nelle àttere, in cui si applicò con sommo ptofitco. 

ALESSANDRO CASTRACANI DI FANQ. 

D Alla Chiesa di Nicastro fu traslatato a quella della sua patria 
nel 1^4». Fu primo Nunzio Apostolico al Duca di Savoja , indi al 
Be di Portogallo , ed in età di anni 66. morì in Patria l'anno 1649. 
essendo stato sepolto nella Cattediale colla seguente iscrizione rife- 
rita dal Colati né* supplementi all' Italia sacra deU' UgheUio Tom.! 
col 670 

T%m.X it D.O. M. 
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D a M. 

ALEXANDER CASTRACANVS EPISCOPVS FANENSIS 
QVEM VITAE INTEQaiT. ET MVLTIPLEX UTERAT, 
HTG lAGERB NON SINIT ROMAE DVM 

PROVINCIARVM AGERET IVSTiTIAE XENAX 

AD DVCEM SABAVa LEGAT. PONTIF. 
INTER ARDVA NEGOT. PRVDENT. CVLTOR. 
IN LVSITANIA APOSTOUCVS NVNQVS 
INVICTI ANIMI FORTITVD ILLVSTRIVM 
CATHOUCAB EGCLESIAE PRAESVLVM EMVLATQR 
FANEN. ECCLES': PRAEPOSIT PKAESERTIM 
OB EFFVSAM IN PAVPERES CHARITATEM 
• PATER PATRIAE MERITO DICTVS MVNERIBVS 
FERFVNCTIS PRACCIPVIS &EMPER IVSTlTiAE; PRV 
DENTIAE , FORTITVDINIS . CHARITATIS SVI 
DESIDERIO RELIQVIT. OBUT ANNO MOCXUX. ^ 
AETATIS SVAE LXVf. VINCENTIVS CASTRACANVS 
PRIMOGENITVRA DITATVS AMANTISSIMO PATRVO 

DE ÀPOSTOL. SEDE DB PATRIA DE SE TAM 
. BENEMERITO GRATI ANIMI MONVM^TVJM P« 
. A. D. MDCUI. • 

V 

■ , . AMS. 
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ALESSANDRO MILIONI DA FANO (de' Minori) 

Iene da Giacomo Costanzi celebrato per Teologo rarissimo. Morii 
ai 95. di Marzo del 1501. e gli tesse 11 seguente epitafilo. 

JJk decus £t€rnum Patria Fratruwque miuortim» , 

Et tuba Apostolici clauditur e/o^uit, 
ì^etits Alexander $o$§ AUlimius orbe 

De&rma^ ptgemot moriòusy Mtqtte Jlie. * 

AMdii ^'vimmi mystica verbajovis. 
Esse alittm CteH missum de culmine Paittum 

Credidìt in ter ras illius aiit genimn, 
Vnde fit ut multis ilii Qum Regibus esset * 

AUt/tsfite ftim snmmù £ra$ia PoM$rfit€ , 
ExuU hit Mnima tandem frUeis anùSum . . 

Divinam Eu^anea dam t§nàt urbe melo, 

Antonio Costanzi nell'orazione da esso rccitnta in Mont' Albod- 
do, allorché fu fatto il cnpitolo Provinciale gli dice . /gitar exem- 
pl'im v'bis ante ocnlos proponitc^ atqiie imitamim in primis Revereit' 
didn virtim sact£ Iheologiét niagisirum Jìlexandrum Pbavensem bujus 
Provìncia Ministrum^ in quo doétrina puritatem^& integritatem vit£y 
an justitid , innocentia doclririam exuperet , haud facile dixerim . 
tst enim in utroque sttmmus , eminentissinitisqiie ^ ita ut in rerum sua' 
rum administrationem y q^* sibi peperit gloriam immortalem • 

Nicolò y^bstemio ne! suo orbis de script ns in verbo PANO pag. 
442. «0» tacendus Alexander Qrdmis Mimrum Tbeologus insignii t & 
Coueioftattr cgregius. 



ANTO. 
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ANTONIO BASSACCHIONE DA CINGOLI. 

D I questo egregio dottore di legge , che fiorì nel secolo XIV ca- 
dente v' è la si guente memoria sepolcrale nella Chiesa de' PP. Min. 
Conventuali ùi Ancona del seguente tenore 

4» S. NOBIL Vmi AC LGREGII LEG. DOCTORIS 
DNi jmONII DB CINGALO , BT EIFS HtRBDaM 

» * 

ALESSANDRO TORELLI DA FANO 

r 

VJ Aro ad Alcss.indro Farricsc Duci di Parma in Fiandra per il suo 
valore nelle armi, poiché, guerreggiando generosamente per i Veneti 
in Candia lasciò di se nome immortale. 

* 

ANTONIO PERUTII DA FANO. 

J\T Ori Oratore in Roma a! Pontefice per la sua Pr.tna , e mcri- 
trsm , ch^ Antonio Costanzi con ocazione funebre comendasse la sua 
victù . 

ANDREA GABRIELLI DA FANO. 

N Ato postumo da Gabriello Gabrielli viene qualificato per nomo di 
lettere da Tolomeo Flavj nel cap. 90 del suo libro di CvBje&mumrm» 
iìve okservMSime in y»rios Antbires eémmrÌM prims» 

, ■ AN- 
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ANUaE/i N£GUSANT1 DA FANO. 

Fiori nel lecolo XV. in qualità d'ottimo Poeta, e di migliore gin- 
recomlto, A^^prtse V umanità i e la Rttocica dal celebre Antonio 
Gostanzi , giusta la téstìmonfanza di Ottavio Cleoiilo ( 69 ) 
era egli per la sua saviezza , e aciensa legale in unto pte> 
gio 9 che s iiioi concittadini 1' anno 1488. lo inviaiono loro 
ambasciadore in Roma (70) acciocchà procurasse che a Fane- 
si .^sse, restituito il Vicariato di l^ndavio . Scrisse In tale occasio- 
ne nna assai dotta scrittura legale istorica in prova che il Rìyo df 
Martignano, e non il fiume Metaurp divide il territorio Fanese dal 
Vicariato di Mondavio, e s^vasf nella Segretaria priorate di qoeUa 
città un'apògrafo di tale tortttura« « per qaaimi lasciò scritto Giaco» 
mo Costanzi: Okiif tenta idm ApilU 1500. il Gostansi gli ooliH 
pose il seguente epitafio. 

O^imus bac Jttris consu/tus c/auditiir urna 

Andreas decima raptus Olimpiade, 
Stemmate no» hamWs% sed mentis aenmhtf mé^% 

Prù Patria DeeUtt «ee Oeerena wnner, 
Nèn fint hte meSet eivit^ nec amantior aqai ^ . 

Priscorum tvolvas tu monumenta lieet^ 
Quare dum fuerint Fortuna mania Fani . . 

Semper erant tanti fata doieuda Viri . 

Adriano Negusanti suo discendente lo denomina doófor verltatis , 
Nel tempo di Alessandro VI. Papa fu fatto senatore di Koma y co- 
me narra V anonimo storico Fanese a carL Ì2i), 

ADHIA- 

» 

(€9) Cittf. vmt. *i Senatum Ttnen, chi on* opera intfidbudfliBa tor« i icfiato- 
(70 AoiBtatHftoriad Fanopart.».pag.(4. ri di Roma, la quale ficcane MiftgiMid*o> 
t70l E da fcntirfi ciò che farà p; r dire nere all'autore, gii noto per altre letterarie 
4ì In il dotti(fìmo Sig. Ab. Vitali di Roma, produzioni, così lo farà ancora a uote cit- 
it ^Mle w'^rciTiinì palTati gioroi, mentre to cft, è famiglie nobili d* Italia , che hMMI 
ni naacm ÌB «Ci Gttà aicf»liMO i tei i Seauod a MSt ià «Mfi» 
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APaiANO K]£GU5ANT1 DI FANO 



Cx là mentovato qui sopra qaal degno discendente di Andrea . Fa 
egli ancora un dottore celebratissimo di jnt civile, e canonico . Ne 
perla il Gamorrìno nel suo libro tom^ ^ pag-78. e l'Ughellio neU'lOp 
lia iaaa venendo anche comendato da Matteo Marcolini. 

ALESSANDRO N£GUSANT1 DA ¥ANO 

JPu poeta ladoo, e Giurista . E' a noi pervenuto un'elegante tuo 
poemetto filosofico latino: De fncttmé&sfUàs i che con lettera latina 
in data Fm Fertmis idUrns Api&s 1554. dedicò al Sig. Pietro Bona- 
venturt . Nella libceria degli eredi conservasi Tantografib* ed io (è già 
sempre il Lancellotci» che parla) ne ho pace on apografi» nel mio 
ftttdiob. 

ALESSANDRO NEGtTSANTI DA FANO 
(Giuniorc) 

JF lori nel 16^. Compose molte poesie Italiane', e Latine» e più iicci- 

zioni. 

ANDREA GUALTEROTTI DALLA MANDOLA 

• * 

£ Sperto doinie di leggi od secolo XV. io coi fiorì, e fi« le altri» 
podemii* che Costemie, ebbe anche quella di Tolentino nel 1447. 

BAL- 

(71} Toob L CtL <7i. 
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B 

Baldassarre guazzugìi di pergola o 

c 

VJ Eiehre legista c dopo arer esercitate le nvgliori preture dello sta- 
to di Urbino, conseguì varie Rote, e fra le altre quelle di Lucca, e 
di Genova . Parla di lui il Fontana nella Biblioteca legale par. 6 coL 
io8. dove c( sì: Gitazzulei Baltasaris Perguknsis dee/sin extat imer 
comrovtrsi.is Samimaù ; controv. 46. ^ ^ ^ éiU bak^$mr in liL 
2om. Allegationum talinét. 

BALDASSARRE BALDASSARl D| MONTALBODDO (•) 

# 

E Spcno dottore d'ambe te leggi; il quale ha essetcitato tarie pre- 
'tare , e governi , fra i quali quello di Cingoli , al riferire del Ros- 
si (7>)9 epa somma prudenza, e letricudiiie . 



BàLPASSARRE francolini di fermo (73) 



B 



Aldassarre Francolini nati da r!'iS'!'S''inii genitori ncU' antichissima 
città di Fermo dopo aver conseguite! Ja laurea dottorale, e sostenuto 
il carico d' interprete di legge per poco tenjpo nell' università della 
sua patria, passò a quella dell' inclita città di Pisa, dove essendo kt- 
tore dell'ordinario canonico, mciit'rf : di lui t'Icnti facevano S{>erarc, 
che dovesse essere avanzato a magg >r giad ) fa t< Ito dalla morte ai 
5. di Marzo del 1634 tr gcsimo primo unn.. dell' cu su:-; compianta 
la di lui perdita dalla sua patria, e dalP univcrsifh istcssa vii i^isa . Si 
distinsero però nel dolore per la morrc d; iui due ni bi'i simi Cava- 
lieri, che nella Chiesa di S. Catarina dell'ordine de' PP. Predicatori 
la palesarono nella segucacc; iscrizione, che vollero ivi isjscas^e scolpir^. 

-tvm. Xt k BAL- 

(•> Oaì MS5. del Lancelioei! f7*' M'm. Jftorch. A'> Montalboddo. 

Maodauo dal l^uarì (;}> U«i M^S. Bucco ìcìaoì. 
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BALTHASSÀRI . FRANCOLINO ; PATRITIO . FIRMANO 
PISANAB . AGGADEMIAB 
IN . ORDINARIA . IVRIS . CANONICI . SEDE 
PROFESSORI. CELEBERRIMO 
QVI . VIX . IVYENTVTEM . INGRESSVS 
SENVM . ORNAMENTA . PROMERVIT 
IN . IPSO . TAMEN . SPEI . ET . IWENTVTIS , FLORE 
PARENTIBVS . PATRIA . AMICIS 
PR^MATVRO . EXITV . RAPTVS 
MORTALES . DOCVIT 
NE . NIMTA . VTRTVTVM t AFFLVENTIA GLORIARENTVR 
SEGNES . ENIM . NIMIA • STERNIT . VBERTAS 
RAMI . FftVCTVVM . ONERB . FRANGVNTVR 

NEC 

AD . MA1TR1TATBM . PERVENIT . NIMIA t FOECVNDITAS 
FERRANTES.CAPPONIVS. ET. FRANCISCVS . ALBERQOTTVS 
CIVS . CONVICTORES * ET . AMIO. 
. VT ERGA • MERlTiSSIMVM . FIRMANVM 
FIRMA • FIDES . APPARERET 
P. P. 

OBirr.PStt. vesAna.calcvlo.an,no.ìEtatis.svje. zm 

PIE • V. MARTU. M< DCXXXiV. 

Olt» 
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Oltre moltissime cose , che esso scrisse , e restano o smarrite , 
o nascoste , compose , c rcritò nell' Università di Pisa una bellissi- 
ma orazione , che si trova stampata col seguente titolo . Ba/tèasa- 
ris Praucoimi J C Fir inani olim in Patria , nane in inclyto Pisana 
Gy.unam Jtir. Civil Inter pr orario. Pisis 16^2. 4. N.e fa menzione 
Giovanni Cinclli nejla Biblioteca Volante scanz. VII. pag 16.=; Que- 
sta nobile famiglia sussiste ancora , e altrove rammenteremo qualche 
altro illustre soggetto oUre a quello di (;ui ne segue ^ui h meoio- 
cia s . 

bàldassàrre francolini da fermo 

( Della Gompsgàia dì Gesù ) 

D Egno successore 9 e nipote del menzionato Baldassarre (b qoesco 
secondo , il qnalé professò V istituto di S. Ignazio . Fa nomo chia- 
rissimo per dottrina, e 'cessò di vivere nel mese di Fe|>l>rajo del 1709. 
Aspettiamo il catalogo delle sue opere dai dotti » e diligenti compihr 
ton della Biblioteca Picena. 

. BARNABA MERLONI DI FANO (74) 

F V Vescovo di Pe«;aro , e poi di Terni . Viene ricordato dal!* 
Ughellio nell'Italia sacra Tom. Il col 861. con queste parole . Barn*' 
bas Merloni US Fariensis a Paulo II. creattis est 1471 5 Kal Aprilis , 
"Rums decessit 1475. Septtltusque est apnd S. Mariam de Populo die 
IO. Juttii 1474. ad Estlesiém Interamnensium a Sixt$ IV, trmuUitus 
est. 

f 

Tm, XI. k a • BAL- 

(74; Dai MSS, M LumUottl. 
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BALOASSABR£ P£ AOSSl DÀ URBINO (75) 

Lr illastre casa de' Rossi , da cui nconosce i suoi natali il sem- 
pre 8 me dolcissimo Sig D Nicolò , nientissima Prevosto di quella 
Cattedrale, appartenne Baldassare , Quanto valesse nella letteratura 
non solo ce ne danno riprove le memorie, che ne restano, ma anche 
I posti che ottenne. I nostri Duchi di Urbino, e quelli di Toscana 
stimarono il suo valore, c il suo merito . Accerto ad ambe le Cor- 
ti si fece Istrada alla formna ; e mandato alle più onorevoli giudicatu- 
re si distinse in equittà, e in dottrina . Era <juesra unita ad una sin- 
golare pietà . Fu liberale verso i poveri» che io compiansero nei suo 
morire in età non tanto provetta . 

BABTOLOGI DA FANO (76) 
• • 

Cj Avilier«. FutièiB ( di coi «erive Alemtoiio Fini tnXk «toria di 
Attila ) dimostrò «neon il soo valore allorquando ion Rafaello di An- 
cona, e Goaltìcfo di Bilalno h coodattiero di 3009. '«amlitttenri in 
i soccorso del Be Menappo.di Aqoìieja asecdiato da Attila Re degli 

Unni, detto Ffsgfffm Deh perchè con cento mila soldati fa distrae* 
core deli' Italia , chiamatovi da Genserico re de' Vandali : Col quale 
aiuto entrato nella cits^ ftirtelogi ( rompendo perciò l'eyerciio neml- 
co ) sostenne I! assedio tre anni, e fenerosamente combattè te alla 
morte I che socccsie neU'anao del Signore 456 onde poi ^cta« 



SAB. 



ilil Dilk fthede del Sif. Arci|b ÌmuA Où medeCmi MSSi 
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« 

BARTOLO VANNTJCQ DA M. ALBODDO (7^). 

P £r U ptrìzU cbe tvert nell'irte militate fii in molta atinipi ftftf 
50 i Signori della Bovere, tanto che Federico IL Dnca di Urbino lo 
dichiari SQO capitano, ajntante. d'armi, e volle finerié in mt» ie sup 
Azioni spalleggiato y ed accompagnato da esso» 

BARTOLO VENTURONI DA M. ALBODDO (78). 

C Apitano di sommo stima fu chiamato in Roma colla stia truppa 
circa l'anno 1586. tempo, in cui si sparsero le milizie Pontifìcie per 
tutte le spiagge, per assicurarle dai Corsari, che l' infestavano di con- 
tinuo, e da' Banditi, de' quali era ripieno lo stato . Il detto Ventu- 
roni dopo aver servito fedelmente il Principe nel suo officio, e licen- 
ziata la sua compagnia, volle fermarsi in Roma, ed ivi dalla Princi- 
pessa' Flaminia Gonsaga di Bozzuolo fu chiamato al suo servigio in 
qualità di Gentiluomo . Si rese egli alia Principessa talmente caro 
per la morigeratezza de' suoi costumi, e per la sua fedeltà , che alla 
di lei morte lo lasciò erede di più miglia jd di scuti, che egli impiegò 
in benefizio di varj luoghi pii di Roma, come dalla soa testamcntar* 
ria disposizione . 

BARTOLOMEO ELlSEl DI M; ALBODDO (X9l 

I^Eritissimo d'attore di leggi, dopo avere esercitata per qualche an- 
no la curia in Roma , fa chiamato per uditore di Monsigor Carandi- 
ni Vice Legato di Romagna, alla cui morte fu fatto ajutante di Stu- 
dio di Monsignor Mcrlini Votante di Segnatura ; ma attesi i di lui 
meriti personali passò in Ferrara per uditore Fiscale a tempo del Car- 
dinale Imperiali legata di quella Provincia, dove nel fiorire dei suoi 
anni lini di vivere . 

BAR. 

(77) Dal Sig. Arc;p. Lazzari, che ctU C7j) BaUo flcflb MI ll«B. ifionche 
il RoOì noii2.^1ftoriche di M. AlbÓ4«lo> fiuti _ ... 
( 7t| Odio Aedo M# • 
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BARTOLOMMEO VASARI DI MONT* ALBODDO (^o) 

T 

X L celebre Jacopo Facciolati nel suo opuscolo intitolato Syuta^nia" 
ta : al num. XII. fa onorevole menzione di costui, nominandolo Ret- 
tore degli arrìsti nell' urnver-^ità di Padova , ove sembra foss.^ ad es- 
so innalzata una lapida per qualche distinto suo merito, di cui peC 
altro noa si fa parola . Ecco la lapida da lui riporta» . 

M C D L I V. 
BARTHOLOMAEO VASARlO DE MONTE RODIO 
ARTISTARVM REGTORE 
THADAEVS ADELMARIVS TaRVISìANVS 

A me sembrerebbe per altro che questa lapida non voglia già 
esprimere il merito di Bartolommeo Vasario » ma V epoca solamente 
del timpo , io cui fo eretta . Nondimeno se Bartdommeo Vasario 
giunse ad èssere Rettore degli artisti in Pàdova questo titolo solo £i 
conoscere il soo mcrìco • 

BARTOLOMMEO GOFFI DALLA PERGOLA (81) 

A^Esti da giovanetto i' a1>ito dei Mio. ConventnaK, e riuscì fta et» 
si Teologo esimio, e Predicatore eloquentissimo. Era egli vie più 
noto per il nome di Banolommeo di Pergola , e ddUa Pergola « che . 
per Y altro gentilt'ieio di GofE . Nulla di meno Bértholmeut Gvffius 
de Pergula f Prédkai»r lii»strissimus t viene espressamente denomi- 
nato da Orazio Lozl da Cagli -, e come tale ne lo contesta il Gian- 
lùni nelle sue memorie Istoriche della Pergola a cart. 197/ 1- I33- 
Fra Pietro da Tossignano ne* suoi tre libri : Bystoriarum SerMpbks 

felign- 

li9) Fécekka fft^ffm, (te) MSS. JUneeUmdMi. 
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reUpMis edit. Venetih apui FraneUfum ie Frwtisfis 1586. in fol'. 
pg «58 parlando del Pergola , cosi he & menzione : Ft^eruHt 
sm tmftarp hoc m ìoee egregii qnidam viri Métg Bartofomeus , Mag. 
Ibmés^ m^rque Prwimiaiis Marebis . Governò egli dunque in qas" 
fitk di Provinciale della Marca , e calcò i primi pulpiti dell' Italia. 
Antonio Caracciolo, e Domenico Bernino (Sa) dicono, che neir an^ 
no i$4a. quando appunto in Roma fu fondato il S. Offizio , aveva^ 
predicate cose scandalose, in Modena , del cha accnsatÌMie alF Inqui- 
sizione » sariagliene venuto male, se per opera del Soranzo , Vesco- 
vo di Becgamo non fosse andato in Roma a. pieaentarsi al Cardinal 
Morone ^ il quale invitatolo a pranzo , ragionò con lui , e trovò a- 
ver egli adottate pià dottrine Luterane , dalle quali il Morone 1* in- 
dusse a ritrattarsi « come prontamente fece , Iscnsandosi con dire » 
elle il soo predicare era acato approvato dal Miranda Lettore di Teo- 
logia , e dal Beccadello Inquisitore . Aggiungono i citati storici, eh' 
ci fosse &tto ritrattare in Pulpito, e che ▼eramente- il Muzio, iaoen» 
do- buon giudizio di lui, non gli diede altra pena, se non chq pri- 
varlo per nove anni dalia predica . Trovo veramente che il Muzio 
scrisse al Cardinale di'Carpi , e al Cardinale di Napoli, cioè al Car- 
dìaal Garafli sommo Inqu'sitore , e a Lattanzio Fosco suo suditoce.^ 
avvisando loro , che Bartol ommeo dalla Pergola , Frate de* Conven- 
tuali di S. ' Francesco , e valente Predicatore, era capitato queir aip- 
so a Pesaro , e che nove anni prima in Modena aveva predicate jfco- 
se scandalose , ed ereticali > ma ai lo scusa , e ne & buon giudìjsio 1 
onde o non è vero , che data gli fesse Ja pena di non poter pr^ìca- 
te per nove anni, o fa questa ben presto rivocata, mentre trovo non 
solo, che et segni a predicare ; nia che spiccando fìa ^iù delh reli- 
gione de* Min. Conventuali mandato da essa per suo teologo al 
Concilio di Trento ; nella quale apertura , come s' ha dal Franchini 
nella sua Btbtiosophia $. 14» pag. 239. e mi glio nel hbro intitolato; 
Céifbaìogus Legatorum Patmm Tb€clogor«m^ qui in principi» nsqne in 
iù^inmm iim éi Sacrwmf&ém Oefumenitam TtidmkiMm Symdum 
imvfmmm &c. Psiam Mpmd Cbritstpktrum GrifUnm 1563 X^. Mìwm, 

\ Detemkr. 

( U ) Ctrtcc. Vita Paoli IV lifc. |. ai^ ^ 
fttieooi Sttofia dkll' crcfie Tom. iV. pag. 

* ■ 
i 

I ■ 
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Decembr in 4. dove espressamente fra Teologi gli assegna il luogo Af/'//. 
Conv Bartbolomeiis Golpbus de Pergula ; ma di più siamo resi crrti, 
che nel 1561. li 19. di Luglio ci predicasse ai Padri del CorKilio , 
leggendosi ivi : Jitlì't 19. K Bartholomeiis Pcrgit/emis in Domìiitca ^. 
euttim in Uomiitica 7 8. mn sunt b abita coucioues . 



BARTOLOMEO FLORIDO DALLA PERGOLA (8^) 



Omo dotfìssimo da Innocenzo Vili, mcrirò di esser creato Vesco- 
vo di butti, e Ntpi li 2.. Ortobre 1489 S' incontrò per sua mala 
sorte d' essere st;uo chi nìato al di lui serr'zio da Alessandr i VI, il 
quale, avcnd( gli larii scrivere a'tuni Previ, che non punto garbaro- 
no al Re di Francia, Alessandro per nt n irritar qutl Monarca spic- 
ciar ficc essere stari scrini dal Horido , e lice a tale tflctto carcera- 
re Morsig P.<rrrIomn:eo , ed essendo st; to racchiuso a Castel An- 
gelo Aì 23 <li Luglio del 1498. ne mori di dolore . 



BàRTOLOMMLO GABRIELLI D.\ FANO (84) 



s 



Tudtb un tempo «otto il chiarissimo Antomo Costanzi , come nu* 
fa Ottaviano Cleofilo (85) , e di Ibi ebbe a dire: ìiet ftater Bartho- 
ièmeus s m^ore fratte àegtntrtiH ^nìà qmi mì Boetum sepotiusy qnam 
mi Ofétorem tentùlii^ mirisfuc terse pnjgttof armh , jHrìstmsulf- 
rum 9 & Peeiamm . 

• ■ 

* BARTOLOMMEO DA FOSSOMBRONE ^86} 

^^lorì nel 1481 In queir anno teneva aperta in Venezia un* ottima 
st.impcrìa , e in compagnia d' Antonio d' Alessandria dj'a Piglia, e 
IMarchesino Savioni Mikoue stampò pià libri, corredanduii di otti- 
me prefdziooi . 

. BARTO- 

f t< > Dalle flifTe fchede del LaiWellottì ffé) pnth'rc M^S. mindatrmi dal 

(TSj Dalle iiKarfinic tchctle diottiilìau» Vefcovo di JFgffombioae Moaiìg» 

0r«f.«l SoMMm Ftmcf, Aoli . 
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BARTOLOMMEO B£N0MIN1 D' ANCONA (87) 



G 



lElebre nuttematico (b diecantato il Benomiiii « .e viene còme Itale 
riferito <]ali' ab. Samioi'nell^'raccolca de* suoi Mattemarici PicÀill 
Berito nella nantiica', e nella Geogcafia riasd in qùe' tempi , in cui 
'fioriva. Fcancesco Fenttti Anconitano , Gavafieit deirordine di ÌSali- 
to Ste&no , di cui parlemi a^óo'laogo , nella sua opera inritolata 
4 Diptrti nMwrm , scrivendo delle sue tavole Geogràiiclla così : M 
ricordo avente étuna una al Sig, Òuea GuiiP Ubati» di,Ùrlimo di 
mano dei vtrtueso M, Bèrtohmmev Bonhtmm nesirà ' Cempa0kP* 
u f che foel métte gimiUzièse Prineife mie Signóre infinttmente tedò 
dUendenù , ehe fra k motte , ebé' àvev» inetta era per eaer ta sua 
earissima* 

BARTOLOMMEO CANTONI D\ URBINO 
( Monaco Oiivecano } (88) 

D .MS 

JT Oche nodzie ci rimangono del P. Barrolommeo Cantóni Urbina^ 
te . Solo ci fasta , che fb Abate di S. Angelo di Gaifa > monastero 
ora soppffcsso » ed incorporato ai Monaci di Gubbio . Sosteneva qae- 
isCB .carica nel 143$. Li a8. di Febbraio ratificò i capitoli fatti fira la 
Communità , Vescovo , e Canonici per i beni en6teiitici > conforme 
vedesi nei nostri staturì , avendone molti a se soggetti quest* abbazia 
con rimile , titolo . Quest' abbazia è stata Kmpre di grande giurisdi- 
zione , specialmente fin da qi;ando s* incominciò a possedere dai PP. 
Olivetani , preteodendou « come altrove dirò > c;he puma appartenes: 
se a* Preti , " 1 . . . .. 



Tm. Xr. I BAR- 



It^i OaUe UbtàéiM ÌMmA, ■ (ttj DiftU kàoà M 8i|. Axóg, l^mi • 
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Aqiìcs fam^Ut pengt di UrbioQ dtinomn nlote ndQb Jetit- . 
t9 $9 fped«}iii(iite nelte iffattemaòche . Per tic^rt k glorie di Si* 
mone y cjic nel 1570. il Principe di Transilvama mi rìvol|ger&« 
^lle di BarcoloQimeo figlio di CìrpIamoGeqga MfiUeoQislaio mafi-*' 
ISmfiQO ii| fì^be le architetture , e nella prospettiva . Seguace del * ^ 
(5uó genitoup Qon riuscì a lui disuguale . Ai nostri Pucbi di Urbino, 
fioè a Francesco Maria I ^ e a Guidubaldo I- presti {servigio in mol- 
' tS^ UpUlff^i^klf t A Irederigo Barocci sqo nipote diede scuola di Geo* 
inetria p Profpettìv} , ed Afchiretmri * I bolognesi nella ior Città » 
f !pii|lio III. in Hom» iidoperarono Bartolommeo Gepga in varie for- 
ti^Ct^oni • Fa phitmato a Malta dal ^ran Maestro de' Cavalieri 
Gerosolimitani per porre in difesa lya^* Isola i dove ^ dopo aver fiic- 
ti bellissimi modelli per tale eflttto morì con dispiacere universale • 
Fu coltissimo rimatore , specialmente in ottava rima . Mffrì di fre- 
ica età , contando soli 40. anni , nel 1558. Di costui gerisse la vita 
il Visari nella li)., « ^nq^r» U C«9ella cpQ altri ne k qnoct* 
t» imPfÌ9A9 * ' 

■ * ■ * • 

lAtTQLOMMBO CENTOQ^TTl DA UfiJMNO (^) 

- , ; 

S E le belle lettere ^roiio coltivate da Baf^olommeo Centogatti, la 4 
matematica in specie , e 1' architettura non furono di lui omesse a 
costo di qualunque fatica . Dcvesi a questi somma lode per CSSef ' ! 
Stato inventore dei baloardi , che oggi ^ usano nelle fortificazioni • 
Era ancora eccellente disegnatore , e scultore , e teneva in Urbino 
aperta la scuola della sua professione . Uno dei migliori discepoli , 
che avesse, fu Battista Comandino , padre dell* eccelso Federico Co» 
mandini j h 4i cui memorie avranno in appresso il sao luogo * e a 

tU) Dallo fteffo Sig, Lanari. fcgoono ^a» A| ^WP Hw^Mlifl'^^ 

0»Uo ftcflo eoo toui quelli , cb« iato . . . 
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nSZ PICENO ^xifxi,, 
questo Battista £:ce mettere in opera nelle fortiiicazioni Urbioo i 
baJoardi da lui ritrova^ . - ^ 



BARTOtOMMEO FRANCIOLINI DA jm, 



S 



ArjH ingnCD c foonofcente alla ncààSaàmu'caMàfnnàkXtai di Je- 
si » a& non rimatcìsii il viIoc« di qucfli nomisi illoscri, che in ogàji 
tempo ha prodotti . fee lasciare tetti gli, alni dei.qnafi perkfenm 
al proprio luogo» parlerò di Bertotommeo» che fa mólto esperto nel- 
le lettere , e nel poMctio . delle lingue ; fornito di prudenza , e di 
consiglio ; nomo' di «qmme pietà «ed* integerrimi cottami • Imi- 
gnitD delle Grboe di Melie pcocoiò di cocffapondere e tent* oQoee . 
colla costanza » e col valore . Postesi e'fionte dell* assedio del So»- 
limano lasciò la sua vite per veder trìon&te la Fede^di Gesft Oritiol 
Pier Gentile Vando^ nelle sne iscorìé lo reputa ano di 4]nei Cavtfie» ' 
ri GeroMlimitaiii , (tis piuttosto darsi per ifinto volle vincere se stésto^ 
e morire V I S^piòri Lodovico , ,e Giovanni Franciolini suoi degni 
Nipoti donno grande «spettazimie del felicìgimò loro^ ingegno . 



BARTOLOMEO GRA^lANi DA MONTE MONACO (91) 



C 



Ertamente fra i giuristi di prinui mente ^ dei quali in tanta co* 
pie abbondò il Piceno nei Secolo secUcesloiO ano dei più insigni venne 
tiputaco Bartolommeo Graziani . Monte Monaco ^ terra ora del Pre- \ 
fidato di Mont' Alto , fu la sua patria , ancorché per i continui rile- 
vanti afferi della provincia gli convenisse ben lungo tempo trattenersi 
nella curia di Macerata , dove risedeva il legato . Nè per la sola peri- 
zia nella legge ebbe egli il grido di uomo grande , e singolare . Lo eb- 
be altresì per 1' eloquenza nel dire , e per la mirabil arte , che possedè di 
buonissimo oratore ; come può dedursi dai seguenti versi di FranccsA 

Panfilo , che ne fa onoracissima memoria (9^) . 
Tcm. XL 1 » . \ 

fjt) Dttire ftMe del Boccofim. ìUcmiU humMti. $tk0kmis^ IhrwWta*» • 

1^0 FM/M Pmfim |)V. FIciMM . «57^ t* fr^ 114^ ' a 
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Jvfi^tuf thquio , Inatta facundus à* firte^ 

ilHti' Hm iU^rm i^imm 



^iòHl questo éfpMm glum^toiMip ^ ic^kniifb yòprt ^^Itio^a' 
00» ^ 4e|t' ^tà MU II»' pridii Ivntti del Spc^ld^e Hgoirttiiieifefc 
«tf tfotM f fMifo» ili Fiflao IH. » replipa^i «aggi deOe m |c|»U 
tiish^ ii nvtmo nel priino* e tereo vomo gli i^iief mòH tnMA con* 
HùUm^ y $|ke popfl^iffm ncUi libcftit Fumi^lit Talpa M Sm 



N 



ON di tutti i letterati le opere resistono all' ingiurie del tempore 
della sorte * anzi talvolta di molti si perde ancor la nitmcria del no- 
me . Se non la seconda incontrò certamente la prima sventura Barto- 
lommco Tardoli (94) da S Severino , uomo per nobiha ,e per dottrina 
di sommo riguaido , e di prima esisrimazione^cui con quanta ragio- 
ne convenga onorevole luogo fra ì più dotti della provincia dovrà btncj 
•rgomentirsi dalle riputatissimc carich!, che esso sostenne . Fin dal pii 
tenero fiore dell' età sua fece intanto conoscere elevatezza d' ingegno 
mirabile nel buon uso delle nobili scienze , c delle lettere umane . Stu- 
idfollc egli fieli' insigne università di Bologna « nè avendovi potuto con- 
seguire la pubblica laurea dottorale , stante le calamitosissime contin- 
genze di i|«e' lempi , portoni n Rooia , dove |U h conferita dallo 

^' ; itesso 

{fi} l^lte M« ftMe» , ' ! iMtb loa o^fettt df Umnrum ittfelieltétt * 

{9«i Wnm Htt* 11170 BattMomflKO TtU Vb. ». pig. jji. del quale viitatso foggetto' 

«Idi jpolfletioie » quello , di cui fi ragio> trattenfl"» «Itro?c c correg^er^lti lo<bt|U»4tl 

J» 9 « fine rifoitMe a» Fiesio VAlenaae V«leii«Q« aaU' aHeiirto ii CamuìM. 



D M Z P rCBNp , - uittv 
$tmo Maftiao V. Somma Pontefice con Breve specnk (9$) . NU egli 
inon lolo nelle cose letteiari» incomib arano « tìi|on ': Ebbe mente , 
. e caore da reggere anche alle mìUuHj amato perei^ à maraviglia 4a 
Jcanceieo Sforza il vecchio . Questi tenendo un' ottimo ooncetto 
della fisdeltà , sap^^rc , e atiflicienaa «fi Bartolommeo dichittollo raò 
Vicanp generale » f Vice gerente lo tvcti gli Stati , eh' ei possedei* 
nella' Marca i dove prestogli attento scx^ipo in qualità di snp Podfr 
stà in Fano , e In A^H . . Morto intanto Ffahcepco $fi)rzà ^. il d0!> 
bil conscio di S. Severhto ne* cewicoc^ati (96) che lece folla S. Sedia 
Apostolica , e con Eugenio IV. Sommo Pontefice 1* anno 1445. )Gà le 
condi^sioni più rilevanti vi pose (quella dpll* assotoiaione dà ogni conto- . 
friacia » e peOa per F adciendii da tartQlommeo fnofttyata aPò Sforai 
(97) . Ritornato così fm 'lstato indipendente da Signore straniero j in* 
cominctb a dare argomenti di ^:d^tà al stfptepio ém» Principe . Ven- 
ne perciò peli' anno medesimo dflla sna assoluzione eletto ppd^f^ di Fo- 
ligno (98)' , nel qtfsl rigoardevole ministero diede nn continaato jmon 
saggio della sna cettitadìhe » é sapere • In altre eocene » ed onb- 
revoli cariche fo impiegato un 90ggetto, si insigne > che abbracciò 
^^Innqne brigosa incombenza t specialmente per |a patria { tro- 
vandosi , che dà questa '<omé uho de' ^iù vedati Giureconsulti, 
di qnell' età fo inviato' con al^ri ire nobili Settcmpe^al (99) pi 
GariUnale Barcolommeo Eonrella di Havenna t legato allóra ddjs^ 
ikiarca per^uldmare » come Huscigli felicemente il^Hlmnte ai&re ^ 
confini controvcersi per ìa ' Comunità di Tolentino . $cg«} questo ap*. 
punto il di 98 Settembre dell' anno 1473. t di lì a non moltdr H m^' 

stro Barttilpmmeo»'chè era stato nel 1439. giudica delBi Mercanzia 

' > ' . ' • ••..".*'. 

di 

'jj-^ Neil* arcbitraTe iella Porti màg. dfci tam in civilgi* Afnlì , alio «np*. 

f!*o»e dell» Chiesa dj S. Agoflino io S.S<vc- cumque loco , tx mate iiBa fonm ìmHHtMtér 

riro i-v.i fcclp^ta in piitra 1' arma della fa- caffa , rcmlffa , iy- »b eatn ctvfam 90H 
miglia Taroo!i con^cilc pirol^ ^artboi^ fojpt tum inquiri , vtl aliqualittr moUftxri ^ 



iaqaittari c _ _^ 

(9« Si trovano impreflì nello datuto (98J Da on MSS. inùtolaw «tePodeft» 

rfella CitU di S. Severino al lib. a. cait. di Foi'gno,che C conferra nella liMCrn 4el 

U/, Seminario Jclla fleffa Città. 

Al c»^ ti^ de- COncoidMi l99) fwono «jucHi Pier- Antonio Cojlio 

fi ha iftetk' HpnA (Kei»aMii^ . Inmqni 'Praoceico d' Antonio Vicarelli » e Pier. Ma- 

/ in a!ìqj,wì f<enam irtcH^ ^ Bar.'holo- rino Cenci tatti H«tiU ». e , if*^ 

meiu di Tardaiìjr de S, Stvt^bm «ecafioiK me- ponfuhi , , . wjtò* 



UOMINI ILLUSI RI 
di Fermo (*) nel I44'- Podestà di Tolentino (**) nel 1442) Pcdcsth 
di Ascoli ; ne! lA-M^- Podcsth di Parma: nel ! ;44) Podestà di Fano j 
nel 1447- Podestà di Fulin;no, per le tante sue generose operazioni , 
e ÉiCiche , sommamcr.tc benemerito di ir.rta la provincia se ne passS 
air altra vita , restandone il nome tuttavia *jlorioso non meno nella 
memoria de' posteri , che negli atti conciliaci , ed antichi monumenr 
d della sua Patria . ^ ■ 



BARTOLOMMEO APPOGGI PA APPIGNANO <ioò) 



Ik 



Appjgnano ,. terra compresa nel governo generale, ideila Marca,' 
▼edesi fino al giorno d' pggi in una pane più alta detta il . Girone 
1' ah^ca casa , dove nacque Bartoldmmco Appoggi. Qotvi iBii cgfi no> 
bifinente educati da suoi Genitori , e comecché per . la chiara beli* 
indole soa dava un' evidente indisio dell' ottinna Nascita , che fiitco' 
avre|>be nella professione delle' matecie' legali , a qixsn venne segna* 
. tameote applicato , e vi fece tale; e tanto profitto, che, salito in cre- 
dito d' insigne avvocato , arrivò, ad esigere l'u^versale stima dà tnt-' 
tà la provincia, distintamente considerato da ogni cospicuo personag- 
gio , non nyno da qnal si fosse valente letterato «. Fu vno dé^ chia* 
• mari dal Cardinal Ridolfo Pio de' Catrpi ad éflèttnare k riforma, -o> 
menda, ed ampltazionei delle- costitónoni Egidiane, sili quale afiib 
< ebbe 1' i^ppoggi una gran parte . Ne atca.dde nella Marca. ona sirr»- 
'|>iton contingenza di rilevante ailàre , che non. venisse appoggiato al 
■lap^, e valore^ Bàrtoloinmeo . L' alino 1550. trovossi in Boìna 
ambasciador dì Provincia (iot) unitamente . eoo Francesco Ctiafdini 
.(ioA) alttQ eccellente doitofe , ed altee più diverse incoaibenze por- 



C*l Q.u<fto trìbuntle pivi non efìrte in ciprctc Lazzari . 
aoefta dtcà, c ficcome. il foggmo, che ne (loij Angelita Scaran^uccia difcos. ifìor. 
' toftemie la gtodicatMnt è* dì fomino merito, fopra 1* origine , e rovina deli' amica Ri- 
convicn credere ,chc tale uffizio fotfe nTpet- cinii pag. Loreto per Picr.ffMlo, cGiO* 
labile e lucrofo, e che la mercatura folTe Battifla Serafini ié)8. in 8. 
se* tempi andati in atm» Cfiffe in .' quelte (iol)Fu uno de'ccirhri p.vvcrati curiali in Ma- 
città , cbe ora oon è. . / * ' * ' errata , e tiov^fi de' fuoi configli nei primo 
r*) Vier.e riferito^ «nclie net tutìngà Temo MS^. 4i difcifi confiifeiui nella li. 



ie\ podcfci di Tolentino fatto a Ul' «M» brerìa deIJa nobile ftodglh Talps 4i & Sb> 
dall' eradicò Sig- Ab. Santini . ' . . -fcrilM . ■.- , . 

> fiea) Dw Aas.'iiiVMitM «Ul $ig. Al» 



1 

I 
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egli .fino alf memo A m viti ^omamàta tutca in utili, e 
gloriole 6ficÌi€ £bÌM egli moglie , di coi gli fhiwserD tre so-. 
Je 'femine , m féoneró. cbUoca» ìO; jnatriiiioiuo ia tre cospicue fami- 
glie , quali tofono (QocUe CicooJini , e ide* Comjpagaoni , amjjf^ 
aob^l ^ Macerata « e'qiifltk^ .Mf Ai?|E^W. 

. Viene ricordasii> questo celebre Gioreoonfiihò nella pre&siMè 
delle «Gcenntte Coecitasioiit Carpenti da F!ranceico Bruni nel fiomeiH 
to allOt^toto dt.8.; Seveiioo ma patria (103) da Angclita Scaiamoo- 
eia liei 3U0 diKOOo 9opf» f nr^ffaie 9 t\i mina di Bictna pa^ 
» e'da altri. . ' 



Fin dalle seBe4e del 9ig. Afdjj^eisjU^s^ì • Ora aggiunge^ 
r& io» che nel Ton^ l. #liir |||lHÌ9tfA> KceSi-ii.ft> menzione di co- 



sali alla.pag. 195. dove si dice «die ù distinie col pratrico eiercizio 
legale in Maconifa » che di Ini -A mekteioQe il Fnntaoa nella Bi^Bfecs 
part. tv. cpk ng» cbe aléne dtafo da Ciriaco alla coono?er- 
eia 357: cbe dell* Amiani ^tor. di Fano ai ^ce da Macerata » ma 
qvatitnnqìie la ImiiBMt •^yktf^^M ^tfrfginiri* dif ^irtr ^. JUkrìà 
ii$ ìtt^Uk^^àiò^ di Mente Gallo .«'pose è certo che naiceve in Appi* 
gnanò « come if tiie da' iMI'pidiblfci atti» e* £nrikento6 che il Ón- 
te Anreiio Qnernieri di eeippie ch^ niem jpocaedev» foatdi Ini otàxio- 
ne latina ledm per b tennta del Cardinal di Carpi in Maceriti. 



BMOrOLOMMEO 9A IDUMTINO (Min. Conv. ) (104) 



lori nelft. m Bldi^iiÉe • « fiLlhqnldtoil éMMii;^ ddia Mas- 
sa Tfebaria« e di Monte Feltro a tenijpo di Pm Eogeoio IV. e ino> 
rii nef 1433 br>sp parilt il die. 1^àdiìiif9"neirtf iieit<J.Wh|f6t dCs- 
^st9f B0rtb9ime9s TolmHt§s M firn P$nt^ iu^tàntvr UfìM > 



«ABr 



Sdltumif^tmpoISnm de tmu Dom. di Tolentino del Sig. D. Carlo Santini Pro. 

sni. MSS. Originale, che fi coaftrvt dal ftSW'poblicod' eloqKn» tnPefaro pag.j7i. 

J^hefe Matiencci nobile Fermano. Hcfì OtUe IftaP'^JafckSÈ'""" J*" 

(IH) Dal ftffiQ ^ Memorie della C&tè mA^U mmà i ^ iiXftéVVàS^ 
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- 3ART0L0MME0 PIONISJ PA FANO (io6J * ' 

' • ' ■ < 

* • * - 

Ella Chiesa di S Silvestro a Monte Cavallo di fioma si -ha di 
lià la se^u^nte iscrizione : ' 



D. O. M. 

BARTHOLOM^O DlONYSiO s j 
' niAMEi^Sl PROTHONÓTAUO 
. Q.V I 

■ 

PRINCIPVM Cì^RIS ADMOTVS . ' 
MIRABILE^ DE SE ÒPINiONEM 
£GREGl£ ^ARTAM EGREGIE SVSTlNViT 
JOSEPH DIONYSIVS EX ÀSSE HiERES 
FBATBi BENEMERENTI 

' M. R R ' - * 



j 



« 



OBIIT ANNO MDCLXVn. PIE XV. FEBi 

. .. iEXATlS SV£ XXXXVUl MENSE VL DIE a. ' ' 

• • ■ . » • . , •' ■ 

Onali fossero i mediti di costui « ttccoglie benissimo dalle OflCi- 
liofu dpttt lapida « a «ni in tntco' e per vàm io aà tipocib. 



m " 

• . 1 <- ■ ' • ' ' ' f • . 
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DE' PLESTINI UMBRI 

* DEI LORO IAGO E DELLA BATTAGLI A 
APPRESSO ni QUESTO SEGUITA 

TRA 1 ROMANI E l CARTAGINESI 

DISSERTAZIONE 

DELL'ABtATB ' 

GIOVANNI MENGOZZI 

P. A. SOCIO ETRUSCO GORTONESE. ec 



Tom. XJ, 
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DE' PLESTINI UMBRI 

DtU LOaO LAGO, E DELLA BATTAGLIA APP&£SSa 
DI QUESra SEGUITA TRA 1 

E t CARTAGINESI. • 

jC j^.M ^ Algjrado^ cbc i più anttc&i accreditati Scritcorr vador 
$%, W no fra loro d'accorda sulla sconfìtta dei Propre- 
'^^f^^jSSi. m tare G. Ccnccnio accaduta pochi giorni dopo la se- 
^^^^^^^k gnalata vircoria , che riportò Annibale del Coasole 
Flaminio al Lago Trasimeno; noo assegnando tut- 
tavìa questi il sito, ove le armi Komane soggiacquero a qugsco nuo- 
vo disastro , diedero con ciò motivo a taluni di ripu.tar crror de* 
Copisti la precisa particolare, espressione di uno di essi a fronte del 
silenzio degli altri, e di rivolgerla in senso del turro contrario. Egli 
è noto y che U Console Setvilio(i) fermatosi ta Knaioo per fron« 
T«m. XL , . B. te 

* |i) G rò Servilio.c diò Flamìnrolt. »>• fviliu. dell* Sr» Valgale*. 
fiiraM GanlUU i* Awio di Éonu. \ ^ 



I 

L.iyiii^co L/y Google 



10'^ ANTJCHMTjT^ 
te al nemico I Se per quella parte tentato avesse (B tTaniarsi a' dafi^ 
ai di Roma , udito il tragitto di Annibak ta Toscana ig^ ^ «soluto 
«Tea di unirsi «1 suo Collega Flaminio , onde colle forze congiunte 
più agevolmente impedire i progressi del Duce Afiricano. Ma poidbè 
non era là pià &cile impresa quella di sollecitamente macciaCc con 
un poderoso esercito ; pensò quindi spedile innanzi il Propretore G. 
Centenio con quattiso mila Cavalli « per accrescer 1' esercito di Fla- 
minio , ed air un tempo arrestare Annibale . . £' noto altresì , che 
qmesto corpo già inoltrato nell' atto di retrocedere in fretta per la 
niyova della sconiìtta dell* altro Console al Tiasim^no » fu anch'es- 
so battuto e disfatto . 

Polibio, e Cornelio Nipore non parlano punto del ìoogojn ciH 
ciò avvenne $ Livio ci divisa la Provincia deli' Umbria (3}tcd Ap- 
piano Alessandrino, che scrive essere stato Centenio spedito con ot* 
to mila soldati direttamente da Roma , ^sa con tutta preeì^ne 9Ì1 
tal fatto al Lago Plestino (4) . Siccome però non di rado succede, 
che luoghi affatto distrutti perdasi coU' andar del tempo anche 
il nome , noo che la memoria di loro sitnàzioiie % come , per tra- 
Lsciare tanti altri esempi , ohe addnr si potrebbono , ce ne ù am- 
pia fede il Gabio de* Sabini scoperto ed illustrato dal Ch. Monsignor 
Galletti Vescovo di Cirene ; quindi *1 Cluvcrio , e 1' Olstenio , a* 
quali ignou era la Città di Plestia neir Umbria , ed il suo Lago % 
awisaronsi , che invece di Lago Plestino , corrotto al *lor- giudizio 
dai Copisti , legger si dovesse Lago Pcnigioo ; e V eruditissimo Sig. 
Cavaiicr Guazzesi nella Seconda sua DissértaaiOnc^ sù di alcuni fatti 
.di Annibale, giudicando aver Appiano confusa questa, rotta di Cen- 
tenio coli- altra di sei mila uomini seguita al iTrasiipen^ # uaU'istesr^ 
.50 , o nel giorno dopo la prima sanguinosa battaglia « giacché in 
amendue queste azioni ebbe parte Maarbale Capitano di Annibale « ■ 
s* induce a credere , che ci^ accadesse ne* monti , che sono di quà 
da Cortona verso la Fratta , e i^eragia', non lungi dal Tevere (5). 

. L'op. 

f»J Cheq<iefto pafTaì^nJo di Annibatetn To- cht tiiiihr» non poter(ì pone pi4 in «hlbbtOii 
Sfar.a fcpuiHc ptf Li vu diMcldcla I hacoi» ' {%) T. Liv. lib. XXII. 
e*iiCf p ove di IkuM trudijianc dinno(\r<!to AppiaiKAtrx .nJr. ciì t. Hcntici Ste. 

ì' c,h. Sig. Dottore Amali in udì fuaDiiT.'iw' pbuN ijy». Gene***- {Mg. 118 & fcq. 
uuoae tt«mpMi ia &>lMgrM T anno i77<^ [jj Ctiuucii T. L OiS* U< pago ut» 
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- • L»'.ovip0Ni aU* amocitk di così celebri Scrit!tori , che colle loro 
mjtn COfUMp lame focrd^b«rQ all' antica GeogcafU, ed alla Storia, 
^pm aeco « beo I0 moscd « la tagda di coferchiamente ardito e* 
prcsontuoso ? ma non tari poi finalmente questa la prima voltaiche 
anche i meno etpeHì oeH* erudizione abbiano scoperei gli abbagli de' 
•più illustri Lenenti ; M^ffù ìfomiues mnt ( dirò coq Quintiliano ) 
4ifd $amen bomines sunt . Lo scopo adunque , che proposto mi so- 
glio nello stendere questa » qualunque siasi , Dissertazione , si è di' 
mostrare , che 1 Plestini situati erano nel Pràno.dcU' odierha Fistia 
^ra i Cascciit di Colfipirito ,*PignaaQ » e berravalic » quasi in ugual 
distanza fra le due Città Fulìgno , e di Camerino ; che appresso 
la loro Città era il Laga di tal nome ; e che finalmente tutte le 
xirgostanzc ci portano a credere , che sulle spcude di questo rima- 
nesse sconfitto il Propretore Centenio . A proceder poscia culla 
snag^ior chiarezza » che per aoi lìa possibile , divideremo la Disser- 
tazione in var> Articoli > c questi in Para^c^j^ ^ oòdjS OMOCaps^ 
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A R T 1 C p L O L 

l'PLE&TlNI ERANO SITUATI NELLA VALLE Di PiSHA 
WESSQ LA. CHVSSA, Di TAL NOME . 

$. L 

Furmù popoli deiì Umòrm 

PlestiAi o Pelestifti , di cui per noi sri dee It dvoazion rintrtc*' 
ciftrf) non sono ceftamente gì* Interamnatt del Piceno,! qui» 
li giusta i* oppinianc di Frontino , d* Igino , e di Biibo ci- 
tati dair Ortelio nel suo Tesoro Geografico , iLtionfe porta- 
ffODA di Palestini , o Pelestini seppure in questa parte d* uopo non 
hanno di correzione i surriferiti Autori , come non senza ragione 
sospetta il Ch. Sig. Abate Michele Catalani (6) . Moico meno han- 
no che fere colla Qttà Pkstina de* M irsi o de* Samniti , di cui 
parla Livio (7) , a cui cori uh viaggio troppo lungo, ed affatto inu- 
tile ricorsero i PP. BoHandisti per ispicgare i Plestci , che negli atti 
di S. Fcliciano Vescovo , e Protettor di Fuligno , diconsi da lui con- 
vertiti alla vera Fede . l nostri Plestini non hanno relazione veru- 
na nè co*^ Piceni , se mai vi, furono Popoli >di tal nome in quella 
Provincia > nè co' Alarsi o Samniti , conte ^uej^ ch& peC toftunui* 
niaiua di J^iinio ^aa posti lidi' Uiobcia^ / ; 
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Nommatà da Fiinia^, f da Baièa . 

Opo, avetci questo. Scrittore divisata nella Quinta Regione 
r estensione , le Città, c le popolazioni de' IHcfmJltnt 
gitttr bis y egli sicguc , Sesfta Regio Umbri/tm tmpkxa , 

ggrumque Gsl/icum juxtd At iminum (8) ; ed appunto in 
questa Sesta Kcgionq , oltre; alle molte Città. , di cui altre furon di- 
strutte , altre tuttavia sussistono , nomina egli i Plestini . Dubbiata 
per altro sul bel principio con ingenuità confessare , che, làm PUnld. 
m fuori , e da Appiano , che il Lago Plestino rammenta ^ uiun al- 
tro amico Scrittore o Geografo , per q lanto è a nostra notizia > fa 
menzione di questa Città , che ntppur segnata si vede nella, famosa 
carta Peutingcriana , la quale per altro itineraria , eh' ella c , non 
riporta se non que* tucghi , pe' quali le antiche strsùe militari pir-sa- 
vano ; lo che in certo modo dir si può di Strabene , di Tolomeo , 
di Pomponio Mela , e di Antonino nel suo Itmerario ,. i quali, altro 
i>copo non ebbero , che di additarci quelle Citta , che per ani,- 
picz?a e frequenza , e per essere. situaL,tie, o^ìIq. .vis, Ueg;ie. Cl litt«jaU 
«aua giù celebri q rinpijiatc^.. ir . . * . 

. . • • ...... 

Dove: creduti da alcuni Scrittori. 

. ■ »■ • .... 
• • ■ 

SO^,%h» ddl^Otrdi»» & èil UlutìssSst cqìlooiti; vengjpiio i 
PìesQnì nel fiorga Òtì Pioliica pgstio fra le Diocesit 4i Ucbi- 
na t. e di Cagli x che t^nst «ol» con titolpb di Contea apj^r- 
tettava. tU* ilbstre Famiglia già cHòtà de** Bnuo^éoni -iti - 

(t> a Ria» ScchikL tetani Hift. ^MiNk. •fiid< ijtaìi IfbmL ^dl E; iss§, col«<i. V4,. 
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ÌAdSSi Trabaria , ed ora alla Alatarozzi di Urbania (9) „ Pelestini , 
„*dice il secondo, Peup/es d' Ittilie selon Pinie, qui Ics piare dans P 
'Umbrie • On croit , qu* ilU aùifoujit daiis le Qunriur appellè nu jour 
d' bui P leste Ha y^t ou est la Bourgnde Piobko (10) „ Tutto questo mi 
è noto i ma noi\ è poi tale , e tanta V autorità d<?* surriferiti Qeo- 
grafi , che ad occhi chiusi 'dobbiamo seguirli . Ognuno £a a quanti 
abbagU sicno andati sog^eai ; onde con ragione dir si potrebbe di 
loro ciò, (^be di Stefano Bizantino scrit/c il dotto Caralier Guaz^fc-, 
si, che le loro poìule sproviste di documenti sicuri e sincroni al ffttc^ 
che le sostengano non fanno frovQ per parlar de* secoli tanto ruuuti 
e loutfni t.n) ; ed aggiungerò io , di luoghi così distanti. Altrove 4- 
dunqxìc ricercar conviene la situazione di questi j ne per mio awjso 
aiiRi può loro assegnarsi , t.be «^HcUa ^ la ^^a^e 4^ 9^1 «c 5eC- 

' \ * . «.IV.'.. 

ìiome di Plestia dove con fervato-, 

^ • 

LA spti9Q» «fliplà^j^'t die sicaidesi fin II Cutelto 41 
r Coifionoùi fogf«ctò alla Qnà di . Foligno » e ìfìjp 
quelli ^ Dignano » e Seriteyftlle r dìpendeon da* Ca- 
nti|i|ò\ portò «m»caaci\|te il nome di Pksttè ^ e di PiS- 
#eiitto i|(ieÌI» d» ^f«r»variaffiòoc ^cìle ad introdursi net 
noaii , e otl caso nostro quasi voluta ^lal ^nio della lingua Italiana»' 
la qude , conia pik dolce della Latina > ha in tutte le voci y .nell* 
q«aU ^lU-, consona tate P. seguita la liqtti€l« canata questa teiù 
Wak L » che rende «li più dolce suono k- paiola , di coi essa' è 
parte . Onde se dalle voci latine piamèn ^ pijnàt:% fi^s^ fhtvié^ 
fStimkifm ^t. wi^am')»yéi^^ , 

jpi9wdf 

f«) Qpefto inftlice Paefe , che giace fligdlo del rremnoto arfeouto tt ài}. GÀ> 

folle f[>on^e del picclol fiume dd (a-^ no- §ao tlel corrcoce anno 1781. 

t>a MonteDcrone , e Mondie^o > fu pc^ {i<^ Tom. VtU. fug, i6f • 

lio tefe 4* «Bft* «Ino tnnaio d*l tcinbil* (ig| T«a* IL faa. %u 

"••Si 



fìemh ; stima con ftmhtw non <lee , che te Ptesda 61 4etta an- 
che Plistia y come or ora vedr^Q > si tralasciasse un V , che aspra 
fenduta avrebbe la parola > e^ l^itda jean un I. solo si pronunciasse . 
Nè poì^ recar marsviglia la mutazione di Ptestia in Plistia % poiché 
o per ignoranza de' Librai , a per le vicende sp6^rte dalla lingua me- 
éi^^i^ fin 4^.SBC9lo d* oro e d' argento > come osservar si pnil ne) 
Comeiftaria della Greca pronuncia del dotto P. Piacentini Monaco 
Basiliano , lo scambiamLeiit9k ^«i, lexKt:xc, QcUft ^oastità Q qualità &c- 
9tteiitciue0te accadde y 

...... • 

liciana. ' • ^ 

• . , . • *- • 

£^ U |(n|^^ Aldi 4» SL Felkasna tcmìt*»^^ 
V Mcc%,. c collaaiotiati eoa quelli v^ikliRCDte anticlii dell^ 

M Impetial Monasttiro di Si Massinuiia 4i TltUD»» cluft ti* 
fiariscofisi àÀ BoUanilisd ai 04» di Geiiaa|(K ». gi«rno » tu 
cui cade la Fesd di quest» & Vesofwo.. e. Fcotettor di FiUigBq».haiK 
1^ qiM^ F«i(^ i PUitteéu . fihfteriàs 1 nherkr Big» ^ ^ ommm 
«rMUMTtf €9Wk^ufnk GvitM,.>»^ . . ad $Ì9m tbrUtì: verhr ijusafi^t 
yenirkafU ^^viti sesmi monito: néhm fidhaertlimit' (la) i. Di mol- 
ta avQnckk sembauEona gU accénoatt Atti eziandio ai dottissiiBiO»Pie- 
m VVesseUngio » ^che iti una sua Nota all' itinenxìa di Antonino 
afia patola.CtiffiftfX Nucmit » cosi palla : Nuseriai . Adi a S. Felicim 

uèm ^ 0iMrAt mmt4»d cnm Nstrsm Chime ai fiem \CÌrùtk tttrh 

vtitbst rtfermtH , Sf ingam» poi il VVesseliiigio » «come s^ in- 

gaonafliafr i BoUasidÌ8ti« i{iHodò«>aggra|{iit che F/esàess; A$owum firn 

«; PiùtUk iÀvii L IX. C. ikt'mgui hàità dèkmt {vii 

... ^ $, VI. 

fiij Ai>. Sarilor. Tcir,. II. p.ig. j»»» Ptrtr. VWfTcnin?,. ad Ir ncnr. An- 

Aot««<^ ajpud Joanoem Mcurlium 164]. Cooia. £tl*^ Amitelodamicn. i7ij. 614. 
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f VI 

Come in Gallìa^ e iti Germania fue» 

Jìi atti . 

■ * ^ 

NON ardisco aiseiiit » che questi Atd pordoo k data 
del Secolo , in coi visse n morì il Santo (14), non 
parrebbe peiu strana cosa» che seca li trasportasse nella 
Gallia » o. nella .Germania 'ìf àmoso Cacciatore di Cor- 
pi Santi » come dtiaiiialo il gran Muratori , vo dire Teodòricò Ves- 
covo di Metz, cugino» e frvorito di Ottone I. impecadoie» con cut 
per attesuto di Sigeberto ali* anno 869. im JttiSfs t^cftd'time per 
tritunium wntìtémii ; nella quale occasione ttfftrs ^ pignora muÙM 
Sànéhriam ét éhersis I^a/ùt iotis , f «sfi^wf ar m9Ì$ fptuH , t9lkgit . 
£ lo appunto allora » che # Ftf/gint» Fètìeimuim Efiscopum dT M*r- 
9yrem . A Pmm Àttkphiatmm Msrtyrem . A 5poÌet9 Seremsm 
Mànyrm emm Gngtrw ^ìetàm Mattyn . A MtvénU Vmtft^mm 

tpistopum^ & àkrtyrim Ah Vrbe Tuiertiné fmnmaum Epist»- 

pum , & Co9ifissM'em Prtsut Tbeodorisus m Galtìsm hàf snm 

tréntsttttàHi$)t per tacere di tante altre CitÀ d' Italia i che in questo 
incontro spogliate rimasero delle loro più preziose sacre Relìquie (id) . 

f va 

(14) Della vita ài fHcAoSamoVefcove e (i|) Muratori AotichicI zittitane Tom* 

MareinrIefpgcII ftampato no bvere Coinpen» ' Hf. OilT. 5I. pag. aoa. EdiVt ài Monaco 

«lio ne! Tom. li. .»el> ZcccKe d' Itaiia dtl ' ijéé. 

Sig. Guidantofìio Zanetti pag. 47}., e argt fi<) Tale p«r teflimoniaoxa del mt-n- 

cbe io gl* inviai per iitCerirto ti> una Giunta togato Si^bcrto , c dell' Annalisa SafTone 

fatta «Ila ima OiffirrtaiMM SiMa j^coi , r pubblicato dall' Eccarck) , era 1* avidità ccl» 

/uttt Mvwne 4tt tpHffn , Scorgeri in quello te !ùcrr Spoglie in quefto Prelato, che tio« 

che il Santo nacque oeli* «nno i<o. dell' vandofi prcfenic in Roma colla Corte di Ot- 

E'a Crifttana , e chr cefiò di rivere rtclf tone AuBuSo il Glande, allorché fu da Popa 

Anno aji., quando vogliafi , che folUSe GlovaniH Zìi* affltma la Catera dell' A- 

MaittriO nella Perfecuzione di Ocio , come poftolo S. Pietro ad un Couigiano dello 

CI affictwfelio tntii gli Scritturi delia Tua Vi- ft< (To Cefare , cb' era da flraoo' malore op. 
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■ " i s. jH : . ^ VII '*'^ * • ' " ^'•)^- -^P 

é mniinafa m uiia carta di 

pttOtH HI. ^'^'-vv '"'^ ' ^- ' .fiJ^'^J'- 

'tò '» o" '. ffr ;>! rf) • • ' * *•' "'-O • ^. 

\ lenza far contò .delle , Croniche di Gualdo > che. iyifi 
, so qual fe^e si i|ieptìnc^ , no»T abbi»m {orse Jipi «qa if^ 
^.vfi^lr^gabjl. testini^iùan;^^^^ nostra Plescia in un.Pipio- 
ma di Ottone III. Ai]^u|to^in £^ore di Giovanni Fatriac- 
Ca di Aqnilcja sul cader del X. Secolo ? Di questo, lie^i^i^l^fVfiQ» 
cbe diamo in Appendice N. l.,ii di cui Amografo conservasi in un 
«litico Codice N. CXClX. deir Archivio Vescovile di Trieste (l?)» 
<l'.eade ne trasse copia MQ^sjg^TPaciitico ffizi^a già Arciirescovo di 
Spalatro nella sua Baccolta JtiS. di Aleroorie inservienti alP llìiricoi 
Sacro , di questo , dissi , siam debitori al Cb. Sig. Abiitc Giando- 
Mpnico Coleri » che\pra -col j;orrccg.are , l*.ttUini^a 'mino* all' 

Italfk Sacra àèìP- UgtìlU , !-^ è'of'^ rinfiuovird. I fri siio gràn Z'^oM 
Dottor Niccolò Coletì . Le Note Cronologiche VI. UdtU'udas- Julu 
Anno Dominici hìcarnationis D. CCCC. XCVl. In distorte Nona Anno 
vero XIII. Ottonii Regnantis ; Imperli autem ejus primo . Aclum in 
^J^iistia felicitet corrisppodooo a ^liraviglit al noiifro inìjSnto ; 
poiché appunto nel Mese di Maggiio del 996,.gitmse in Kofn;f^ 
ne r ed ai 21. giorno dell* Ascensione al dk< di Ditmaro .^e dcir 
Annalista Sassooc^,» o. ti festa di ,iEf^p|f$a(te giusta gfì Annali 

Hu «hrcijfé ; fi IJlétm Mit iikijfiimmi còlie» ^ colla fr04le 1' airrur vrofcnza , «fìl Vn^o cor. 
, cb^ fvi f|d^ il «pqcrailo npn vi vojle^^ pi Imi. di: Santi « (kl che iUldfK ilitlisordr. 
^ , Cile I* incerpofizione del medcfimo Ao- ne di «flfàiffime Reliquie dubbie e f^kc, r<>e 
«uHo , qui a Pafa fcurtnf obtìnuit , ut thu- i^al poco cauti CMoo a man bscinte , quai 
Jum ,huìuj ciU'nte e*;eBum. Epijiofud ^o^fr^- ,^ tcaotr act^olie ^ comey«o« piii efcisp.i^ pio»d' 
W • Una fì fmodcrjta anìTtcìà A àr<|ui(ÌFar U.,>ò Mrnàr^ OCUe Àoi* «Jis CoBcon^ 
Sacre Reliquie.,.<b' era qiv«fi cvwuné io qu*:*^ </ «c:is B^pitt v . ' .* •' *■ ■ 
secoli ba'bari , fece si, come cfTrrva il me- , > 

«ftlìmo ^lllrl^or^ , cftt gif a»iti€hi nait«)p- ' (17^ Mmca qoerto Dtploi: , vi<.\'.\ Ii/ì- 
^fStto io fili igpeti le otsa de' loro Saati^ gtte Opera del Georsiich , che pona il ti- 
Itwbe di nolli* non fi » aocor* crovaic i| i«J« : B^grlf* CfoMM^i»Af^-'a«uttiM» 
iMgo 4el ripoM i c cbt aiifideladeisera 
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d* UdcseWm , ricevette da Gregario V. ì* Imperile eorm . Di 
qualunque pcrb delle éoé div|5fte;solffnttk vogliasi prender l'Epoca 
del sno Impero » egli e sempre incoidbstabìle , che qui dee inten- 
dersi la nostra Pfesrw » e non quelli de* Mini ; giacché , oltre non 

seguente Giugno fóìnito in F»l%no» d* onde.^i prese il camminS 
per Plestia . Al N. 11. Appendice nvvà»^'m<9¥lm^ 
re altro Dipibma di questo Angusto a &voce di Banibikfo Conte di 
tbIlaNo colle seguenti Note Cronologiohe , eh' esdndopoLgpM dnb» 



ìmikf^i, fk^mmt'tì:: An^'''Jm 




;*i^ che ptÌBia à^l itz.'ém%i^ '&sc si t/aiW|i«va QUrtiiP» 



i:. .ti: A ' /o^.^* M** '"j . . ^ ci; .''-: 

Nom)pflt^\ h altri mi B rSaffiFJsIh 

■ fiottò. ' ■ • . ■■"•■'•^ ■ 

• ■ ^ ' - . ' " ',.*■' 

Ma^^r fjrovtf di iqvaMO sf ^ denO ^ori pèèéiìi far uso 
^-da afew Vfrtvc L^geildc di S. Fciiciano , diiì:lion sono 
■ì^Lj •• »fer avVefftvra' fontane dal Secolo X. ; nfellé t^i&r fassi ri- 
. ' 'a Mcord6> «Irfiirft'fnente dì^^éhtia , e Plistijt ; t**ace"" però di 
riportare per la sua sii^^otarità-ìn Appendice N. 111. 1* antica Se- 
goeiTza della Messa di.^a|p^ Santo , ,.U.qnaUv.^.i^<|l ^4 Biagio An- 
toneU» SliàaidQCerFoIispicse, c]». 6eaÌBP<M nel 1519; 

.dkresl' essere itato cOst^qié di CimaSs^vetMSttì^.-'riUf in gloriosi Marty- 
m 9 atfué F$ntifiw prtìi ik^iifmtlòfémnjhts^^f^tris yCùmtc\ih io non 
la creda di una dati ngttle a quella deJia^ accennate Vite . Una so- 
la Stfofa 06 .tnpcriiio y.ch' è 1^ ottava , c«t aitali altri po- 
poli; 
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\' P'^C S N E . 'ì9 

pòli unisconsi i Plesteu» che non piib lestit d^btuo'f che ooa à 
- ftrU di queUi deU' odlcf M PistU . 

Predìcans bic Perusinis 
Plesteis Nucerinù * ' 

* Montanis quoque cum NurskWi 

'Iktat kuu radio. 

Chi non vede congiuncr i PIcstei co' Nocerinì , come appunto Pi^ 
stia è unita alla Diocesi di Nocera , ed a quella di Foligno, di cui 
«a Vescovo S. Feliciano ? *Ciò parve così .chiaro e maiùfcsta all' 
Erudirissimo Autore dclh Dissertazione dei Camerti Umbri non h». 
guari stampata , che neir illustrare una Lapida , di cui anche noi 
Ittrkrcmo , mostrando non sapere , che da qualche Scrittore ci6 si 
inetta in dubbio , o si neghi , riputò iauiil cosa il provarlo. 

I 

$. IX. 

• * 

Cerne cangiate il nome M Pìefiìa io 
Fèjiia. 

1^ £R genio adunque * eome testé si disse, della nostra Tra^ 
w liana £ivelk ^ figlia prediletta della Latina , e più dolce 
d' ogn' altra » cangiossi '1 nome di Plestia , e Plistia in 
quello di Pistia ^ ma mancando a noi le memorie de' se- 
coli susseguenti , perchè gli Arclùv) di Camerino , c di Fuligno per 
una fatale sciagura comune a molte. Città d' Italia , rimasero pre»la 

# 

delle fiamme , e quello di Nocera , per quanto mi scrive qncll' ir<- 
comparab^le Dottissimo Prelato Monsig. Francesco Lorenzo Massa- 
joli , fu sovente soggetto ai saccheggi , ed aile devastazioni , non 
possiamo il tempo preciso a^scgnarc , in ciii rat varÌTtzioii s* intro- 
dusse ■ Sap^iauiù bensì da un Kcgistiu Vaticano, di cui furassi 
Tqìu. XI. • • ' C 'ì al- 
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to AWTiCHJTjF 
akrove menzione» che nel 1334.* gii questo Inògb «U 

loti distrutto , il nome ponat* di Fistia . Ciò vieppiù si '& chia- 
ro e palese per una sentenza pronunziata sulla (àccia del loogo da 
Gentile Varani , e da Ugolino Novello Trinci % Vicar) per la S. Se- 
de t r.nno di Camerino , r altro di Futigno » allorché nel K345. in- 
sorse contrasto per motivo di confini tra g|i abitanti di C(^fiorìto , 
e qnei di Dignano . In questo documento , che da noi riportasi in 
Appendice N. IV. » ìtggm più volte replicato il nome di Ptstiay e 
del suo Lago » e lo stesso ripetasi in altea sentenza sulti^contraver- 
sia de* confini medesimi emanati nel 1471. da Berardo Eruli Vesco- 
vo di Spoleto Cardinale di S Sabina » e Commissario AppostoUco 9 
che noi diamo ai N. V. dell' Appendice ; e per fine spessissime vol- 
te si rammenta il piano di Fistia nel!' appellazione da detta senten- 
za interposta dalla Città di FuUpio» In qmik da noi si tralascia per 
esser soveschiamcotn longn» e pocoaccoocia tt casa ttoatro • 



* ( 

// nome di Pijtia in varj docamemi 
.frejfo il V'oadingo . ' 



PRinia però di qucst* ulrima Sentenza Icggest cento volte 
e cento il nome di Pisna ne' privilegi accordati da* Su- 
pefiori Generali drll' Ordine Fnnccscano al* Bì Paoluc- 
* cki Trinci , che nel Convento - i Brogliano posro nelle 
^ctnanxe di Fistia > ritirossi con alcuni compagni a menar vita più 
perfetta . Lascio di riferire siflàtri privilegi» perchè leggerai posso- 
no appresso il Vàddingo nel Toau> IV. agli anni 1374. nnm 
13^. nnm. tp. 1386. num. s.' Laonde dal Gonzaga Vescovo di. Man- 
tova nella so» Storia SeraHca dicesi » che B. l\ Faulus it trincìs 

Lmsms 



Djgitized by Google 



.PICENE. 
Laictts Illustrìssimi Domiiti Ugnimi de Trincis Fulminei Domini cm* 
sanguineus Ann. 1368; imtitftit Reformatiopem Observantié Rcgularis 
m loco PistUf sive Burliani in Colkflorido (18) . Cpsì pure la stes- 
so nel Catalogo de' Beati dell' Ordine Francescano. p«rkndo> det B. 
Giovanni da Valle che ai (14. d' Aprile 1351- lasciata avea la sua 
spoglia mortale nello stesso Convento , afferma , che Beatus Joannes 
de Valle %u€mi Deus. (Xebrù^ illHstr.^its mtJ^aeulis. », pkik ifit Ì9C9 Pi' 



= A.ILTI CO L O U. . 

1/lCBiCAZlONE DI PLESTIA DliVfOSTRASl COLLE LAPIDE, E. 
CON. ALTRI AVANZI DELL' AKTlClilT A: . 

ih 

Fistia, fu: la eittd 




A ci mancano fórse altri documenti , onde, prova re , che 
la. nostra Fistia fu negli antichi tempi li città de'Pksdni, 
rammentati da Piinio , e da Appiano ? Quando la, tra- 
dizione radicata in tutt' i popoli dell' Umbria , e. delle 
limitrofe Proswincic non avesse punto di. autorità , che puiie secondo 
i canoni della buona critica dee averla grandissima, non son periti 
in maniera tutti i monumenti di quésta città , che non. oc riinan^hi> 
na die! piucchè. &uiEcienti a. coglififck da. ogni, dubbia.. 
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^9 J NT I C HIT* 

• * ■ 

$. IL 

Amiche, iscri:^iom di tflk città. 

TjRa le antiche iscrizioni che ài tutte le città dell' Umbria 
raccolse Ludovico Jacobiili in un suo MS. , che conser- 
vasi nella Biblioteca di questo Seminatio , quattro ne o$- 
' servai tratte dalle mine di Ple'stia , nella cui Chiesa sot- 
terranea egli confessa , che a siio tempo esistevano . Il non esser que- 
sto Scrittore , per altro così bcnemcriro di Fulignc sua 1 .uria, e di 
tutta la Provincia, sempre esattissimo in tutto ciò, che riporta, for- 
se perchè sovente fidar si doveva delle ;iltrui relazioni , nn die im- 
pulso di esaminar da me stesso i niarmi , di cui parla , seppur avre- 
nuto mi fosse di più rinfenirli . Diflatti me ne diedero tutto V agio 
nello sc^orso Ottobre co' loro cortesi replicati inviti il Si^r. Murchcse 
Girolamo Barugi , ed il Sig. Alessio Lezj , il primo de' quali nel Ca- 
stello della Popola , feudo di Sji^a famiglia, t.? il secondo in iin nobii" 
Casino, che possiede in Col/iorito , hanno in costume di passare 1* 
AlItlUinale stagione in lieta, e splend-da villeg^^i^itura . Li vicinanza 
di qaest' ultimo paese al sito dcHa ilisrrutta Pkstia mi trasse ben to- 
sto a fintracciare con avidità cbtco ciò, che di pregevole r.mjuc att- 
cola in quel luogo . 




J. Ili 





... ^ ' I 

Altra scapertat dàìt jàat* 

l«tre . Ie quattro iscrizioni , iche, rì^prt^;,i]^^sicobiUi idlat' 
su» raccolta MS. (ao) , alyrc lapide , P Cratnnienjci mìf^riu- 
scì di scuoprire nella Chiesa di Plestia, e ne*^ hlDgtiii* Ti- 
cini . II tempo- pcxò> » che il tatto distrugge e. consuma , 
le ha per guisa malconce che per quanta diligenza iò mii abbia u^à- 
to , non mi lusingo di averle esattamente . trascritte. Nè posso. ioi va- 
lermi dcir altrni scorta , perchè niun. raccoglitore , per quanto è a. 
mia notizia , le riferisce , nè delle copie dell jàco^i , che fors' ebbe- 
d' altra mano, perchè a dir yero sono così mostruose e lontane dal:- 
fleatimento. espce^ a«/ marmi che, giustamente. |»qÒi dirsi. che, ' 

' ....... nec pes ,. me caputa uni- 

Reddatur. formae^ .......... 

I<^ fij pir i ietoBe tdanqiieT nsosSIktt^ qotii soiiOi,.e} senzi; Jll«mIbrlllB^!me^ 
nooia.pàMfen' d^ìHosoiclb;. il' pttehfc datÌKicBit I^ipSd: iÌBfiKHfii»,«he' 
wom» coBnoi* e> nocilvine' nall'^ iltio. ton t Bft gqiia k corner mwaiit fai- 
cfkè rifovndblt! akirdt ^segnl^ mtm^ ho », oIk: <[iieflo. dii fer co ii cho mw jfcf 



•» I 

. • ; 

^> luvr^liMiP^ wfifnr «li/rtfiffp iìr 



JiNTICHlTjt 

i. IV.. 



^^^^ H 

. ■ ■ 

A prima , che forse a tempo del Jacobilli era ne]lajc]ueflè 
'sommile^, io la flrcM^'iiiitl posta ih ttrn*3 ii^ì!no\| 
^1^^^ sifi iid)* cn^re in chìMé ; e malvado 'che 11 j^lkiio vjp^ 
so coirà. '^Hitae lettere (Id sétondo slÉ^^pdio''ta^ 
%m Gcmtó { cosi varvcmi totersi leggere : ' ' 



P - . 1. . jrf .-,9;. ... ^T. 



' C AfFlPlO . C F . OVF> 
1 r . /-.;.. ALI. Ini . , QVAEST • 

. e-t AFFiPivs . MtnrtALii '"^^ 

.Socnbbe.ficUmenfi! «QppHfSl 1 Qq|n{>me.di ^^ M^^» v^crivere 
liMmmeiltB SMniaHìi nt è rpunro difficUc il comp^en(|eref ^he nell' 
lritkno'ì«fso fhancannS» lo pi*inic kvteye dé)la paroj^ Jf^/Jf/^ . . Siccome 
pai;il. flu|^rciòo yMagistrttt Coìpnicn , Mi>^i|M(f6!^^'i5°^Pf^''^^" 
due , elle dicevano //. f^ri Juridiatudo , c non ostante in alcuni 
luoghi o 'costantemente , o temporafianienre fu di quattro ; onde tro- 
viamo ////. yinjur. Dtc. , così non andrebbe torse lontano dal ve» 
ro 9 chi si avvisasse , che nella nostra Plestta fossero quattro i ^.ue^ 
stori , e si chiamassero Quaiuorviri Quae/torfi ; come in altri lunghi 
gli EdiU , che potevano esser due, furono « nchc quattro, e sei ; pcr- 
lochc veggonsi ne' marmi segnati i Qnatuorvtri , e i Scviri /FJi Zitta 
Potestate . Sembra ancora vedersi qualche traccia del M: in fronte 
.<^U\iscnzione> nel.,qjHil ca^ dovr^ibb' essei;vi^srata^rima.|'alu'& 



I 
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F I C E N E ' . a^. 

già D. , cioè Diis . Manìbus ; sebbene alcuna volm leggasi «ssolnta- 
inente Manihus , come appresso il Fabretti , e nel Maseo Veronese. 

Nel muro sinistro , che divide^ la Chiesa del Presbiterio presso 
la scala » per cui a quello si ascende , è stato collocato il seguente 
Alarmo, che prima •ra nella Confessione, e che sotto l' IscttZÀone ilA 
^oatuo san, ^osp ciputits in. ^Jitiett^ti qQa4raò : 



1 



. . CONIO . SERAPIONÌ . . . 

: : . . ARNii?: . secundae . c. f. 

LICONiO . T. F. OVF,. VI. VII! . . . 



Benché dall' ultimo verso paja doversi leggere liconio anche nel pri- 
mo ; più volentieri rottavia leggerei L. /<rMn>^ , perchè altrimenti il 
gentilizio rimarrebbe sen?;;i Prenome .' Che nel secondo legato sia it' 
dittongo JE in Arnia^ e slegato in Secundae nascer può «alvoka dal 
sito , che rimaiir va nel- Atarmo per porre le* lettere , Altro perfinfc 
dedur non si può con certezza da questo Marmo}, che manca ncHa 
iUcc^lt» del Jacebilli, se non se la Tribù Ufentvne, cui forso erano* 
ascrìtti i Plescini , come pur rilevasi dal precedente , la qua! Tribù' 
così denominata dal Fiume Ufente fu per testimonianza di Li.vio (ai) 
•ggìsnta aHe altre colia Falecìna V gnno. di Boqia 435 sotto il Con- 
folarò di M. Fossio' Flacinatore , e di L. Plauzio Venno . Se poi 
giusta V insegnamento -del severo Maestro dell". Arte Cntica Lapida- 
li 1 ^ voglio dire ii Marchese Ma Ai C. a 10^ Ran oceurrunr spmUk 
ipigrammata , quibus simuiacra , a/iaqut saitlptitia ^ ^ ùrnament» 
sim àdmx^ , non potrà dubitarsi della sincerità di quesu bcmione, 
a cui unite sono in altrettanti quadrati, coi» betfa cormee distinti 
quàttro gran Rose , come accennammo. " ♦ '^-f 

Non meno maltrattata daHe ingiurie del tempo è ll^ tBCaft-'^Xl^i 
|ndfl, che gtac& mài incastrata nel* pavimento in «n- angol»"wl Frr» 
biterio , di cui più oon potendo^ leggere le prime 9à -ttWiiltJeceetei, 
amo meglio di lasciare ii> bianco eie, che non- so» nedst^f che prenr. 
dcrc ad indovintro^. * ; - 



xr. ' ' 



ti 



4^ ili i. 
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A. ROVUÌb. GEL. . . , 
. . FANTARiO . POSVl" 
. . OBLIQVS . ANTIOC. 

. ATER. ET. BQBV..;. 



AnoorM nella f rinia Um retta miatmalm «im tb mute aflt me- 
dia perpendìoolare per fetmafe b'T. ; pott ado d* avvito 4^veni 
kggiite R9VÌSÌÙ » annchè Xtvlfia » coniè tu tcricto nella fiacciokBdel 
>cetittlt /«he end la cipaiti : M SàviMé C ET IMnAi . Justp. 
foMtóM . Amiut . Btmr • . Bppkit ; Mi qnal: cmo » olm tvt- 
ce b wieaiQid ^amctrie aflktit • ci^ » che ligieii duataoMitt nel' 
lieffq»> li nMItt e»iiiidi« MUdo An^ AmbIIo di dse #tiitif 
•Itfa fenee » uno cioè dalla » J* likR» della fmùMm-t cosa'» 
cli6 tftebbe del tatto tingelafe » 'per jioé* dilla tveoa i tane» pià » 
* cbe nel Manno non tim per 4e diie iecteit FA. » 4Mido jpotia 

CAVIA . s. TVENPA 
, , . . T. LAVVIO . GBAT€>. 

; ' ■■ ■ vi. ViR. AVG. Al 

\ CONlVGi. POSvi. 
• ■ . * • ' 

ì^dln non ci era ^ Gente IWtrvcè » m ^nnti gn^liij noni m 
. ppol inteil tutto dl^ tronamo nelle nnemotie tr|>»Ìcfnli ? Menta aola 
^ualeìèciéMnne il netto delle, 4ne lettq^ IT.acìr nltinu paiola» 4i 
ohe tftàà a- lonyi» « e colla tolita prafiMida eniSis^one li Ch. Sig^ Abato 
9«CQa«a Itif Ftiattponienl èà T. Flmm CkmtntU Tmiimlum pag. 3^ » e 
t HagemGièdùo neUe Pistole Epigrafiche pag. 475. > dove fltoitn una 
di Znrigo» in coi uair alne cose si legge VlXf . 

tv. 



Digitized by Google 



4 



■ Fica HE. «e 



4 



V. ' 

* » 

' Altre ìfcri^ìòm . 

MA passiamo alfe bcrisicMii , che forono da Plesck ne^ vi- 
cini luoghi trasportate; e sia la prima quella, che serve 
a lastricaie/r Aja della Casa Pas^nali in Colfiòcito ^che . 
Mrà forse per mia^ . ìnsimiazione in laogo men inproprio 
collocata . E ssen d o U Matmo guasto soU' estremi^ della prima ed 
vldaia. linea » non pnb ^.cbe cosi kjgeca t. ' 

• 5' 

' , ' ' 'CKFSCENS. S. . 

HlRPl. VMBft . 
PEIMIGENIVS ; , 
ANNORVM . me. .1. 

* ' ' " 

^Bo€» «onta per veriii , che la Iscrizione sì# mancante soli' «itinio» 
solo et toglie il^ saper qualche anno di pi^ , in coi visse questo Pei-' 
nrigenio : Aonca pesè molt» » che non possa leggersi imieca it pt^ 
tao verso . 

Nel Presbiterio della Chiesa Parrocchiale dì Colorito fiimmi da 
qnel degnissimo Pievano *Sig.. D. Niccolò Tartari additato iò una 
pietn in «con il seguente Fcamment» in letcete .assai 

• ... .•■■,"■«.■■■ . . .• 

• • ♦ • IVO • • a. » 

• ■ • 



MODO . 



Che io interpreterei Divo . Cemmodo . , cre<3en<ì«lo tin monaracnto 
cretto ad onore kV\ qucll' Augusto. » dì «cui altre memorie si hanno 
fra i pochi avan^ di Pia^. 

Tom,XL , • Da . . Ncp-. 
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Vtjgipat V tloo vicino Gucdio di XMgmno è ufkm pAfO di 
numomaiti Plesdnt s poldic »el caifiptQÌl« di quelli Chiesa Ftooc^ 
ékkk kggesi qnm Fiamincnto; ' 

• * * • 

7 

, CVfiAYERE C ALEIVS . T. L. APC. 
. . . . L. PVBUGIV& . POD 
• . ' ' f * 

iatcci ifcHricnie nfclhi tctts cotonila del 
PloctiGO della duest e coaveoto di SL BiftoMeH di BrdgHano « chev. 
] come veditmo a «m^ Inofo » nacque ugualmente ^die i ^dni pie* 
si daUt mine di Flesti» ; 

■ * • 

CAMMIDIENVS ^ ^ 
« COMMOlN . LlfiER. 
HIckTES . TEf5TAMEN 

FIERI . IV SSIT. ' . . 

• 

H Iscobilli , net di cui MS. questa c la qcurrni , ha nel terzo verso 
per Hicetes , eh' è chiaro e lampante , Hic . Hsres ^ che vi scareb» 
be come il cavolo a merenda. 

Altri Frammenti di Lapide ^ che tanto nella Chiesa sotterranea 
di Fistia , quanto ne* vicini luoghi mi e avvenuto di leggere , donO 
• di buon grado all' abboodaoza dtlu iBateria t per noa esser sover- 
fhiamenu ^ungo » . ^ 



bigitizeè by Goògle 



• f / C « N Jf ' f 99 / 

• • • 

, • • • • 

M A. aifiiicliè noik «Uh. m. dit» ^ che^-poc» a imi!» proviQ» 
1* csistieiyE* di Pkstiir nel liiog» di: noi indicato-» le mt^ 
morie finor rifivicfr^peccli^ in nino» di queste fiisimen- 
. zioae ddk Gitiàv ». 'echi per nltinoi la nobilissima 
i^diiìonè « die Icggesl nella, base: della Stitna eltttar dai Canditi a- 
C Véjviia Rnib. Idfea Coocitiadino ^ la qpa^ base disottmta neir 
An«d 1734. la CkmeBUKx , Citdk la più: Ticimì , ch^ vi avesse a Pie- 
atia e die iii' oggi possiede una non- piociplà. piité del sno- Terri- 
tàak> t. 0C& esposta si vede, alias pubblicai vistai «cIIbi gcaa Sala. Fdo^ 

9- 

C. VEIANIO C FlL. 
C0& RVFO. FLA. 
/ AEDIM. ifu. Vlft. l p.PÀTRO 

/ • ' NO. MVNlClPll. ET. COMPLV . 

BIVM. CIVITATVM. EQVQ. PV 
BUCO. GVRATOai. EEIP. PLESTINOR. 
DAT0V A. MAXIAflS. IMPF. ANXa 

mso. Kvà, ET . msaBBmmsaam 

' ANTONINI. AVG. FÌLIO. FLAMINI.' DI • 
TORVM. AVG. LAVRENT . SACERDGTIO 
X . ORNATO. HVIVS. PATER. ANNONA^ ** 

CAALlA1£&.SAEPiyS^$VS.TlNVlT . 
, EPVl.VM;FREQV£NtER-DEDlX * 
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MVNICIPES. CAMERTÉ^., OB. PLVRIMA 

ET- MAXIMA. BENEF. PATRIS. ElVS. ET. IPSIVS 
IN SE. CONLATA. IIONORE. ACCEPTO ' 
QVOT . CONTVLER . REMISI! . CVIVS. UEDIC. EPVL, 

. L. b. a D. ' . • 

Poco vi vuole per et mprctiderc , che il nome raso neff Ottava Unta 
c quello di Comodo figliuolo di M. Aurelio , i di coi insigni vizj 
sì, e per tal guisa gii trassero adJ'.sso 1' odio comune, clic non pu- 
re in Roma , ma eziandio in altre Città si procurò dopo nioctc can- 
cellarne ogni memoria , in vigore di quanto espose in Senato Gin- 
jjto Severo Pontefice, il di cui parere fu, per quanto ci iittCSta Lam- 
pridio\ che abboHr si dovessero le sue Statue, ex MHÙhiu • 

frivatis , pubtìctsque monumoitìs eradcudum, • . ^ 

Ora venendo all' Iscrizione , che dopo il gran Muratori^ ed il- 
Canonico Turchi , i quali con moltissimi eciorì la pubbHcftmiO » 
r uno nel Tesoro d' Iscrizioni (2a) , 1' altro lieì suo Camerino Sa- 
cro (^23) , più correttamente datarci viene ncHa lodau Dissertazione 
dei Camertf In: bri (24), e mcijlio per tikinio nella terza Lettera del 
Ch. Sig. Abate Zaccaria sulla controversia fra' Camerincsi, e Mace- 
ratesi (25) , non credo dover riuscir di<(piaccyole al dottissim» Anto- 
re della medcsina Dissertazione , se aìquailto dalla sna o'ppiakme mi' . 
allontano in ciò , che risgvarda la nostra Plestia . Dopo avercela 
additata nel sito, in cui da noi si colloca.. „ U Vejjnio ( scriir* egli ) 
„ delia nostra Lapide ia dall' Impenidoté ' M. Aurelio .dato Colato- 
„ re alla Re{>nbbi4ca d^' Plestinesi, urgomfnto iissai convincente per 
. „ raccogliere , che ricevendo £n d* allora tal sorte- di MagT^tiati. da 
M Roikia,i quali davansi'A Città di nion conto, nbn dòvea esser pec^ 
„ se medesioia , chi 'di poco momento (26) „ lo Isscio di ri£:rire » 
che gtusà ciò f elle- scrive V Orsato , il Curatore era .i|A Magistrato 
Municipale tratto dal corpo de* Decurioni, il quale . presiedeva alla 
•tìscossione jdei pubblico denaro per Impiegarlo nelle opere pubbliche» 
' • . ' ' • e per 

(m) Thtftw. ìnfcript. Cluff. X. «"Sl/l.^ 6» pf^vit. U^tn, 
£»ji pag. «4. pa«p jo. (1$; pjig. ^i,' (Uj {m^. j4< 
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e per trasmetterne all' Erario T avajKEO , cicandio a questo proposito 
la legge X. jf De Admmistratione* rerum mÌ Civimem pertinentiunty 
aggiunta alla legge XLVI. ff De Ddmmtum refe&ìone . Dirò solo, 
che se vuoisi dedurre la picciokzzSi di Plestift» perchè dagl' Impe- 
radori M. Aurelio, e Cónrado^ It fi» it Curatore assegnata, dovc^ 
ancora ripocsi fr» te GìHà di ahin c^ntqk Mitaiiay Veroiw » Nùla „ 
ed Urbino » alle quali da.- Riversi Aagastt daco-.fbi Ih vairf tempi il 
CwKtore » cooM^ ne finsA ampia Ibdct te* Lapide appresso^it CiirntefQ> 

per ratte la Isccieione , che riporta il Pandretoal 
Gapu'Xf de Àkpttr0. Mmieìp. , in coi si parla dà BergamQ^eC^r 
M»% g^aceliè questa fofe or» mi wkfi^ alte maot t 

CLODTO. P. F FAR 
V SVRA£. Q; FLAMINI. DiV( , 
TRAIANI . PONTlFia ». V». 
QYlNQv. TU». LEG. lE ADIVTBIC. 
PIÀÉ. FlDELlS.,CVEATOR. REIP. RÉRGOlNf. . 

DAT. AB. IMF. TRAIANO CVRAIOK. 
BEIP . COMENS. DAT . AB. IMP . ADRIANA 

DI qvat pregio ikiioi le ftm mcatoiit^ Otti laicio> diNiM» a ci» 
lia qnakhc pratica deH** aatka e modima Storia d*' Italia ^ a ma •(>> 
la fcan» mptie «. Bergamo» «ameì terapia: raggoudevola pQiti> fia 
le €ÌttkdftriaraMit,,éc]ie CoÉBo.&bbricat»d«i.GyR I^ 
Cetonia da L. ScjpitMia , quindi accrcKÌiita, da PiDiiipeo , e per pk 
te» da Gialioi C^Mia ^ onde ai«coi& fiiioiio. glie abitanti dftttii fìn^ 
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> - 



H^uderi di Pkjìi0 prejfa la Cbieja deh^ 
la Madonna dì Pifiìa. ■■ 

. . • • •■ •■ 

YCcennace <)a trai le tocicfie Iscriadoiìi, k qiuU, ad tvidcnn 
za ci mosrraoo « 'che dove on è Fistia « fsisceva nn% 
Città , b quale a dritto pensare non portra esser , che 
Plestia , df cai fn^fi chiaramente ricordo nett' ottima ; 
ora è pdre > che ragionar brevefuente si deliba deHa Clucn,chtf tu^ 
tavia sussiste nel Piano detto .volgaf mente diffà Àhdmva di IHstià » 
eh* è r unico più rini arche vp)e avanzo di Innesto Ino^o. Le quattro 
colonne y che sostengono il PorttQOyvdeilf facciata auferiorcj, forane 
sono di pezzi di altre cotooae fra loro disugua.li , la maggior parte 
di breccione i e veggonii tnfto tratto, ne' mari intorno cpsi gròcii 
macigni , e pezzi cosi ben lair«)rati i che l^nno stenzf dab'bio eout>- 
scere esser rcli|^ic d' altre iabbticbc anai piùì nnticift: > ed assai ptik 
magnidche . , 

f Vili. : r 

; * Sotterrancè di tale Chiefy . 

A parte per5» cfie m 'questa "Chìeaa merKa la maggfo| 
riflessione è il Sotterraneo » ossia Confessiónè » in coi 
si discende per due anguste porcè » che spno latef^li ad 
una larga scab posta, in aieaad, onde d- sale al Presbt» 
«ecio ; Li Volta di qoesto Sotttmneo.viea spsonnita da quattort^ki 
belle , < tane ogmU colonne patte di pìettis biitfict» psrtfr di brec> 

ciò-. 
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etone » t ttlana con cipitello di marmo ; dodici disposte in tre or- 
dini , e due sole in cima , dove il muro piega in eemicircolc , e do- 
^ d' innaozi ad un picciol forame 9 che solo dà scarso lane al Sot- 
terraneo , vedesi un Ara antka tutta di un pezzo , lunga palnu 
quattro onc quatrro e mezzo , e Un palmo meno larga ; in cui po*> 
r6 non apparisce alcun segno, che mai vi sia stata incastrata la pie- 
tra consecr^ta colla piccida Lipsanot^ca , ma sibbene un buco suilf 
estremità , dove al piti potea essér situata una picciola cróce . Le 
•pareti intorno sono tutte* incrostate di belle pietre lavorate a scalpe^ 
lo , ma che certamente &tte non furono per quel sotterraneo . Ini* 
perciocché oltre i Frammenti e le Lapide » di cui si e parlato , U 
quarta delle quali era eziandio trasversalmente posta negli anni ad* 
dietro > osservansi qdinci e quindi tanti «altri pezzi di marmo, anche 
con cornice» tagliati poscia senza, riguardo per incastrarli nel muro« 
che per poco » che uno rifletta , compariscono Frammenti di marmi 
piè grandi » e d* iscrizioni a bello studio spezzate per acconciarle 
al bisogno . Laonde porto oppintone , che dove, si potef^se scavare* 
o trar fuori le pietre , di cui sono le mura vestit^, potrebbonsi age» 
.volmente acoprire altri più pregevoli ed interessanti monumenti, giac- 
ché tutto all' intomo spira la più riiìiota antichità* 

|. IX. 

' • « 

Dicevafi amicamente Confejfrione . 

PRìma però di passare più oltre non sarà egli fuor di pro- 
posito 1' osservare, che siflktti Sotterranei , che solo ri rro- 
vansi nelle antiche Chiese , e che portano diversi nomi 
nelle varie parti d' Italia, più comunemente si appellano 
con quello di Confessione . Così per ristringermi a pochi soli fra i 
tanti , che potrei rammentare, chiamasi in Pavia la magnifica sotter- 
ranea chiesa prò adservando Corpore S.Augustinì Hippotieusis Episcopi 
a Liutprando Rege Longoburiorum construìla Ann. Domini 12%., ,c t^q~ 
Tm. Xi» t . . B sta 
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M sotto r altra di S. Pietro in Cgeh Aureo ; così in Bologna il wa^ 
terraneo della Metropolitana di 6. Petronio i così iìoalmente in questa 
cktà quello « a cui si discende per doppia scala nella Cattedrale , la 
quale si vi ora rinnovando da' Signori Canonici con tanta magoifi* 
cenza (^7) . Egli è però fuor di dubbio , come me lo avvisa ezian- 
dio r eruditissimo amico P. Calassi Casinense , Priore di S Cc/sran- 
zo in Perugia , che tai sotterranei eretti furono per custodirvi le Sa- 
pere Reliquie, e per conciliare in quell' oscurità maggior divozione, 
e raccoglimento nel cuor de' Fedeli, che concorrevano a venerarle. 
U Reiskio citato dal eh. Monsig. Borgia nel suo hshio Vaticana Con- 
fessio B. Petri , ne* Commentar) ad lihros Comtamim Porpbyrogeniti 
di cétrimmits Aula Byzanùng^ così si spiega Catabasium puto idem 
esse , atqne qmd L atwis Confessio , Celia Sacra , ad quam per grt^ 
dus descenditur a piis devottomem peraSuris . B più sopra : Appef- 
labuntur autem Confesstones , non quod ibi peccata confiterentur ^ sed 
quod Rthquiét Confessor um ibi iit£ esstnt . Lo stesso finalmente si 
ba dal Ceremonìale de' Vescovi Lib. i. Gap. XU. $ 16 , ove diccsi, 
che Locus « qui in flmtque tceletiii sub Altari ma/ori esse solet, ubi 
Sanéiorum Msrtyrum twpW0 fifwuttumt . MAftyrinm » ten Umfesm 
étppeilàiur , 

$. X. 

Segue la defcrit^ione della Cbiefa , 

■ > 

#^ Opra il descritto Sotterraneo è posto il Presbiterio , che al- 
7asi sopra il piano della Chiesa palmi sette onc due , ed a 
^ J cui Bscendesi per una larga scala di pietra . La Chiesa , 
eh' è bascevolmente ampia, non ha che un solo Altare pian* 

tato 

O'no li metà del XV. «eoolo tra enea dell' Egregio Amfco Sig. Qm4ìo Se. 
vo,ch^ neltà Confrinone della Cattedrale racrlii, Sefcrrtarìo prrpemo dì ^ticft» note 

di S. F^-!iciaro il Corpo offia Collegio del- Acodemia Fu'ginia , corserv»lì scritto M 
la (emprc flinda Mcrc^tifra' di Fuiigno ave- perg^oena fin dall' anno i45«. i' criginsit 
V* in coDutor ài ragttaani per driibenie fa oefOi ^atutt di ^fto Collegio, di cui piace» 
de* comun' inrerefli , e per formar nuove m> riportare in Àppeiidtce N. VI. 1' ultimo 
L<.j^i. Ot&tu aclla kcIu domeiltca Bibli« Pallaio, coò cui le Legg^ ù appro?MO. 
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tato ora in mezzo al Presbiterio , e ad elegante forma ridotto dal- 
lo zelantissimo Sig. D. Luca GiSmondi Pievano del Castello di Di- 
cano , che avendola di fresco ristorata , T ha tolta da quell' anti- 
co squallore , in Otti si giaceva ; e su questo Altare venerasi una 
moderna Statua delia B. Vergine col Bambino in braccio . Neil* 
Abside poi veggonsi dipinte sul muro alcune sacre immagini molto 
pregiudicate dal tempo, e fra le altre quella del Precursore S.Giam- 
battista , cai alcuni pretendono , non saprei con qual fondamento 
«ssere stato il Titolare della Chiesa . E' d' essa di una sola nave, 
da semplice tetto coperta , e colla Tribuna rivolta ad Oriente , c 
<1qwc questa , come altrove vedrassi,avea prima della n*cia del XIV. 
cecolo il suo Rettore , ed era decorata del titolo di Pieve , ora è 
f idotta a semplice Benefìzio , cjie appartiene al Seminario di Noce* 
sa. , la di cui Diocesi dividesi da questa di Fuligno appunto pressd' 
le invra della Chiesa medesima . Intorno a questa fino da' tempi 
«Uticlii frceid Fiera ogni prìmt Domenica del mese , ed or<i ogni 
prifno LtiQedì ; ne per mio avviso può mettersi in dubbio ciò fitrsi 
fiasn il costarne d^ allóra , eh' efa io piedi la Città i.poicli^» oltre 
il noii crovarsftoe F f»rigtne » tale non scmtea qjDcl luogp ikUo stato, 

10 evi è > da iotsodorvi sifTatto cooimeccio : sebbene a dir veto h 

Mercato « cbt Fiera , e JMesi 4* inverna cova aSit» 

11 cofcona. 

Ahrà rudifi. 

• 

ytntm^ on potiti futìMmi piamni t ^ flUgoaldo 
H fOittHo di Golfiociio 9 ddotia lia a coltivaiieiiéiC poa- 
la.fccciib dicù » che 




f 

compariscono tMvia alT ùttorno i mdesi di altre &b^i&ke: ed oì- 
Tm, Xf. • E • « 
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tre le moltissirac monete , e medaglie dell* alto , e basso imperio | ^ 
che in ogni metallo tutto giorno ritrovansi , e che escludono ogni 
sospe<ro d* imposttira: oltre alconi marmi figurati , che anche a mp* 
moria d.e' viventi furono , sulla folle speranza di trovarvi dentro i) 
tesoro , spezzati , c dispersi , scoprissi negli atini addietro nell' arare 
un Pavimento di Mosaico, al che punto non pose mente i! mal ac- 
corto birTolco , che per non perdere pochi palmi di terra , e un pb 
di tempo , tutto alla poggio ricoprì. So di più, che un altro svelse 
coir aratro alcuni grossi anelli insieme uniti alla foggia di un cep- 
po di cjimpana , lo che forse potrebbe '«lare indizio » che ne bassi 

■ tempi avesse la chiesa di Fistia e campanile , e campane > che ori 
non ha . Non posso ptrò persuadermi, come alcuni si avvisano , ci» 
Str quella stessa , che ora vedesi Sol- Campanile della chiesa p-arrc^' 
chialc di Dignano, in cai, quando debba starsi alla copia f che a me 
ili data , con caratteri Longobardici è segnato V anno 1429., e V bar^ 
baro nome VMATASA, che io noit comprendo ; seppure non dee lep» 

• gersi MENI EM SANCTAM SPONTANEAM , come da sno paiÉi • 
Dilette ìt ^h. Sig.. Abate Amaduzzi , e come si scorge in altre cam- 
pile ; poicliè assai prima credo spogliata la Chiesa di Plestia di na 
nfe oraanciito , seppur: ami V tìibo » Che ta Qtti^ fiissr di grandi 
csteinìbae uè pti^ comprenteit om 9 uè io oso aficrmario f avendo 
« pi^**'!^ motivo di ciedeila Hoit gnndè » la suppongo bènst di fi- 
gura quadrata ^ come ^oaii-- 1 < ^vasl tutte le Città d^ Mia « ' 
tei bene on* tat figura font da Vitf nv«o toa tagione riprova^ * Del 
W0 darebbe motivo di rìdere laporitameiiae (dice it cb. Caittlirra 
ÓUviert ) (28) cbt dar vdfane laalie m nto ìi c nte iwia.ttiagni fica escen» 
àione alle Cittlk .kaitcbe « aoi» attrìmeott » <ih^ se ai tfittaise di' Cit^ 
ik fondate dal Monarchi dell' Auìria • Aggiungo in fine , «b* ella 
estender doyeasi verso P odierno Castèlfe di ColfioHto > pecche per 
quella parte scopronsi cùn piCt frequenza gli avaiudKdi atuicbe .6b- 
bricbe t ed iti qnella rinvebgonst piik cbe alrrove Medaglie « a ixntf 
altro di maggior pregio • - 

'al] Memorie per li Staiii dette Cfcwft Midé nel Secolo JOU, jf^ f|. 
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Su i muri>che circondano 1* Aja del. testé mentovata Pasqua^ 
li d' onde estrar feci la iscrizione riferita al num. 5. , veg- 
* gonsi molte, grosse pietre tutte di uguale grandezza , tutte 
lavorate a scalpello , ed incavate in niodo da far conoscere^, 
che futono patte di un qualche Acquedotto , Seppi, dif&tti, essere 
state colàssù non ha guari trasportate da Fistia , dove insieme unite 
formavano appunto un. Acquedotto , che per mezzo- di un tubo di 
piombo non molto largO' andava a metter capo in un pozzetto . Se 
questo- Servisse ad usa di Bagni , o per condur acqua in qualche 
fonte per comedo della citta 1 lascerò.^ che altri di me più pratico 
prenda- a indovinarlo . So bene, per attestato deglit abitanti di Cotu* 
fiorito rimanere ancora altra gran parte di Un condotto di pi 'mbo, 
che al loro dire portava a Plestia 1' acqua dai-, non viciok Cantelli 
^ella Rocchetta , e di Cesi ; e che ocularmente, tuttavia si, conosce 
terso la mietitura , mentre il grano più presto che ne' siti latera- 
li , si . secca lopra il: condotto , peir mancanza come ognun, vede 
4el neeessario alimento : e so per ultimo , che la var) tempi» nicijti. 
^eazi di tal condotto furono* estratti come. £iifiew si «ttcsta. nella kt^* 
4»tÈt JDjsstftazione ^tii Cammh Umhit^ 
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f. XIIL 

Seguono altre mtkbi^a ivi trox^ate. 

A Tutto ciò debbo aggian?erc per tc^timoniànza del dcgnil* . 
Simo Sacerdote Sig. D Sante Forti di Colfiorito , ca*. 
son debitore di moire notizie , essere btsti a suo tempo» 
trovati due grossi Urceoli di bronzo egregiamente lavo- 
rati y che poi caddero in man del fu Di ttnr LulU allora Govcr iato 
re di Fuligno, ottimo conoscitore di sitiàtte pregcvoJissinic merci ; c 
che anchf negli anni addietro vedcasi fra le macerie intorno alla chie- 
sa di Plestia la tosta di un Caprone nt bilmerte kvorata in niarmo, 
che indarno poi tu da me e da lui ricercata . Non l'ò per ultimo 
lasciar di dire , che io mi son fatto pregia di regalare al (iot:!ssin>o 
Monsig. Borgia Segretario dcUa Sagra Congregazione di Propaganda 
fidé due bellissime Armiltc di bronzo, 1' una dcUe quali ebbi dal fa 
babben Sacerdote D Venanzio Antonini , l'altra Kstc mentovato D. 
Sante Forti, che ri trovoUa quasi nel sito sr":"^o dell' altra in tempo 
appunto, che io villeggiava n;.no scors' Oirobre in Colfìonro. Sono 
queste formate da una piur roseo grossa lamina di bronzo ben lavora- 
• Ha , che piegasi fn circolo, in cui può facilitientc introdursi la ma- 
no ; ed è tale la lunghezza della lamina, che olrre il primo cerchio, 
giunge ancora a addoppiarlo per metà. Pa quella parte, che rim^n 
semplice , pendono nella prima dodici anelli dello stcftso metallo, da 
uno di questi altri sei minori, e dii due di questi ultimi parimente 
due sonagliuzzi simili in tutto a (nielli , che appender si sogliono al 
collo de* cagnolini . Comechc alcuni de* primi anelli sieno disgiunti 
nel sito , dov' erano saldati , sono tuttavif d* oppinione , che alcun* 
non ne manchi , ma piu%)sto do' secondi, a cui altri sonagliuzv.i po- 
tevano per avventura essere appesi.. la ragione 4f così pensate la 

. ■. ' dcdu- 
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deduco dal riflettere , che non potendo passare gli anelli altm 
metà del cerchio, eh* essendo doppio forma V obice di ripercu^ione 
ai medesimi , dove fossero stati in maggior numero, sarebbe rimasto 
impedito il loro moto , ed in conseguenza minore sarebbe riuscito il 
suono, a cui senza fallo era destinata 1' Armilla. E tanto più in que- 
sto pensier mi confermo , perchè nel disegno di un' altra quasi del 
tutto simile, che da Roma m* inviò il célèbre eruditissimo Sig. Aba- 
te Pietro Borghesi, non reggo, che quattro soli anelH maggiori sen- 
za tutto il resto , che scorgesi nella nostra . L' altra poi, eli e lan 
pò più piccola della prima, ha solo cinque anelli, infra de' quali 
fwAit per mezzo d* altro anello alquanto più ristretto una lamina lun- 
ga once cinque con nove anelletti appesi ai lati per altrettanti buchi, 
che ha in mezzo la lamina . 11 tutto però meglio apparirà dai disegni 
che della prima diamo nel Frontespizio, deli' altra sul fine della dis- 
sertazione . Al primo aspetto io presi queste anticaglie per istrumenti 
musici, vale a dire per Crotali, od Acetaboli , che percossi rendevano 
suono ; ma poi riflettendo , che secondo Apulcjo (ap) , ed il Pigno- 
ria (30) il Crotalo aveva difftrente struttura , e che 1* Acetabolo giu- 
sta lo Sponio (31) , ed il Lampe (33), come eruditamente osserva il 
dotto Abate Colucci nella bellissima sua dissertazione sopra Cupra 
Marittima (33) , aveva la figura di vaso , inclinai a crederle Smam- 
mile «U annoverarsi oa gli itquneaà dcsttoan ai motto ^ ad aUa 4anza« 



f.XIV. 



(«fi Aftth in TT. Uettmorph, f, m. i»f. 
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i. XIV. ^ ' 

DeIJa orione. 

Dopo tutto ciò parrebbe , che seguitando il metodo da al- 
tri tenuto rapporto ad altre Città , rintracciar per noi 
si dovesse 1' origine e '1 governo degli antichi Plestini. 
Ma se le origini delle nazioni eziandio più famose in- 
volte sono in così dense tenebre , che il rìsaiiie ad esse è lo stesso^ 
eh' entrare in un paese . 

Dove r occhio non può menare a lung» 
Ptr P aer uer§ , e fer la nebbia foi$a . 

quale speranza aver possiamo di scoprir quella di PIesria,cbe se non 
fu delle minori , non era certamente delle piii celebri fra le Città 
dell* Umbria? Non sarebbe a dir vero malagevole coli' appigliarsi 
a strani ricercatissimi significati , che a parecchie voci si danno , 
col martoriare e straziare qualche vocabolo , ripescar V etimologìa 
di Plestia da esotici idiomi , come taluno ha fatto d' altre Città ; 
ma se giusta ciò , che scrive il Leibnizio a Ludolfo Etymoìrg'tca res 
€»njtÙurts , non demovstratmùhus agitur (34) , e ptr la via dtl'e 
congetture poche volte o niuna alla certezza si arriva; se si disputa 
ancora fra' dotti , adhuc sub judice lis est quai fossero i primi 
abitatori dtll' Umbria , e quale là loro lingua » chi non vede la 
massima difficoltà di colpire nel segno ì ' 

JXV. 



I 



I» 



f . xy. 



Si produce ma o^imoac come la pisi 



Placemi tuttavià dì riferire !^ oppinione del eh Sig. Ca- 
nonico Maaocchi , che neU* egregia sua Dissertazione 
èie Tyrremrum Origine (35) al § 11. delJa prima Diatri- 
ba , in coi parla de Fossionìbus PbiUsihiis x vno de' Ca- 
nali , per cui il Po si scarica neU* Adriatico , rammenta i nostri • 
Umbri Plestini , che a suo giudi 7 io in un cogli Etrusci dall' Orien- 
te derivano , e 1 nome prendono dai Filistei , da* quali detta fu la 
Palestina : Fu&re i« vicina Umbria Pe/estini y quos diserte Ptinius 
HI. 14. in ee fisti m populorum Umbjrié retti Ut : Umbriavi aiitem aTu'^ 
SC1S babitatam , antequam imte a GalUs exigerentur , idem Pliuius » 
ubi de Umbria , ttstatur . Quin Umbri ipsi aiit avtiquìores Tur 
scts erant , aut parisi certe antiquitatis : nisi vero twmitw potius ^ 
quam genere diversi a Tuscis erant . Jam vero si in ipstim F hi/isti- 
norum nomeu inquirere libety a Phelash ( quod ex usti tum Cha/daico, 
tum etiam Syro, est fodere ) //// fiomen dedtiBum babent : nec ab eo^ 
vowine vita illorum ittstitutum abborret y quos Genes XXVI 18 («^i 
frimum Pbiiistimrum mentio. occurrit ) (36) circa puteos futsse occu- 
fatts reprrio . Ergo inter Tuscos tum Podi accoUs , tum Umbriie fue- 
te , qui Pbilistini dìcerentur , quorum opus esset librare aquns , fos- 
US- ducere , easqut aggerióus , ac valtis munire ^ Ai gacece di qu 
Tom. XI. F sto 



fjT) Pii qwfti k'iMriina voi» fl«(nf«c« coli M dett» Miooccili' pakblM i» N*- 

in Italiano nrl 1741. nel Tomo III. dti poli nel 1775. 

SsRfti <Ji Oifscruiioni Accadcrrwchf Corto- Prima cb« in quffto luogo , paN 

Brfl , qur'lì pftò , di Cui abbiamo fatt' ufo ìid Jc' Fiiinei al Cap X. 14^ C fti XSEl* 
i una rin.<mpa in latino con parecchie ag< 3<|. dclU Gf«dlfictf>«- 

^lUN» ^foftitM.Md tal» Ui degli Ofn$r ^ . 
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sto |ràndf Uomo aggiugne secondo me molta forza la situazione 4^ 
nostri Plestini . Erano eglino collocati nel seno di nna Valle circoa* 
data dagli Appennini . Le mpìt$ acqpf ^ che in essa BaniM» la loro 
origine , le altre , che in maQ^or difmi ip essa scéltilo dai TÌefaii 
iMóniI^ i' coinè si 'suo ' luogo yédremo « e cMtcìmeàtB iìtert^ dalb 

salmhè' di vh Emissario natàiale « che lentamente ne iagliioctivB 
porzione » sono qoàsi argomenti* iil^trasttlril{ dellg II^IMl^iaciii 
dfano qiiesti pòpoli di scaVar fosse , livella^' acqae » e circondar gU 
alvei di argini ; per lilìerare i quanto ^iù ibsié loro permésso , le 
Valìe dalle acqvfc stagnanti . Sicché te dalle fosse. « e dj^ Cfjpali «. 
ond' era cinta * Bléstia' i ricevette^ m'denómiiìazione , poftemoal^ 
trestfCome dottamente osserva l'eniditissimo aniicoSig Canonic^Tec^ 
durò Fosconi f che gentilmente mi ha cómmunicàta la notista della 
t^issertazione' del "Xfazocchi , poncmò ì dissi i porre i' Pilóni nel 
novero di qàetlé'spàdic pòpolazicai , che' nel valore c nel stgnificf* 
to del loro ' nòoM b' pcopria sittmzione racchi^^ 

* a 

f XVI. 



Er quello poi , che primiero^ governo risguarda di P!e-^ 
stia , s*. egli è vero cib V che lasciò scritto il/ Marchese 
Matìèi,che ne' pnmi tempi degti antichi Romani ogniCitrk 
da se sola feggevasi, e che ógniina o piccola , o grande 
che f)ssc, da se c cava i suoi magistrati ; può eziandio credersi , che 
le città dell' Un bria prima di essere ai Romani soggette, il i>il 
pregio godessero di Hcpubbliche libere, come riflette iJ, più volte lo- 
dato MohsÙL Borgia nella sua stona di Tadino (37). Vinti poscia, e 

debei- 




itìì P. X f 
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PICENE . ,43^ 
^awllati gli Umbri du Romani., le città Umbre ridocce fbrono t pre- 
fetture i in pregresso di tempo però td altre !*■ onore acqoréossi di 
Colonin 9 d» Mnmdpio ad ahre » senza che t' iloi jesti lume bastevo-' 
le pcf disceroj^ afE^alcqiir.di ^q^uesi^ P^^^ ottenes^ » 'orxero ntUo 
stato «i flmaDeiQc^ di sen^liGe ^«e^Mnijra , ^ en ]^ ^eKìtà jyi pi^ 
ìocomodo « 



1 XVIL 



ìX/za/ avart^i iadicaaa che fu una cìu 
là grande . 



•> 1 • • • : 




Ualunque per2^ ti fosse la condizione Plestk In qtfe^pi^ 
mi tempi, potrà sempre cpnohiiidersi, che se le da noi^ri»* 
portate iscrizioni , le colonne , Je medaglie y i maniii 'fap- 
/ Torap. > gli acqueddài di pietra e ^iompo , i vasi, \» 
armillc * e tilat^ altre taiifeagUe f ^d» tuctogiorQo .. «& scoprono , noa 
pòssQSO ieneft rnoù 4t vna campestre, e vile p^polanoae » ma • 
lieoe di città- toha ed antioi i ^kk^ lia k ckÀ dì Fltsda cammen-^ 
tatti da Pliàia^ giiiqdii'ja aintich^ fiicnocie} la coitBiitè't|iidi«loae!» ec.* 
V unilbtine qMMenso dagli 8ÀitC(Mi d^i UaMa i»; %iiì9Ick Uiogo Ili. 
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ARTICOLÒ III. 

8£ PL^Sm F€ÌSS£ OTTA* VESCOVILE . 

^ $. L 

Fu cittd Fescovi/e secondo ÌUgbelli . 

Gm étt I/desse 9StìoVÌQ sH' Umetti vedrebbe , che fUse^ 
npn pur fu città raggutidevole t comt foiors V ìMk^vaxt 
diinostntft : ma eh' ebbe eziandio il suo Vcs^o » è la 
. soa Diocesi : c^twrmm ( die' egli ) Nwniét ihasU pmih 
St Jmes €X rmmt firgmmfitMarttm Uvitatum Tsihn^RQsselUi , luce»' 
Hit HaU\ & UssekfUy fiuf UngeUrdprgti^f à' Séoraeettortm fur§r 
ivmit , cùmpuUtque mttjts^u»^% »t mmi wqf. ifwr/i , vìgen^que , 
tirU jiingerent&r{^. Ed appasto aill* tnoQ 1007; il jacobilK ^sa . 
la divistone daUa Diocen att Sfescia firn i Veicoli «tt Fniignó » e di 
Noce» » il (|aal 010*» éfaxAjalbttt» de" Cmmì di Nbcefk , t 
la Regione dè Tadino , il quale , die;' egli » ^vise la Diocesi ddta 
„ ^listrstca città di Festia» a Vuàti oon il VoBcoyo di. F9%no ; e po- 
.jy se i muM del soo «escméo con li yoKcnri di Guìbio « di 
n ^vigio. ». dr Anisi y e. di Eiligno (39) . ... ' • 



^ ■ ■ 

v«.i** 'i*!: É>»» rw)>Éobm. Cionolcg'a de* Votevi. 
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i. IL. 

Si rìferìsu fkti ^ite dice il Jaùix^ 
hilli^ - 



PIÙ diffìiisimente poi pària di PlescTa nella Storia, di l^od^ 
ta.^ d'ove così lasciò, scritta,,» Nella^^ regione, do?e. a) ^re- 
li, sente è. la Diòcesi di Nocera, craiio« già. ciiiqae citrà^ 
„ cioè. Taioa., Sentino Jufico di sopra nomioate. . Inol- 
tee ftfl^t^ > t. Fistia , o Pestia nel piana della Camera , o Sarajwl-. 
Ife w . e. jpoco dopo favellanda ddi». chiesa di Pisoa.- tìost; soggra^ci 
„. U suo te ntpio principale, ne' tempi antichi fu dedicato a. Giove Pi-. 
sria». chiamato Santa, e Fido. (40^. Avendo, poi gli abitatoti, di Pe*. 
stia, ahbt^iccirira la Santa. Fede. 1' anno 249 di Nostra Signore per' 
Olezzo di S. FcUdiab» Vescovo di Foligno , convertiroa questo tsm- 
pìo>' al* culto- divino , et ad onore della Madre di Dio , chiamando* 
si sroo al pttseote^ Maria di Pi&tia , che ancora è in piedi (41)» 
e.vi è un» divofa , e miracolosa immagine della B Vergine molto. 
1^ frequentata dai vicini, ed appresso ad essi ogni prima Domenici del. 
„ Mese si fa una Fiera. E* membro del Seminario di Nocera. 11 suo. 
tetrtcorio fu diviso fra le città di Foligno, c di Cawejioo e 



1» 



flit 



f4o) ArenJo nnnww Dono a p«^. >». qtwl fecte fi merirt queJt' Aonian* illazione 

• JdU sua Storia Trinci addatcato un paflb circa il oomt «Wlla Cini, e 1' altfa del Ja- 

4ii Afioio Vi»frbrie , che parlando diqpéfto- «obilt rapporto aJ luo Tempio. 
lao^O •eriflfci P')?'«/ ìtthm fiMi^i.fmt^tiàm qaaJdie Botiti* ilella Sto- 

ifrAir a fttli%icHt , MMae Fide'. f\ yarobìMi ' ^ àeil «Uo bnptrio , difkifinffnte porri 

areoiiKui^ , non s-iprei coii ciuil fofHamrn- ptriiuckrfi che i Cristiani avtr^sero nel UU 

IO, che «jui-fto Tempio fo/Tc ii«d reato rfGiow Secolo pubbliche Chitfe , nudi me in Ita- 

Plin». . Se petd Fistia ^ come ti é detto, i ìml» 

comna d» Pluci» , ofu» bea irete (4»jllMolkiUi Xitet. 4» tiocetm pigof» 



I 
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* 4 

Chkia di Pkfiia netta Dioeeft di Bufi- 
gno, 

» , * 

SE però vogliamo far uso delle Bolle d* Innocenyio 11 , c di 
Anastasio IV. , colle quali conterminisi ai Vescovi di Foli- 
gno tutte le loro Chiese , e i confini della Djolcsì , vedre- 
mo , che la Chiesa di S Maria di Dignano , eh' c la stes- 
sa di Plestia , era compresa nella Diocesi di Kuligno in un col Mo- 
nastero di S Pietro di Landolina (43) , come confessa lo stesso U- 
ghclli ) che rip()rta la prima Bolla . Ora io non 50 comprendere 
Come nel loo-^. Plestia fosse unita a Nocera staniti , vìgendquc N.n- 
cefi^ j lincerei ur , quando nel 1138. sotto li^nocen/io II. apparteneva 
la sua Chitsa a Vuligno ; end' ebhe a dire lo stesso Ughclli , che 
in vigore di questa Bolla Fulgiitatcfisis olim Diacesis fines latitis pa^ 
febant , quippe qui S. Mariam de IHstia , Dignanumque Casteltum 
conc/nderem ^qui boi; tempare unam Nucerinàm tamttm ditionem agnO' 
sfunt (44) . Dai che potrebbe con tutta proLubilica argomentarsi , 
che sei^pre in addietro, sino alla nietà almeno del Xl). Secolo Plestia 
sottoposta fussc hI Vcsicovo di Fuligbo , come tuttavia lo sono in 
parte i OscelU 1 che dalle (Qvio^ sottro della medesima. 



f4t) Qaeno Mon^ucro tleir Ordine di gran parte il Moiuttcro m\ t^ii. dalle guer« 
*S> Benedetto « che prefe il none dal Ca- re , per Breve di Papj Giovanni XXII. re- 
milo di Laodoliiwi fituato, aelle vìcÌMnsc nò unito all' altro iniìgne di S^flbvifOyCbe 
di Anrifo , fu fabbricato nel 1090., e colf lo rinoià . Rorroaro finalmente di naovo 
approvaiioiic del Vescovo di Nocira , neiia verso il 1400. timatc affatto dctc'itto , ed 
CUI Diocriì era collocato , fu nel iii4.sog- applicati i beni ali' Abadia Ji Sassovtvo • 
tettato ai Canonici della Catttdrate di Fu- facCrhill. Crpoic. dd MoAMt* di SlMmO 
lt(!i<o .'Diirrutto i\ Caueilo , e desolato in pa^. >4<> ^ f^g* 
M VihelL luO, i«et» Tom, I. éc Ei>i{e. fH^. tel. 146. 




^% crede, daìl autore ^ qb^ /no^ mcjfe.. 
mai VeJcQVo ^ - 



Vagli?, il. vero dal, non sentirsi di questo. Vescovado fat-. 
ta mai alcoita menzione ncU' Opera del eh Dottor Nic- 
colò Coleri , che con tanta diligenza ed impegno rin- 
tracciò tutti gli antichi Vescovadi soppressi ; dal non 
•yedersi alcun Vescovo di Plestia sottoscritto in alcun. Concilio , c 
dal non trovarsene alla Hn fine alcuna memoria i o indizio nell* Ar- 
chivio ^ aticano , pur che altro non possa dedursi , se non che Ple- 
stia mai. non abb li avuto il suo Vescovo . Il gentile dottissimo Si'g. 
3batc Gaetano Marini , uno de' custodi dell' Archivio medesimo , 
predato da ne a farne qualche ricerca , cosi mi risponde „ Sarer 
^ contento, se anch' io contribuir. potessi qualche notizia per Fistia. 
„ Ne ho fatta^ ricerca in più libri , e carte , ma niente ne trovo, . 
„ Solamente in ceni Codici dell' Archivio, secreto , ne' qilali^ regi- 
^ strati sono i pagamenti fattisi nella Diocesi di Noccra pct conto, 
„ di; certe Decipie Apostoliche negli anni 1333 , e 1334. , dcpnlavi, 
„ il Rettore della Pieve di Fistia . Del di lei Vescovado, non, saia 
,, possìbile , eh* ella trovi memoria, in alcun libro, , perche io, tengo 
„ per. fermo,, che non. ci sia mai stato ec. „ Aggiungasi tutto. 
' >jià il docomento riferito dall' Ughelli trattando, de'* Vescovi, di, Frt- 
rio , in cui ad^ istanza di Teodosio,yescoyo, di quella, Città , ch% 
▼ivea^^nell* anno 887. , si parla di un.prdi^«0»o^tfi»»x«ffifvf««^^ 
qne omnium Venerabilium. Episeoporum m, DucfM Sfqjfetmto, degemhm. 
(45) » e fra tanti. Vescovi , che vi sono nominati > non si trpvt il^ 



Me*. 
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Plestino. Ebbe adunque qualche ragione di dubitacm il fu dotto mio 
Amico Canonico Turchi nel fi|0 Camerino sacro , allorché scrìsse : 
Si PhtU Episcopaiem Stdem veiimus assignure^ Camerinensem Duce- 
tim Pisiina Dimetsis rettrmget . ^istiam enìm LlHtts ♦ Wiusque illm' 
strstor Camerinitts figunt in ^lano Serrava^iis ad meridiem Camertié, 
in eo loc9 , ubi Mdie dum vetJcrMWT quédém ddisula , VM^9 apptl^ 
iota la Madonna di Fistia (46). 

t 

f V. 

* 

Si producono argomenti in favore . 

MA se fiiAira detto abbiano ctb » che setnbta togliere ai 
Plestini r onor della Cattedra' Vescovile 9 tacer non 
dobbìaili9' quel , che loro In questa parte esser pub hr 
vorevole . A àe giustizia al veto qualche fiMidamento 
«ver dee la fiinca assertiva dell' Ughelli « del Jacobilli , e degli al- 
tri , che il Vescovado assegnano « e la Diòcesi a PIcstia ; poiché sa- 
rebbe tfn far loro tro{»po torto «ospettsndo , che di puro capriccio 
tal cosa merresscro in campo . For%' egli è adunque persuadersi , o 
che da antiche memorie a noi ignote , o dalla tradizione , che tut- 
tavia corre appresso di moiri , ciò ricavassero ; e v* ha luogo a spe- 
rare , che colla scoperta di qualche monumento possa un giorno ve* 
nficarsi quel , che ora c incerto , alla guisa stessa che col pubbli- 
carsi colle stampe di Basilea le Lettere di Federico IL Imperadore , 
sccitte per mano del famoso Pier delle Vigne suo Segretario ^ avve- 
rato si è ciò, che qui assai pochi sapevano « V9Ìe a dire > che quel 
Monarca nato in Jesi , e tre anni dopo batrtjEzato in Assisi , la sua 
puerizia mettasse in Fuligno ; tanto egli è vero ciò, che lasciò scrit- 
to Seneca» che mu/$0 venitaiis svi f9f»lu9 igmtd mbis sfietf Infitti 

rettt- 

OM0». Jurtb» dt Eccl, Cémeriue», pMtì£etk C^, III. Jt. |x. 
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wtttmente pensando , diee il eh. Csvaffere Olivieri (47) , convicn 
confessare , che un numero niòltè maggiore vi sk stato di •Ves<lovi 
di quello possa in Oggi sapersi . Troppo npidamcnce fin dai nrìmi ' 
Secoli andarono crescendo i Cristiani , nalgndo Jè persecnziom , e 
gtì strazi de' Cesari tirknnt , per non dover credere,, che tenti e così 
estesi corpi ibssefo senza capo «.die ti dirigesse » e gK animasse nel- 
la fia del Signore . Se Tertntianò , che scrisse il soo Apologetico 
verso y £ne del 11. Secolo ^ poti dire ai: Géntilt vestrs 9mnìét im- 
pkvmnu , tirbes , insuks , esstelia, , wmmeipU , $omiHakitù , ^astnt 
ifM y $ribus , palatium , Setumm^ IPvitum t soU vbit reUfuimus tem-. 
fi» i può quindi credersi con tutta ragione » che ogni. QtA ancV 
pftciola avesse U suo Vescovo,, benché adatto perite sieno le memo- 
ne di non pochi Vescovadi , e òi moltissimi Ves&ovi «comt nel Ino* 
go citato seguita a riflettere lo stesso Cavaliere Olivieri". N è osta 
punto la vicinanza d' altre Città Vescovili a Fleatia poiché quali. 
Città più vicine fra loto „ che i? uligno , Bevagna x Spello > Trevi , 
e Forcflaminio Eppure tutte queste avevano il loco Vescovo seb- 
bene ora rimasto sia soltanto a Foligno . Qaai breve gita non era 
quello del Lazio della Sabina y e della Toscana Soburbicarta l ep- 
pure il dottissimo Mònsig Giorgi //f Catb. XII. vi nxiiheni ^cania 
due Cattedre Vescovili , al quale abuso £u q,uindi posto il ri paro . 
Pkstìa , <^me vedrassi m;! seguente Articolo,sofìrì nel VI , ed Vili 
Secolo gravi disastri pei parte de' Goti e de' i.ongobardi } potè 
dunque fin d*^ allora cimanec scnsea Vescovo » come accadde alle al^ - 
tre da noi nominate ; o potea èsser vacante la sua Chiesa nel IÌ87 « 
tanto più , che nel documento riponatsot dall' Ughelji a quclF aooa 
qiaaca U nome di qualche altro Vescovo del Ducato Spoleteno^ 



Tùm, Xi, , . . G • C VI 

(4;> lUoHdie «opra $• Ttmaim Prauttore di Pesato pig.. u* 
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i. VI. , 

• // ffoff aver avuto Vefcwo non le to^ 
glie si merito. 



MA posto ancora > che Plestia mai non avesse a*iira ia 
-Cattedra Vescovile , qual disonore perciò, o qual disca- 
pito alla medesima ì Quantunque asserisca 1' l ghcili 
parlando de' Vescovi di Cortona .• Poutijicnai decreta 
sanxisse nullam Christiattomm Ltvitateni esse dtbere proprio vidiiata>n 
Pastore (48); so però benissimo, che ne* primi tempi del Cristianesi- 
mo piures rcgioiies tifio tantum Episcopo gnbernabavtiiryQon\t. avverte il 
eh. Monsig Foggini (49); lo che per tralasciare tutti gli altri, provar si 
potrebbe coll'csempio de' Ss Crispoldo, e Bri/io,che ali* un tempo, se 
dee prestarsi fede al Jacobilli (50) , Vescovi furono di Fuligno , di 
Nocera , c Bettona - Quante città , e forse più illustri della nostra 
Pksria non ebbero se non se tardi un tale onore ! allora ciuè , che 
Plestia o era a pessinio stato ridotta , o fursi. ;;Hiitro distrutta . Hoc 
ipsum ( d' esser cioc senza Vescovo ) f acciJit quibusdam aliis Iia- 
liét Civitatibus Cortona fonasse uobi/iorib ;s ^ scrisse 1' Ughelli (5")' *^ 
pure egli stesso confessa, che Cortona ttrurix Civitatum iith'!: iviferìor^ 
erat . Non senza ragione adunque asserì *1 Tcir.nuisini esser favolose 
le fondazioni de* Vescovadi ne' primi secdi della Chiesa; poiché or- 
dinabantur non Ctvitati uni ejusmodt Episcopi ^ std universae nationi , 
E ne aggiugne il motivo: propterea quod pers<epe ne nota quident erai'tCi* 
vitatum nomina . Addc quod viris /ìpostolicts proinde ut Apostoiis i- 
fsis^ obsequendum erat spiritui^ cujus imprtu rapiebantur ; nec remo* 

randta 

(^t) De Bpìfc. Corion. Tom. I. col. f4»^ ' ' ■ 

(49) fJe itin a Petri Ex. XiK. • . 

W Discorso óetla. Città di Fuligno, e CttalogO Jk* «od Yfatni M }i* 
liti Pi Kfue. unum, Tm, JU co/. u<. 
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randus Evangelica ViélorÌ4i cursus vehc'tssimus (5») . At qua! scnci- 
mento si uniforma eziandio il Biemmk» nella fua storia Bresciana (5.^)' 
ed il Turchi nel suo Camerino Sacro (54) , il quale perciò non sa 
fissare 1* orit^ini delle Diocesi, che o sul cader del HI > o sul comin*- 
ciare del !V. secolo della Chiesa (55). Tutto ciò ho voluto io av- 
vertire per disinganno di taluni , che mal pratici deir antica storia y 
c disciplina ecclesiastica, pensano soltanto eoavenirsi il nome, e pre- 
gio di città a que' luoghi , che hanno Vescovo (56) ; o troppo buo- 
ramentc credono a quegli Autori , che scrivono fondate ^: Cattedre- 
Vescovili nelle loro città anche in tempo degli Appostoli . L' amor 
del vero non consente, che detur bjec venia autiquitati , ut miscendo' 
SaarA. Divini* Muguftior0 fààat Vriùum s^arutp £nmardta . (57), 



A R T 1 C O L O IV. 

DEU.A OISTBUZIONE DI PtESTUV . 

. >. • 

. \ $.1.:.'. • 

J(ùVMe recate alf Italia Bar Bari . 



GHi mai indovnnr nprcBbc ^guà fra fe ttnte Orbare na-- 
sionty che» come atcondamcnte osserva il gnu Murato^ 
fi , parve che ctminimissero d*^ intelUgenza per mvóvtrsr 
quasi tnttti ad ii^|tr le Romane Provincie , e special- 
mente la msiera Italia» dffesdnata dopoJk.cadnta dkl Romano Impero^ 

Xm, Cr a ^ ser- 

' ' ' . ' 

ti*)- IW Nov. jy* Vn» MeeL Dtfcfl.Tom. gimemo- tpiribafe tft* Popoli ; roti sennprt 

• tm Lìk. I. Cap. 59. tuttavia una tal rcp,oU oflervata ; ed 

Sii Tom. L Lib. lY. fif. iS|.ciSt. anche io mclt« Cini iilufirì , c più 

fi* t^*. di una CapiMle é soct';>o-stt il V^fiboVO 'A 

yjO pag. To. Cini tn^n ragguaf devote. 
Ancorché la poltsia Eccrefìaatkad; dj^ T, Luti» ÌM» L IK 
•tSaùm B addutiaUa 
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*■ 

/ A servir stntfre o vincitrice <, p.viti$s 9 

quella fine , che diede U primo guasco iDa nom Plesda 9 Géocl, 
Vandali I Tafcilingi t Enili » Lon^bardl, ed altri popoli del più ri^ 
mocó gelido Settencrìooe > . 

QuwMtn fJaustra ve^as rite trékunt J^mt , • -, 

addoc^hiando le. ricchezze , le grandiase fcbbriche » le delizie degl' 
Italiam » scorta la debolezza di chi allora governava 1* impeto , e '1 
riiatdaVMmo dell' amica disciplina Bomana , invogliaronsi di caBt« 
Utre il proprio men felice paese col più felice clima de' popoli ino* 
ridionàli* . Ne può negprri» cheona gran pane delle città d* ItgUa 
fosse alla discesa di questi barbari , quale recata alta total distruzio'^ 
ne » quale ad mal panito ridotta . Là pioviocia stessa dell'Um* 
bria quante np «conta « che niai più non nsoftero! quante, ahe- ri* 
storate alla ìtneglio perdettero -ani lustro dell* antica loco grandezza 
anche il nome di città ! Foroflaminio, Tadino, Ana^'Catsoli , che 
ttpa volta etano fiorite citiùi 

. . • Munc sum Hnt mmime terrn 

Bevagna , Spello , Trevi , Bectona > e tante altre ,^che per vanto di 
antichità , e per gloria d' operate imprese gareggiavano colle più i|p- 
biii , e ragguardevoli della provincia, benché ierre iUustriy non son 
più Cità . Legga chi vuole nel Tomo VIL della nuova itto^^ Ca- 



logeriana pag. 63. e seg. la robusta dottissima dissertazione, con cui 
1' egrcgÌQ Mònsig/ Fabio Alberti VicarioGenèrale di S.£.Bda Monstg. 
Gaetano de' Conti Ginanni, Vescovo di Fuligno» rivendica' alla sua 
patria Bevagna la giuria di aver dato alla luce if Poefk Properzio ; 
e 'da questa comprendecà qua! merito avesse fra le città dell'Umbria 
Bevagna. 



$. IL 
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J hùngQbafdk dmneg^mik /« città vi- 

DUttBté IMoi flcU^ Moriat delb; fimigff^ Tritici sciire; ^ 
che „. i ItOOgobiidi cnscor^ro molti luoghi, e rqviiia* 
„. rooa le^ città, di Nocm neUT XTtailyia ,.Taino , chjer« 
» iccte iDÌg!k dittante la dtrà di. Fistia » i popoli, ^ o 
^ aUtatocL dalla, ^oah nomina Plioia Pr/itiififi Jfi!Jixiiri; ($8) », eh** 
« .fca viciiia dove al prcMOte è. GoUipcito,. cast^llA. di. Maligno, CLnel 
« luogOi, <iy€ ^ aoa chiesa antica dé^ Maria ^ binila» a. 1^ 
w le di Fistia > e dove: ai fuccsenta sL cion^nua a fiir ]^ierà(5^). . ^ 
goìta quindi ad annovoiaNi altNi città, dalh. proiànGÌai.ch^(xfiir(Mv<|el 
tutto distratte K o! che. iholiD a^firirono in. questa occasione.;, cita la 
storia MS. di Bflyfsf^oa, di. nn« tal G<»ttifr^dOv frtio^o , che. a. mer non.- 
è notti. . . 

Faveft di chiìekcudt datici dipumi 

ALL' opinione- det Dorid fit ecova F: Gam6ruii<«, it. qnide ci 
avvisa aver letcc^ altri sciittod» che fbssadisQ^ttaFleh 
M .stia da* Longobardi circa 1** aooo. * ecom» quella ». 
„ ch*^ era posta ne^ cmfini di Camerino, fiissa stam. divi* 

f,f) If Plinio , che ia- poflègga dell" 4egli,AttVdi S. FéliaW, mi f^nno crede, 

edwione di Paolo Maèuxio. rfe» i jj». h».P». atK , che guano fia il resto di Pììbiq |^ • 

Itfinì , m» I' espncfltone di Appi»o<> , il' * che dcbb* lejgerii R/<f #rt . • 
Marmo C» merintsc» ia cui fi nomina !à Re- Ofil^^ plf» »»»« »|^ 

pabblic^ de' Picttùt» ^ Ul Piestù„e i- Elesei 
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9 W la sua Diocesi fra i vescovi di Foligno, e di Nocdk ; ma tl« 
^ manessc però il territorio alla medesima città di Camerino, ove poi 
„ i Longobardi nelle guerre avute coi Camerinesi edificassero i castelli 
„ di Colfiorito , Dignano , e Seravalle , e di altri luoghi di quel con- 
„ torno ) de' quali rimanessero posseditrici alcune famiglie Longobarr 

• M de . £ questa opinione ( seguita egli ) anche a mio giudizio non 
^ è lontana dal vero per essere molte t'amiglie Oltramontane di va« 
^ rie nazioni state trasportate» c diramate in diverse ccngiuoturt 
„ neir Italia (60). „ Sin qui il P. Camerini, il quale certamente 
de abbaglio rapporto al territorio , che anche in oggi appartiene' in 
gran parte alla citta di Fuligno , e forse anche circa la fondazio- 
ne de* riferiti Castelli . Giova qui intanto osservare , che se la di- 
struzione di Plestia avvenne nel 598 , come vuole il Camerini , fu 
senza tallo allora , che durava tuttavia la guerra fra i Longobardi e 
i sudditi del Romano Impero , nel qual tempo essendo , come scrìve 
V immortai Muratori all' anno precedente , „ sì confusi i confini del- 
le due diverse giurisdizioni, facile è, che succedessero delle ostili- 

, n ^ fra le due parti (61) . „ Noi per altro per n^ incanz;! di me- 
morie, di cui era privo anche Paolo Diacono, siamo allo scuro de- 
gli avvenimenti d' allora ; e sappiamo solo dalle fcttexe di S. Gre- 
gorio Papa , che in quel tempo i Longobardi aventi alla loro testa 
il Re Agilolfo arrivarono colle loro ruìnose scorrerie sino alla cit- 
tà di Te Tracina (62), dal che può con}prc«i4cr$i quanto esteri si 

. sero nelle Provincie d' Italia , 



$.1V. 

!•« Camerini AggJantt alla Snrìa del e $§4. 

P. I. L.b. Mg. 17?. . ìM 9^ U, Vk. nu. Bpiji, th Id, 

AoMl. r Italu.Took UL p.'»u Uè. Vat, Sfijf. %U 
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■ %. IV. .. 

Si riferijce il parere del Jacabììli, 

IL lidlbnit finalmeilte m molte delle sue Opere , e principaU 
mente oella Storia di Nocera attribuisce Ja ruina di Plestia. 
ai Goti , Longobardi , Saraceni , e per ultimo il totale di- 
sercamenta ad .Ottor>e 111. Augusta nell* anno 996: Ecco le 
sue paiole ? „ Fu dcscrutta da^ Goti poi da' Longobardi , e Sara- 
„ ceni , e illtimaitt«9ite- l' anno. 996. fu aflàtto rovinata da Ottone 
„ 111. Impeiadorfr d» le Gttà. di Taino , e di Rosella , perchè si 
„ adiesifùfio- conerà ^ ki a Cteècenzio. Console di Roma . Dalle 
sue tm^ foiona «diiicatl H CasteIJi di Col£x)ùto>e^ di Di^iiaAo» e; 
n e pià CastcUi fidili ce. (63) „ . 

St nt cma f epocà. 



SE giusta il Jacobilli la prima sciagura di Plestia dee riferirsrv 
al Goti , forz* è di dare indietro all' anno 408 , allorché ■ 
sotto r Impero di Onorio , e di Teodosio li Autnisri Ala? 
fico Re de' Goti ^ vallicato senz' alcuna opposizioni; il Po. 
a Cremona , per Bologna a Rimino si condusse , e quindi p<l Pice- 
no alla volta di Roma saccheggìanda , secondo che scrive il Mura- 
tori (64}). quante Tetre e Castella -trovò per via Seppur n.'^n vo- 
lesse . 
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lesse riportarsi questa prima disgrazia di Piestia ali* anno seguente 
409. , quando Alarico deluso credendosi da Onorio Augusto rapp^.r- 
to alla pace , che si trattava, tornò dall'Emilia ad assediar di nuo- 
vo la infelice Roma , a cui pft- tre giorni bacbdTaraente diè il sac- 
co I come à ha da Paolo Orosio {à^) . 



^ ■ • _ • 



$. VI. 

Si ef eludono i Saraceni. 



NON saprei poi con uguale &ctUtk il tempo trovare , in 
cui Piestia altro ttacdlo soflHsse da' Saraceni secondo 
• cha scrivono Y Ughelli, e '1 Jacolntli . lo non 8od'a\'er 
mai letto » che questa cmdek nazione giugnesse nelle 
tante invuioni 6tte in divetse parti d' Italia 1 ad infestare la Pro- 
▼Inda delF Un&brìa ; So cbe per lunga pezza manomise e depredò 
b Sicilia « la Puglia , ed altre parti ^ so elle per qnatclie tempo si 
annidò «1 Garigliano , ed a Ffisineto^i d' onde gravissimi danni le^ 
co all' Italia \ Mi è finalmepte noto , «che più volte scése a diser- 
tare le spiagge dell' Adfìjitico.; mà che 'arrivasse la &ff man bassa 
snlle; Città dell' Umbria aon mi è riuscito' scoprirto. 



Sì ftahiìijconoi i Coti ^ e jpoi i Lo^go- 
bardi . 

Ptù pcoMOe: cMineiiCe èrdtn^asBertivfc del JaeobDli) cfie 
oltre il danno^che potè Plc8tia.8offiiie.dai Gojci» maggiore 
■a risentiiBe dal Longobardi», altoiclià Lia^fiiaado loro Re 
nall'anaa 74» pec attestato di Faolo Diaaoao (66) 1' pai* 
sò a SpolMi»- conerò- di Tfasmondo- sio Doca, chTetasi. rìbeUaiOi^ C; 
ineapace di resisttre a caM forze di va Re bellicoio ». erati ncof«r»> 
«> in Roma;, onde Liatpiaado crei» tniovo.Duca. di Spoleto- tlderìco* 
nia fedele; ovvero nel togliente 741.». quando la ttesto^ Principe aorob. 
dì noovo contro di Tiasmoado', che stcettoii io lega* co' Romani e Be- 
neventani ricuperato' avea ih pesdoto Ssbso>, In. questa, occasione L'an- 
mata legia tm per bisogno » tea- per gli eccessi quasi' inevita|>ili> di 
guerre «. attendeva a bottinare non- solo- nel Dacata Spoleuno». ma or 
siandiot nelle terre vicine . Da dna lettere ahe scrive Gaegosio Ui 
fkpa m Carip' Martello. (67)». duaiamente «levasi, cbo. i Loogobaidi 
avevano ili questi due passi poseo a ferro e a fooco quaato incontrar 
faa per m. £: beo- k». provb- la sventurata città di ^otoftaminto^ chà 
ta tal fiinesto incontro rimise al sm^o uguagliata (68). £d appunto 
il nome di questa citdl mi fe sovvenire ,. che- l'antica tna Chiesa.,, 
col presiede un Priore, che ha cura d'anime, e cb?;è vna de pisi; ritr 
pettabìH beneiiq della Diocesi di Fallgoo, iè io gran parie simile- a 
quella di Plestia»- massime rispetto- al Sotterraneo:, se nOa clie- questa * 
di Foroflamtni» è in ottimo stato, e nobilmente fornita -di sadri a£> 
redi merci, k vigilaoxa ed impegno- dell' odieenorMoce Sìg. Abate 
Giambattista Maneschi nUo bnòa Amico» 

Tm XL . U f Vltt 

iti) Lib. VI. Ca-p. j i(pefl«2^ M<da{«lie , alw antichità, oc^ 

léj) Ltibbi Loafttior. Tom» VI* cupMQéalprcfci Uda v.rj Viua^^^i , cda a t«.:i 

^ litvll Sito di Forcftuniaio oggi detto Oifim 4i Campa^oa » fra quii li diilingiacfi 

(tiMMiial Ifn ftmm ^ , date vovMifi cm ^lo dc'SSigs* àaian6tà «11* Pmmt^^ì.. 
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§. Vili. 

I ^ 

J 

Ultimo eccidio nel Secolo X. 

PAR ^inalroeitte « che ogm coMfidizioiie eicludt T Mmo 
terniiiie >*clié all' esiscenn di 'PteU fisia il JtcoUUi^ nell* 
anno 996. , per a vece con alcune altre Città il partita ab- 
bracciato del Tiranno Crescenzio . Appanni in questi an* 
no calò 1* Angusto Ottone in Italia «come vedemmo nel $. VII. dell* 
Articolo .L , e quindi dopo aver 1* elezion ftvorita di firanonc suo 
attenente • che il nome prese di Gregodo V. » da lai ottenne V Im- 
periale Corona . Egli è vero , cbe dopo aver condannato Crescenp 
zio -ali* esilio per P ingiarie recate a Giovanni XV. antecessor di 
Gregorio^ alle preghiere del noovo Fàpa accordoglion generoso pei^ 
dono : tìéòito ( dice 1* Annalista Saaòone ) emm Bfimimis PUtito « 
quemiam CrescemtÌMm » quut frhrem Pgftm ò^umt tdtpe Ueeraw- 
rat V exUt9 statuii de f mari ; sed ad freees movi afostoM tamia il& 
reaùstt [69) i che però sembra meritasse ngaalmente Plestia il perdo- 
no , e che a sua dilèsa s' interessasse il nupvo Pontefice . Ma noi 
intanto sappiamo da un Diploma spedito a £ivore del. Patriarca di 
Aquileìa » e riportato al N. L della nastra Appendice > che Ottone 
HI. ai 37 di Giugno di qaest* anno era in Plestia . Che ai iO. del- 
lo stbso mese » che viene a dire 15^ giorni prima si trattenesse qae» 
sto Augusto in Foligno pienamente dimostrasi coli' ^hro suo Diplo- 
' ma qui segnato pel Conte Bambaldo di Colla] to, e -posto in Appen«> 
dice sotti/ il N. 11. ; e che finalmente per alcun poco prolui^sse il 
* suo soggiorno in Foligno , e nelle sue vicinanze 1' ho io. certamente 
letto' in non so qoale de* tand MSS. » che serbansi nella Biblioteca 
di questo Seminario, o in quella del Nobil Sig. Abate Pietro Grillo 
bex)chè ora indamo abbia io ricercata siiiàtta notizia . Oltnccib ab* 

bìam 
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Usm noi tatto il motivo di credere , che non pure Ottone si por- 
tasse in Plestia, ma che di più vi si trattenesse ancora qualche gior- 
no per espugnarla . Leggesi appresso Ughelli Tom. l col. 494 e 
seg. un Diploma dì questo medesimo Augusto pe' Canonici d' Asco- 
li , che a dritto pensare dee portare la data di Plestia , benché cor- 
rettamente abbia quella di Pistoja . IL Georgisch ^ che dalP Ughel*H 
jie prese fa notiziario riporta nel Tom. 1. della sua utilissima Ope- 
ra Regesta Chronologiso Diplomatica con queste parole ; Ottonis IIJ 
Jmf* Diploma , 'quo donationem ab Adamo Episcopo Canonicis Ecc/e- 
sik Aseulanensis faBam cotifirmat . Datum Vili. Kal Julii A. D. 996. 
Iné. IX. A. Tertii Ottonis Regnantis XIII. Imperantis vero I: A^im 
in Pistoria (70) . Se però ai 12 di Giugno era T Imperadore in bar 
Jigno, se ai 37. in Plestia giusta i due irrefragabili documenti da noi 
recati , ognun meco converrà , che at 25. più probabilmente potesse 
trovarsi in Plestia , che in Pistoja ; tantopiù , ctie men difRcife ci 
riesce ti concepire , che i Canonici d*^ Ascoli venissero a chiedisft b 
conferma delb Donazione loro fatta dal Vescovo, essendo l' Impera- 
dore in Plestia , piuttosto che andare a ccrcarfo in Piscoya 1 d*' ondé 
assai difficilmente avrebbe potuto in due giórni trasfèritst tieUs fM^ ' 
ma . Se adunque in Plestia si trattenne più giorni i se non ìienzi^ 
grave motivo può credersi , cW egli lasciasse la strada maestra pet 
colassù portarsi ; e se per ultimo non potè andarvi o per onorati di 
soa presenza*, o per ispargere le sue beneficenze in un paese j che. . 
per prendere le parti del Tiranno Crescenzio ribellato si era al* ^Kh 
prio Principe , chi non dirà >. eh' egU vi si conducesse , e fermasse 
per soggiogarla , e afiàtto distruggerla ?' come scrive il jacobilli 1 ft 
prim a di lui il Dorio , che per lo medesimo motivo asscOKCi tf léir 
nuto k) stcsio aachc a Tadino. . 

t 

Tm.XI. *^ M » f . 06. 

(70) Neil' Ughetli Campato in Romt gifch , che forfè i» altra ediaioM dalie. il 
nel itfi4. leggjtiis yuu, tUi., m» il Gcor. UifloiuA , fcgoa KiU. &aU 



Oigitized by Coogle 



. • ' \ 

i ■ . ' 

6» ANTICHITÀ 

§. IX. 

* 

Epoca dclk monetei trovate fra le sue 
rovine. * s 

QUestse ft mio penstre fono Pepoclie più sicuie del desolt- 
OMOto di Pkstia «come Ja^nnltina lo fa di tante 4itie 
citck dett'Umbtia » cbe in tile iacontro miseiam^te pe* 
* riroQO. Le molte medaglie tcovate fira le sue rovine» che 
io iio avuto sott* occhio » e che serbo in pane nel mio stutSolo, so- 
no per le più de* tempi della fépiibbUcate dell'alto imperio » eptior 
cipalmente di Comodo: molte de' tempi di Costantino» non poche di. 
due «ecoli seguenti » e fira qvesre una d* oro di Giustino il giovane 
* egregiamente conserva» > che io vidi In mano del degno Sig. Abate 
D Mariano Orazj d* Annifo % e finalmente una moneta . twtran in 
Pavia » ed appartenente secondo me. « a Rodolfo Bè di Borgogna i in 
cui intomo al moiiogrammii*di Crnto legge» BODULPÒ PIUS BX. 
« nel rovescio PAPIA CI. cioè ^vitas » e .nel contorno 'CHBISTIA- 
' NA re ... t che vorrà dire MigUf o m pàBUtf » la mone- - 
ta non può essere anteriore all' anno ciocche allora solo questo 
Prìncipe venne alia «ooqnisu del tegnp itjslico., Ninna de' tempi po* 
st^ort mi è avvenuto di vederne finora t lo che m> conférma sem- 
pre più nell* opinione che 1* ultima caduta de'^^.PIesdni avv^enisse.per 
opera del ili Onone sugli ultimi anni del Setolo X. 




$x. 
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Non fi apprdmx 'fbe^ fojfs di/trutta' 

MAIgrada h, sdm^ singoUi^', im cui ^ punsp di npi i£ dot* . 
tissimó Autore ddb dissecatone dei Ùmmk VmM.rói 
coi 9 4 pirUtOiiipn pQBmii. t9it»i. via con essa lui con* 
▼enìrc in db.» ^ «fiscoi^ndo. di PleiLtùi. asserisce alla ' 
^ i ag. 52 e seg. Poi(cI»è negli sprittori ^ che. tranano delie oosci Lgogo- 
bardiche^, non tcovasi parola della distruzione di ?lestia , i' attrìbni* 
sce egli alljB acque del. «no iago , le quali, non' avendo secpudo lui , 
. conici i^cima libera, usdta. • ed^ inondando fiempr^ più Ja pianura , tol« 
aero ai PlestW la sussistenza i jp.ffli obblìgaiiono. a proca.Q.cìarseja 90! 
rìcowoiyi ne*- siti più., alti . Neppoc ip saprei addottare la uiassii^a , ' 
che tutte le cita^ d' Italia, niuna eccettuata , fosserp al. ve.qire cU* 
PopoH Settentrionali inte.ramente distrutte come. da. altri si ppnsa . 
insL che molte fossero smantellata del tutto» ed altre., uon. poco taf" 
frissero , oltre la tesdiuoniansa del l^onteficie S. ócegodo Magno, ce . 
lo confiermano ancora altri classici Scritpri. superiori ad ogni ecce- 
zioije ; e questa stessa Provincia » che compianse la perdita di non 
poche sue città , che certamente non erano vicine ai Laghi , ce. ne 
fa tuttavia fede . Solo la mancanza , in cui siamo delle particolari QO» 
tizie di quc' tempi infelici , di che lagnavasi. lo stesso Paolo Dìacò* ^ 
no , toglie a noi il sapere precisamente il nome d' ogni paese distrut- 
to . Ma perchè non possiamo dalla desolazione delle più grandi, ar* 
gomentar quella delle citta inferiori? Mai non ebbero Ubera uscita^ le 
acque della Valle di Plestia , la di cui bassa parte era Lago fin dal- 
la seconda guerra Punica , e lo fa fino alla metà del secolo XV. 
" . deli' ^ra Volgare , (^ome vedremo., ì^ioa che ^cse ue^U uiumi. tcm* 
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pi occupassero maggior estensione, che ne' primi ; poiché , posto an< 
Cora , che in qualche maniera fosse rimasta impedita quell'antica vo- 
ragine , che le assorbiva , c che si scoprì in appresso, altra se ne sa- 
rebbono aperta , come accadde nel 1740. , allorché rovinò parte del 
nuovo artefatto Fmissario . Non traevano tdunque i Plestini la loro 
sussistenza da quella pianura , che quantunque srata fosse mai sem- 
pre liberd dalle acque, non sarebbe riuscita sufficiente per una città. 
Se le terre de' vicini castelli , i quali anche noiicrediamo nati da Pie- 
stia, appartenevano per concessione dello sccss' Autore delia disserta- 
zione , agli abitanti della mcdcsin n , potrà con|tutta ragione suppor- 
si , che queste una p.irte fornìas«cr(ì del suo territorio . Ci troverem- 
mo ad assai mal part'to , se assegnar si volesse anticamente alle cit- 
ta ItHÌiche quel contado , che ora godono ; posciachc , come da suo 
pari osserva il Marchese Scipione Martci (71) , a perpetue nìuta- 
zioni fu sottoposta la civil giurisdizione , o per guerre fra' popoli, 
o per contratti , o per rari altri accidenti ; ond' egli afièrnia , non 
avervi più certa e sicura scorta per rintracciare 1' antica estensio- 
ne de* Tcrritorj, che 1' csservazione della Diocesi , le quali con 
tutte le variazioni della podestà tecolaie 9 rdigiosaiiieatc li laao- 
tennero . 




• Afi- 

■ Ert) lihiflh 
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Alcuni vtUa^té rlsmsem daita mvìm 

t 

SI ' Egli èiEm-^com^i. vcrì9sÌAio«t.cib.,,c]i& Idscàò. scrit- 
to, il cb. Monsig. Ciampini . che 1 mi' iiaimo. li, loce 
l loro». onde ci palesino, gli. anni ci chi. potrà, mtiffm 
ia dubliiò 9 che i viciiii< Cait^ |. e Villaggi non ri>- 
cOBÒfidiina per loto, Maidire i' abbattuta Pl^tm. ? Oitreccb^ wi 
-Scrittoci cft lo. attcstano, Wta. volger per poca. lo sguardo ai nuir^ 
feriali «.^de.. ne sonò, costrutte le abitazioni , e 'molto piil alle pie- 
tre , di cui formate, erana le mura CasteUifne , ed i Torrioni, che 
encòr sonèr in, piedi , per venire in chiaro , che queste contano Ur 
uà età. d* assai superiore. %Ua. Condazione de.' CasteUi. medesimi.. 




fvU. 
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#. IL 

Origine di Co/fiorito. 

GHecchè ne dica il P Camerini nelle sue Giunte MSS. 
al Lilj , io son persuaso , che tutti questi paesi fabbri- 
cati fossero a poco a poco dai superstiti Plestini, i qua- 
li distrutta veggcndo la loro Patria , egli è ragionevole 
il credere , che dopo essersi sulle prime rifugiati nelle prossime Cit- 
tà , cercassero di stabilirsi diversi ricoveri in quelle vicinanze , sce- 
gliendo a questo fine i siti più forti , senz* allontanarsi gran fatto 
dalle loro campagne . La prima notizia » che io trovo di Colfìori- 
to , Castello situato al Mez/ogiorno di Plestia , e pochi passi lonta- 
no , me la somministra Bonaventura Benvenuti ne' suoi Frammenti 
della Storia di Fuligno , pubblicati dal iMuratori, e colle stampe del 
Viviani in Firei ze nel 1748. , ne' quali si dà eziandio la Serie de 
Podestà di fuligno dall' anno 1198. sino al 1391 , in cui mori l'Au- 
tore . Da questi adunque ricavasi , che nel 1269 fuìt fa^um Ca- 
strum Collis Floreti-.a dagli Annali MSS del Jacobilli all'anno stesso 
„ L' dd* Foligaati fabbricato il Castc!!o di Colfìorito colle ruinc 
„ della distrutta Città di Plestia „ . Qui certamente si parlerà del 
Castello per sicurezza degli abitanti ; poiché egli e a credere , che 
assai prima cominciato avesse la popolazione sì di questo , che 
dtgli altri , di cui parleremo . Convien dir però , che con infausti 
auFpicj sorgessero le mura di Colfiorito, poiché venti anni dopo, va- 
le a dire nel 1289 rimasero distrutte : fuit ( scrive il suddetto Ben- 
venuti all' anno stesso ) exercitus Perus'wfjfutn , ^ Camerini usi 'fin 
ad (astnim Lollis Floretì ; in fìtte diBi Meusis (di Maggio) apef' 
ta javua Castri per Castellanum , intraveruut , cb" destruxerunt . 
P'ssiam creder per altro, che dai Fulignesi fosse all;i meglio risto- 
rato quel Castello , giacché per testimonianza àz\ Ja sobilli ne' suoi 
Annali ^ono nell' anno 1387 per ordine di Ugolino Tituci Signor 
. * . di 
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^ Ftiligno , riedificate le BoccEe di GDlfiorit»| H Afiiiilb,e di altri 
Castelli , essendo le ▼cecilie in fcssiato stato ridotte . E fora' è coa- 
&S8aie f cht molto fi^te e fispcttabile avesse il Trinci cendnto quel- 
lo di Colfiorìto t nenfie lo scelse come luogo ricoto ed acconcio ad 
infestare i Camerincst Ìl frmoso Condotttefe ^aoto Orsini , che per 
altro soipfeao dalie tmppe di Braccio Fortcbiaccio guidate dal Tar- 
tagliate da Lodovico Colonna « rimase ncctso il dì ^ Agosto 1416.» 
mlloidiè passeggiava intomo alle mura » non senza strage però de' 
Bracoescbi » contro, de* quali scagliatomi le miliaie dell' Orsini , ck* 
erano nel CasteHo . Da «na interessante Memoria» che riporta Da- 
tante Dono jiel X VIU. Tomo MS. de*" sooi Annali deli' Umbria » 
cui dice avfr trovata- neHa Caocellasia di Nbcera » col titolo r 
èMh emÉMrag Ofifhrum ^ 4y Emalitwnm Magnifici D, N, Onra^ de 
TrhItU 14^1. , che .per altro è mancante , bassi questa noriaia rap- 
porto a Colfiorito • Cmrum , & Ttmh Cti&t &»reH (uf^diturpr 
9mm OutelUmitm Hnerghm , qui est CMljUmuf Turris , ^ VitOh 
w'ws fra Dmiho in CéUtro , ^ de^utatmm est , q:M^ htheat prò fu- 
tMTtt tewtperibiu imifiini^ die aa. AptiR$ »4Si tres pagas tum stt» 
fersema emm duo^s Fiarenis eim dimidie prò quaUbet fapt > metis9' 
qtteSbet i viy sBfuuntttr s eenis €irei/tuta9tihs «mv sofifo . Da una 
Patente però spedita da Ugolino Trìnci nel ad un taì Ser Ri- 
naldo di Ser Cecco da Temi » Officiale in detto Casteiho „ rilevasi 
cbe allora cinque , o non tre erano gli Uomini pagati per la diilèsa 
dello stesse . Leggo per ultimo in un esatto Rq^tro > eòe et lasciò» 
. il Jacobilli dell' entrata ed uscita delk Città nel i6i8..„ in cui egli 
hk scrisse y che ancbc in què' tempi assegnavaos» scudi 7». d' annua 
Onorario gì Castellano di Colfiorito (74] . A ki pure » corno cUa- 
i^o apparisce dai Capitoli » che serba ancora q^el Pubblico , cffan» 
soggette le Ville detta Forcatimi , che ha cura d' Anime » di Cnpj- 
gliolo } Porcarella » e Polveragna nelle quali tutte rendeva tagionct 
Tm,Xl. 1 Sina 

(71) Nello floTo Codice del JacobilH ili GuaMo Cawuo, 7». quello di Verchi». 

. rot titola ; Di/Vor/o dellm Città di Woiiffn a so ^ 57. éO. weilo di Àcquafrancii ,^ e si. 

pag. >Q.f e »i. y dove perla dell* oKÌte del- c iì». il Vtario di AimUo .* le %iuli fior* 

!• Cinà, abhiarrOfChe oluc i 71. scudi, che vl'fìoni ceCroio pt-r urgeod hìfOaiM toptag* 

pagavaofi *i CaftciUno di Colfiorìto , lot. ^aoii alla Ciità nei i4sa> 
M «rea quello di ftafiglb » lai. •«» ffitli» 



66 AVTICtìlT^ 
tino àlU aomiAt éi quattro l^ibrbi di Mire* « « ^ dliei , quinio U 
èaoib èlano per se ^ttssè cfaiatè ^ nè Hcitlèllmitè dlscimioiw legali. 
h\ presente delle inticliè milhi Oi^luie di Oóliiorito» comedìè 
questo Paese W ben popohtd ^ ed abbia delle agiate Famlgfie i non 
è in piedi , che nd sol Torrloiie , W tetódo per sva baòaa lèrte 
unicó ad ^tt na casa de' ^ìgg. Lez j > sarà certasientfe cooKmto • 



$. 111. 

Orìgme di Brogliano . 

Sorge in vicinanza , ed a Ponente di Plestìa in mezzo ad 
un Monte detto dì Brogliano , di cui altrove accadcrà 
fiir parola » un picciolo si , ma comodo , e ben inteso 
Convento con muri più da Fortezza , che da casa teli- 
gioia , abitato da* PP. Min. Osservanti . Questo Convento ,^ che per 
testimonianza del Jacobilli (73) » e del Lilj (74) edificato ib nel iato, 
dagli uomini di Colfiorito co* materiali della smantellata vicina cit- 
tà , oltr' essere riguardevole per k sacra spoglie del B. Giovanni da 
Valle , che altrove accennammo , e pel lur.go soggiorno , che in rt- 
solece il B. Paolo Trinci» è celebre altresì per 1* alloggio , che vi 
prese il Pontefice Giulio II. il dì 16 Giugno 1511. , albrchè tornan- 
do da BolpgPtt ^erso Roma porcossi con sette Cardinali in questo Con- 
vento, do?e non isdegnì» di mangiare in pubblico Refettorio co* Reli- 
giosi i ed in tale occasione arricchì di perpetue indulgenze la Chiesa 
nel' -giorno di S. Bartolomeo, Titolare della medesima Merita però 
d* essere in questa .'parte corretto il Vaddingo,che nel Tomo IV. p.g. 
119. scrive , che undici furono i Cardinali »giaccliè in una lunga me- 
mtìrìm scritta |» -caratteri Gotici nella stessa Chiesa , leggeri il nome 
di sètte soli, che sono: il Card, di S. Prisica . di S, Anastasia, diS. 

Vit*- 

(7O I cobm. Santi ìeW Orobna Tom. 11. p^i?. « tef» . ' , * 

(74i Lkij lùm, a Cuncriaa 11. l^tb. V» FK* 
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Vitale , di S. Cko^Q!^ , $ Anfoiu « di & Adriatfo » e di $. MtfiA 
in Portico^ 

»^ • * . . •■• 

- - • 

• Origine di Seravallc . . 

• » 

Pì^ ancicA finse ogoTalcro è H castello di Serravalfe pc^ 
SCO al Smentrione di Flestia , perehè ia\ii» Bfievé ripor- 
tato dal Lil) vien noinioajBo pel primo, fica mpld altri ^ 
che fin dair anno 1^40^ donati fomo al Cornane di 
Camerino dal Card. Sinibaldo Fiescht Legato del Papa I» primh- 
tmtem CastrumSetrmfUÌiis (75); la qaal donazione .fi|i coa&rpiatr dallo 
, stesso Card. Fiescht aasanto al Pontificato col nome d'InnooensiolV.. 
facendone ancora ricordo Bartolo nel' consiglio 596 Dopo aperta pe- - 
xh la strada detta in oggi Lanretaoa ,. andò per guisa crescendo la 
popolazipne di Serravalle» clie uscendo foori gli abitanti dalla gmrisr 
dizione del, Vescovo di Nocera efes«efo io quella del Vescovo di 
Camerino una nuova Parrocchia sotto ìt titolo di S. ìiUcia , chiamàn^ 
éo- il nuovo Castello coi nome di Tufo ; e susseguantemente altra 
Castiqllo edificarono , che disseco Serramula , i quali in uno strumen- 
to di divisione nipolato fià i quattro Fratelli Varani nel 142^ toc^ . 
catt essendo a Gentil Pandid^ Varani « vengono separatamente no* 
minati Castrum SerrsvalSs^ Castrnm Serr amuléti , Outrum Tkfi (?6) k 
sebheue al presente fiormino una sola Comunità divisa in tre Terzìe- 
f> . Forte per natura > e per arte era quello» di Setavalle-, perchè 
tre: la situatone » e le grosse mura. , oad' era cinto > avea eziandio 
■un' alti Torre ora diruta , risguardante un' altro. Forti«> Fior di> 
Spino.,, di cui oca appena rimane alcun vestigio. - * 



T9m.XT. • 1 » §• 

(7T> Part. I. LIb. Vili, pagv Sfl.. 
(7i' t'«r!. U. Lit^ V. pag. iljU 

■V 
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Orìgine di altre tre ville, 

m 

INtorna tIk vasta piciiiira occoptn; inm rolti dal Lago Pli^ 
arino veno Sccavalle erano ne' passadf secoli tre villaggi nati 
aoGh* essi da Plesda . Era uno dalla parte Orientale, di Seta- 
valle col nome di Serra > o^vwo Villa» tolta sua Chiesa dedi- 
cata a S. Niccolò i V altro detto VaUe» che fa Patria del B. Giovan* 
ni da Valle » era posto alle iàlde di alcuni monti verso T Occidente 
con Chiesa sotto il titolo di S. Giovanni Battista » tal qnal Inogo veg* 
gonn tuttavia alcune rurali ahitaaioai » il terso finalmente denomina- 
to Palazzi » che probabilmente non ebbe Chiesa > era piantato sopra 
di un colle veno la Fonte volgarmente detta delle Matinate presso 
la strada maestra . Ala di tutti questi Villaggi » e delle loco Chiese 
altro non rimane al presente, che poche vestigia colnome* per quan- 
to mi assicura il. coltissimò Sig. Dottorante Francesco Laurenzi 
dico di Scravalle su» Patria » cui sono debitore di queste notizie . 

r 

Origine di Dìgnatio . 

I L Castèllo di^ DigAano , the giace all^ Oriente / e che 
tutto certamente sorse dalte ruìne di Pkstia» come quel* 
Io > che poco meno di Colfiorito- è vicino al sito^ della 
medesima i- non saprei dice in qual tempo avesse i suoi 
princip) . Dee pecj^ anche questo essere molto antico , s* egli è ve- 
ro cib » che scrive il Lilj « die allora quando il Card. Sìnìbaldo 
Fieschi donò nel 1940» ai Càmerìnesi con moltWaltr* il Castello, di 
Serravalle , come }^ è detto , quello di Dignano posseduto era dai. 

l » Conti 
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Conti di Baschi , principal faioigtia Gi1)elUiia( deir Umbria (77) . 
Trattando noi di questa luogo, non» i^ìank passare sotta siJeifzio un.. 
rilevantissimo pregio ^ che ia se contiene , voglio dire nnsi snitacor 
Iosa immagine del Crociiìsso , che sù. di nobile» aitarci in. qtqsUa ben 
propria e polita Chiesa Parrocphialc è. in gundissima Tenerazionc ap- 
presso tutti i vicini popoli . Tale fu sempre , ed, ^ tattam l** imr 
pegno de' Vescovi pel. eulta di questa Sagra Immagine j che nella 
Visita di Monsig. Florenzi; fin dai i6i Settembre 1.641» fu proibito 
illam iissaù^eririy nisì- de mflndato. Illmi Dom &c.y come si ha dagli 
Atti della stessa Visita. . Rimaasolo a dire , che. dentro i coniinii.del* 
]a Parrocchia di Dignano è, compresa la. Chiesa di fistia >, come lo 
sono i Borghi, delle Taverne , e del, Casone ^bbricatì. in. siti as^t 
vicini a Piestia . Egli è per ultimo. da. osservare che questpc Castel-, 
lo avea 1 suoi Baluardi o Torriom^).cl)CL tjmtavia snssistonain parte;, 
e gli avean pure in ua colla Torre, quasi turti i Castelli di. lìuligno,, 
come xh laro si scorge dalla- Nora riferita dal Oorip^^c <bk noi di so- 
pra accennata ma. da^ pochi ininpri. tutti, gli alqri giacioii pei; tcrra^. 

Xantunti £vì /fiu^in^ua. valet, notate, vfpn^jasj; 

Origine, di Fo^joIa. 

NON cori è: aw^DÌob at CastpUo. dtDa. Popola, postoianchf* 
essa al Mezzo^orao» npn. bngl da; Plest}a,gll angoli del^ 
lac di cui Torre is e base. ^i;mati.sDni> di. btvicbft pie- 
tre ». che. certamente furono toispoctatt: da. Plma. . Oc 
questo» Castello » che- per ispe^i^l privilegio, del Pkjon^dp. Regnpnte, * 
SiMnjno. Pontefiee. PIO SESTO 4 stato, concedino oon. titolo, di, Fci||Ìo 
Nobitfr alla Pam^iia. de*' Sig|[; fiamgi cIk oto». un. ben proprio 

Paiaz- 

(77J félU, U tik VJlk 
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Palazzo , che dentro vi possiede , ha eziandio appresso un ampia e 
ricca Tenuta , anch' essa elevata al pregio di Marchesato , questo 
Castello , dissi , che ridotto era poco men , che alla deplorabile con- 
dizione degli altri , ha veduto in poco tempo risorgere le sue mura^ 
ristorata ed abbellita la siiperb-.i sua Torrt di cinque angoli, che mi- 
nacciava ruina , e vedrà fra poco costrutte dentro di se altre abita- 
zioni , che serviranno a vieppiù decorarlo . E tutto ciò per opera 
de' divisaci nuovi Padroni , che sopra la porta del Castello hanno 
fatta porre in im collo Stemma gentilizio U segueute Iscrizione : 

PIVS. SEXTVS. PONT. 0PT,.MÀX. 

B. R. P. N. 
CASTELLVM . QVOD. FVLGINATES 
AD . TVTANDOS . REGIONIS . FINES 

AN. MCCLXIV. EXTBVXERANT 
VRBANl. FEVDI. IVRE. DECORAVIT 
ET. NOBILI. BARVSIAE. GENTI 
El VSQVE . POSTERIS . PERPETVO . ADDIXIT 
GERMANI. FRATRES . HIERONYMVS. ANTONIVS 
ET. DOMINICVS. MARCHIOKES. BARVSU 
CLEMENTISSIMI. PRlNClPIS. BtNl FICIO. DEVINCTI 
TVRRIM. ET. MOENkA. VETVSTATE.CORRVPTA 
RESTITVI. EXORNÀRIQVE. CVRAHV1«3T 
AN. R. S. MDCCLXXX. 

Oh fosse pur yennto in mente agli mnteoessorì Pontefici di dar simili 
investiture a ricche e nobili Famiglie , che i Castelli una volta coti 
ben fabbricati e torti , sarebbono ancora in piedi S Da un Libro di 

Me- 
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Mmadt aatidie ncoolte dat wii tali D*. ^Mtohmieo^ Bozzoli Bievano 
della Ftopola nella i^tsoi Seicolo rilevasii a cart 3< t . die hi Clnesa, 
Fimcchiale di qoeno. laoga ^ asBai pUb a'nti^ d^- Qistcìllo lo.chc^ 
sempre più. mi coni^niia. nel. mio^ pepsie^ che la. popolazione di 
qnesd paesi cpmificiaiscL a ^oco a poco at mlsiuca 9, chcL gli emi^cam^ 
ci Plestini si stalilKfMiPi in: qiicsti inf^hi . A, cart poi 36. 4ellìlKo, 
medesima si ha che: ag;lit alntaiiti della, ^po^ conceduta» ^asse. 
la Gabella dei Fasspk*. ch«. impiegavadi in> yantaggja della. Chiesa 
dal Pumei c ie . GniUo. IL. li i4 di* Giug^no. 151.1, nel sqp passaggio p«r; 
qut:lie. parti il che^ sl «(tssta p^re da. «na secchia. Pergam«flft^ dsi 
sue vedM& io: qnd. liiOfpi . Dehbo nitatip. aggiugnere^ , che a detjca. 
dei pièv voISGL mentinrato SlAP^venaà qi](esto> Capitello, fsi. da. l^aligncsi 
fiiibdcaco» ael 1964. , in temgo , che Angiolo. Cml Romano era. 
BodeitìL dif FuUgno j c per- ultimo. , che.; da. questo discese Monsig. 
Giomni VcKOsro. di F.ulignOv > di cui. così, scrisse. 1' Vghelli : Jo^nr 
Uffi; dànjiei jjt$mi$ € Ptfoit. Ful^iMafis difionìs. Castello Fulginms Ec- 
fietis £^ubejma€Mlt shmo 1384. . sub. cujus regimitte , dequ^. ejus^ 
dem cafiSi^. Ugo/tuus, J^mtfus Fulginii Qominus, Ff:amisfapos\ qttiex^ 
«ave OìiservMmm: meMrutrant , frofe- Fulginii timros ipduxM \3.^^ k 



f7t)i MtaB fattogli tftdei4LSkBki«oI«Mwa. 

ma benil. di S. Croce era il Convento £jb- 
fcricato da U*;oIìqo Trinci pe' PP.. Min Off.. 
preffo U Città verlb S. Macia, in Campis 
cjM poiiria fcnz' edere flato mai compito iù 
•citca il i;)7. diflruuo pet ordiRc del Ciene» 
ral Confisìlio , perché pjtea Crrvir di rico- 
vero ai Nenuo a danno. 4elia Cictà. » Soltf. 
■4 >4.>l^ ,.e IMO. ad. hi» , cofle 



> VUl. 

ftri«tt-tl.QMi«H^. Bflht Srona Senfica 

Part. II. pag. 17}. fu Niccolò Trir.c;Fi. 
glìo di. Ugolino cretto 1' aluo di S 3«rto> 
ioiQCO di Marano, dorè ora abicaoo: io che' 
rifidca eziandio da una barbara Iscrizione 
fecondo, il guAo di que' tempi , polU nella 
facciata delia Chiefa. 
, l29Ì.Vtl»i, di Sfl/t^ n^gfB, zm, U 
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vili. 

Orìgine dì Annìfo . 

NON prima del 1174. si ha notizia di Annifo piantato % 
Ponente di Plcsria ; e questa ricavasi da un Breve di 
Alessandro 111. dato in Anagni il dì 13. Aprile , con 
cui accordansi , oltre molte altre grazie^ad Attone Atti 
Abate del Monastero di Landolina , anche le Decime di Andifo,che 
così viene appellato . Ne* documenti poi di questo ricco Archivio 
Aba/iale di Sassovivo altre memorie s' incontrano di questo luogo , 
in cui sempre leggesi Annifo , 11 Jacobilli ne' suoi Annali MSS. di 
Fuligno air anno 134.3 ci narri, che Ugolino Vili. , c Corrado 
Trinci fecero fabbricare il Castello di Annitb , di Capodacqua , c 
la Rocca di Passano . Certo però si • , che nel 1386 per ordine di 
Ugolino IX. , che avea di molto ampliato il suo dominio coir acqui- 
sto di Nocera ■> e di molte Terre c Castelli , fu rifabbricata la Koc- 
ca di Annifo, essendo la vecchia in istato cattivo: lo che ci fa chia- 
ramente conoscere , che assai prima del 1343 i Fulignati cinto lo 
• avessero di mura con Rocca , di cui al presente altro non rimane 
in |»te4U » che un' abitazione spettante alla nobil famiglia Ehni, che 
Ogni anno vi pas^ 1' Estiva ed Autunnale stagione . Tengo poi per 
firmo 9 che la popolazione di Annifo si accrescesse allor^è nel 1319. 
nma^ afiàtto distrutto il vicino Castello di~ Landolina , nel qaal' an- 
no il mentovato Monastero di S. Pietro , ora del tatto diruto , fa 
unito , come si c detto altrove-, a qnesto di Sassovivo . Al governo 
di Annifo spedivasi dai Trinci , e poi dalla Città » quando scosse il 
toro giogo, nn Vicario, che invigilava ancora, alla custodia del Ca* 
stello : tastrum Annifi (dicesi nella' ricordata Nota degli Ofiic| , e 
Fortezze di Corrado Trinci ) f»fi$^mr , ^ regitwr fer «ntm V^éh 

rium ' 
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riunì depMtatttm per Dominum ( cioè Corrado Trinci ) qui habet qttatuot 
Florenos ad 36 B'^uoneiios prò Fioretto in mense , ^ut soJvujitur per 
certos Sindtcatus ad hoc csutriéuentes more solko . Ed il Vicario di 
Annifo , come leggo nei Capitoli prescritti dalla Città a tutti i Ca- 
stellani e Vicar) , avea pure giurisdizione nelle Ville di Cassignano , 
Arvello , Palarne , Talogna , Fondi , Carie , Afifrilc , Seggio , Rivo, 
Tesino , Pisenti , Collelurgo , Sostino ce. , ugualmente > che il Vica- 
rio , che presiedeva alla Popola , una tale giurisdizione esercitava su 
J due Villaggi di Fraja e della Macchia . Questo luogo , che anch' 
esso riconosce in qualche parte la sua origine da Plcstia , anzi che 
esser deteriorato alla guisa di molti altri , k piuttosto cresciuto , ed 
ha delle ricche Famiglie senz* alcun mendico , effetto dell' industria, 
e morigeratezza de* suoi abitanp . Del sito di Plesria , della sua va- 
sta Pianura , de' Monti , che le fanno intorno corona , dt* Castelli e 
Villaggi , che detto abbiamo flnpra esser nati dalla medesima, e fi- 
nalmente della strada chiamata della Spina , una volta frequentatissi- 
ma , come quella , che da Serravalle guida direttamente a Spoleto » 
darà , per quanto a noi pare, una sufficiente idea la Carta Topogra- 
fica già premessa in fronte , cui stans pede in uno. si compiacque 
formare sotto de' nostri occhi il quanto gentile , altrettt^AtQ io|JCgno^ •. 
so ArchiuttQ Sig. Filippo Neri » Citudinp di Fuligao.^ 

f IX. 

Opinione dei Camerini sttììa orìgine^ 
tali cafielli. 

SAw egli tutto vero ciò , che scrive Ìl P; Caipcrini (80), che 
fossero fabbricati, e posseduti da alcune Longoberd» 
i' surriferiti Castelli in occasione « che queste fecero gnerr» 
contro la Città di Camerino; • me per2^,^ciOOit dissi, tem-^ 
Ttm. XI K 
(toj P^. I. Lib. IX. pa|r 
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tira più probabile , e così pare all' Autore della Dissertazione dei Ca- 
pitati Umbri 1 che i dispersi abitatori di Plestia incominciassero a for- 
narsi. ideile capanne e rugurj per ricoverarsi , finché crescendo colla 
popolazione anche i comodi, o le città , o i particolari , che a forza 
80 ne rendevano 'padroni , o dagl' Imperadori Tedeschi gli ottcnev?.- 
iio in guiderdone de' prestati servigi , vi edificarono per sicurezza 
de* luoghi , e de' confini i castelli murati . Così sappiamo noi aver 
praticato i Fulignesi con quelli di Colfiorito, della Popola, e di An- 
nifo ; così gl* infdiji pcpo'i di Foroflantinio si raccolsero in vario 
Ville > che ora formano il Priorato di S. Giovanni Ptofìamma,di cui 
si è parlato , e la Parocchia di S. Sebastiano, oltre le mnke famiglie 
che si riiirarono in Fuligno , dove fìi loro as$egnato un sito detto 
la contrada de' PugUli i ed in oggi (^ocr9CCanieiice deik 9ii«ik. 

Opifììotie del Bii^di fu Ila origme di 
Fuligno » 

Da d^^-fi^ iiofi erro^, prese* per airventnrs motÌ70 di «cri- 
vere Flavà Biotuli 9 che Fuligno è Città , qu£ sufeBé 
Jfé'.^t^^^^f^*^ {Jlri^ * l4H!^^ ftopiuqué. 

(9t)i.Vcbe.lSefk corrisponde ali* aono 1440., ìxì'fm scrtvcfa \\ Bion- 
di . Una inflàtta , oppintone senza- venin' è^me fu. da alcuni alai, 
sosseguénd fetori alla buona addottatft • e ftnUe tracce di questi 
ìt.^ GistnMeio Q^Qqa^iìd nail^/foa. eMgaatiism..S^^ ét Beiio 
Mité , seropreccbè- gli ac^clo.^^K di Euligno , ,noo altrimcnff lo 
a^fUa , che col 110^. di Foroflaminio , Se pefèr il Biondi , ohe ^ 
il (timd.ad tweiiairare questo suo insu^ifteiitt peosierò» c<msaltató 
• ' z^- ' avCBsa 
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aireflse le antiche memorie » ed i classici Autori , veduto nvrtbbe , 
che non pure queste due città avevano al tempo stesso ciascuna il 
suo Vescovo (82); che da Plinio vien Fuligno annoverata fra le Cit- 
tà dell' Umbria con Forofl^minio (85) ; che di Fuligno parla Cice- 
rone (84) ; che non solo esisteva Fuligno per testimonianza di Ap- 
piano Alessandrino allorché il Console L Antonio fa assediato da Ot- 
taviano in Perugia , che viene a dire ncIT anno 714. di Roma (85) , 
ma che di piii era in piedi nel sito , dov' è al presente in vicinanza 
di Bevagna, in tempo della seconda guerra Punica, cioè neli' anno 535; 
onde bassi da Silio Italico : 

C0mfi FnJ^ma ($6) 

molro meno azzardata avrebbe il Biondi questa sua ridicola oppinione , 
se veduto avesse i molti marmi , che fanno ampia indubitata lede dell* 
antichità di Fuligno, se le altre vetuste rcHquie, fra le qualj distinguesi 
la singolarissima marmorea Tavola de' giuochi Circensi (87) ,\ se final- 
mente le ancora visìbili vestigia dell' Anfiteatro, che tuttavia reggono 
alle ingiurie del tempo nella vicina suburbina Villa del Sasso apparte- 
nente alla Nobii Famiglia Giusti, dove sovente trovansi antiche Medat^ 
glie ed 14oli . 



Tom, XI 



[S>J Nèl ni. e IV. SÌBolo « lUom 

sotto Simmaco Papa nel joi.,e J04. tro- 
vanfi fottofcntti : Fortunatut FtdgttutiJ . Ba- 
nijaciuf foro Tlaminifnfis , Nel VI. Sinodo 
Cosuntipolìiaiio oeir axHMe IV. sorto Agi-, 
teme Papt del (tr. FTcntr fmiguuj Ffifiopiu 
5. Tulginatìt Bcclefiee ; Dtcenttui txiguus 
ffofut S, Foro fUminienfit Ecclefia- 

Ìt%) C Pila, lib. III. Cap. XW. Aefmh 
W/, Cmertos , fuliiiutt/y rraféml9itnft** 

{t^ì eie. Orat. prò Cornelio AfiJo: tièift- 
CaTiurtìum federe effe exceptum . 

it}} J^hH. àt Sello Civil. Hi. K. Fid- 

f «6> Sii. Itulic. it BiUo Punte. Lib. IV. 



K a A&Tf- 

«ra cortftrftfi eoQ altri m1 Mttz» Mòi»* 

!e , riporta Onofrio Ptnvini i! discpno, m» 
così ditenofo , che »pp;na fi riconcic». 
to senza nieno é q.uello , che io inviai all' 
hninomie Sig. Coofigliere Bianconi , Mìni-' 
Aro della Conr Elettorale dì Ssirpofo pcellb 
la S. Scdf . che volca pubblicarlo con una 
lua Opera risguardanic i Circhi , e princi- 
palmente qutllo di Caracolla ; ora perù cefla 
coti bella fperanza da che la cruda morte C* 
involò fili dal principio dd coneote anaoin 
Perugia qutfto infignc Letterato , ìh la cut 
toxaba fparfc un ben degno far.ebre Elogio 
il eh. Sig. Dottor Annibale Marietti , Pro- 
reftorc di Medicina nella Unì«eilì(à di ~ 
Fauia . 
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ARXrCOLO VI. 



t DEL LAQO PL£STlNO , 

§. 1. 

EJiJìeffsia del Lago Pìejiino . 

Dopo una tal d^ressione , che quantunque poco analoga al 
nostro assunto, voglio tuttavia sperare, che mi si accor* 
di in grazia di una città , che per avermi fra* suoi ascrit- 
to , venerar deggio per mia seconda patria , eccomi a 
parlare del Lago Plcstino , il che mi proposi ad esaminare e provare 
in secondo luigo . A far conoscere, che presso la città di Plestia era 
un Lago di tal nome , io non mi varrò deli' autorità di Appiano A- 
lessandrino , giacche il Cluverio, e 1' Olstcnio il suppongono errore 
di Appiano medesimo, od abbaglio de' copisti: Verwn ( dice il Cluve» 
rio ) Appiani mali in a/iis etram Regiotiibus band raro Geograpbi 
Tor bac in re vel inde adparet , quod Lacum istiim in Umbria ait tSr 
se f ubi piane nullus est ; e poco dopo .• Nt/ga- suttt : menàum tu ii- 
brariorum audadcr corrige (88j . Con buona pace p< rò del ClovenO|. 
c de' suoi seguaci vedremo , che nell' Umbria v' ebbe il Lago Pkstl- 
no, e che non ammette correzione il passo di Appiano. Ed iofctd 
che- Lago era mai quello , di cui tante volte si ta menzione netta 
Sentenza su i confini fra Colliorito c Dignano , pronunziata nel I34$* 
da Gentile Varani , e da Ugolino Novello 1 nnci ? Che Lago quel- 
lo, che quantunque fosse allora diseccato , più volte si non»"*' "^'^ 
Appellazione , che interposero i Fulignesi dalla sentenza del Cat<litìal 
Eruli , Con)missario Appostolico nel 1471 sulla controversia degli 

scessi confini ? Se un ral Lago era allora nelle vicin#inzc 'di 

^ . ' ctie 

CiMT. 114,1. «ttfq. Sdii, U,iim,BéUV. t* offit, Elftvtr» Ut^Ub. U fi i*^ 
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che abbiam mostrato esser V antica Plestia ; perchè non potea esservi 
ài tempi di Annibale , allorché per testimonianza degli antichi scrit- 
tori era 1* Italia in gran parte ingombrata da lagune e da stagni , che 
poi col volger degli anni furono in gran parte diseccati ? Perchè non 
può esser quello stesso , di cui parla Appiano ? Basta volger per po- 
co lo sguardo al divisato primo docymento, che da noi si riporta in 
Appendice al N. IV. per rinunecne pienamen^ convinti . 

. * ■ • #■ * 

ji conferma coir autorità diìVaddin- 

AVk meglio pa6 crafi^nmre k esiRcnct -4ì «letto Lago mi 
SM qui permeilo di prodarre la déscrisione, che fii il Vad- 
dingo ili' anso i^dSt., iram. la. di Brogliano, e degì' io. 
comodi , che soffirÌTa il' B. Paolo Trinci co' sòot Compa- 
gni i«r cagion degli insetti prodòtti dal vidiio Lago deHa Valle di ' 
Piada , che giace alle radid del Monte stesso : Htc ii§que mmo m 
thmmKuh''isu in heti hmms , à* vtrtéf toStmdmh Eii^kfeum mter^ 
4y téntrìmm rMMcei fixi$ PtaUttHus y ^ fitnimèma jetii ra soU- 
« ékTM , ^0 hmUhfg iitptl&rit Oéservtm^ Sitlos aihwMvtt vins 
kwùs , nvn tamtn sqmé cmsfmtttet , cedentièitt s^fmt kei asperìtttH^ 
ìmmmMt^ ^ /stìk perferen4is . in vieim Idcu ( ecco qncl La> 
go , che non trova H'Óierio nell* Umbria } perpetua querela qua- 
xabant rana , ténuà fàMkt gfmm axbMim é^rtmiéitmatéf èmmi^ 
Jesque myrica plufhmt geKerakémi serptntes , quos ipsis ^ k$is , per 
effiehas, 0- i« méMmt m9p9 ksrrete , é[ met», Frstht freqmtt^ 
ter 6feH d ebani . HomÒMfm-Ui emmeraàm JtuffMitt vkntm nuUum^t»' 

UAt» 



7» ANTICHITÀ' 
latta imita * omuia viculta , c^" aspera (89) . Mont'ts aliqtiot incoli' ru- 
stici , pauperes , borri Ji , quorum vestes capranim , ovtumque pellcs ^ 
calceamenta calepodia (90) . 11 dirsi dal Vaddingo,che nel vicino La- 
go Pltstino gracidavano le rane , e cbe la fangosa palude aria esala- 
va non buona , corrisponde a maraviglia all' espressione di Appiano, 
dal quale si'denomina questo Lago ìiafìstinh aimnh, che Fran- 
cesco Ecraldo , della cui versione Latina ahbiam creduto valerci pet 
imggiofe ipuUigcQza di tutti , ^^ie^a Plestinm Palude m . 



$ IIL 

Sitù dì quejìo Lago . 

PEr saper poscia dove si estendesse questo Lago, o pÌQtto> 
"sto Palude* nulla piik si rìchicde « che girar lo sguardo 
solla vasta pianuna 1 die forma la ricca «nuta detta del 
Casone , ed, alla parte più bassa trerso Seravalle ; e sarà 
&cile il comprendéte '« cbe V antico Lago occupava quel non pìccioi 
tratto di terreno . DifiÀfti le. acque , che vengono Territori del- 
la Rocchetta » Corneto» Popola , Cesi » quelle, che scendono dai vi- 
cini A(bantÌ4 •. <ìl^ sorgono eziandio nella valle medesinna $ non tro- 
vando r esito verso Setravalle per isboccare nel Chiento , per V obi- 
ce del Teneno. assai piè alto, doveano per necessiti stagnate nella 
di^ta pianura ; se non che un' amicsi , Voragine , di cui non ha 
^ùiri coli* abbassamento. d^ terreno si ò scoperta la bocca, ne assor- 

biva 

« 

(tf) Non poò M^arfl « che nei crado colline di quelle concnule eratoO > per c|tMnr» 

Inverno crndo non fia l' aspetto qucDo , nlcv;)(ì da fii"ure memorie , veflirc di V'.f' 
e dc-gii altri vicini monti ;dc'Ì£iofo però ruf. nei XV. S«colo j r le canafte di tresco in- 
sembra nelle altre ft^gìoni. Oltie il non or. Irddorte in molti luoghi eoo felice riiucita , 
«Itnario vantagiiio , che ricavafì dai befìiajni ed i più prcziofì erbasgt , che U Teoueadel' 
cui non mancano ottimi pafcoii , e praterie; Casone oggigiorno fommimilra a.i una gran 
le Talli, e pianure » che fi efìcrdono prciTo parte della Montagna , dovrebbero cHctc di 
de* vicini caftclii , non pure abbondano di un gagliardo ftimolo ai Paelaai per accie (ce- 

Srànit e é* orzi , iiw , dove raafigior iìiio> «e ia «nitan • 
ria vi concorrere per p>ttc depli abtMrti , .lyoì V/kibUfi» àO/kd» Whme* 74MI* iK 

nepput sarebbofio nMnc«oti di vino. Mo.(e fa^, 



' V 
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hwa. di contiàvo una parte « senza di che bea presto tutta intiera b 
Valle ridotta sarebbesi a Lago . Anche, a memoria de' vecchi di Col- * 
iìorito , che tutt* ora lo attestano , per essersi chiosò in fondo alla 
pianura il grandioso Emifsacio, ond** OR h^nnolo scolora parte baa*' 
la della tenuta del Casone tomòi Lago qual ^ma . Le molte Fosse 
però , che qui formtt ai chiamano , ond* è intersecato quel piano, che * 
aon'ibrse quelle stesse , che vi d ti^nwoiaa. U prima volta per disec- 
care il Lago , ed altee aggiunte in appresso, filano sì , che tenendosi ' « 
aperta T màta ali* estremità della. ^He , non vi sìa più da teoierc* . 
che r acqua ristagni . Sebl)eae per* la strabocchevole alluvione , che 
«gli ^ di Ottobre deir anno scorso svelse dai fondamenti una Car- 
tiera ) e reci^ gravissimi danni alle. Mtre tutte ne' vicini casieUi di 
fàk % e Aelfiore, perchè forse en incapace i' Emissario d» òcever tut- 
te le acque , videsi per astersione, de'- circostanti popoli nella parte 
snéerioie della piaaan, noe, uiui^giiMi dell'*. aatiiPU Lafa 
stilla^ ^ - 

Oome^ ^ mlejfù ^seccar» U l^go ^ 
CoJJtaeka. 

PEt quella stessa parte , e coli* imboccar le [acqué^ nelle fis^ 
se del Casone pensava, di diseccare il Lago di Coliìorito- 
il celebre. Francesco Jacobilli seniore Nobile Ful^nese , 
quel desso,, che nell* anno. 1563, diseccò le Paludi di Fo- 
ligno y di^ Trevi, e Moote^lco con tanto vantaggio di questa Città, 
e delle nomonate: Terrei noa. tanto per T'acquisto di così ampie uber- 
tose canipigne^^ qmto per la^ salobrità; deli!' aria; (91) Pel qual solo 

bene- 

r>i) Qpe<»e »W? tàmut^ dalfe «; «b. Vili. * «leani alfri inCcuie ank 

figliami del celebrata ilitno Fiume Clitunno, ti, cfteodevanfì parecchie mipjfa tD> IttafhCB* 
che una. tolta era, navigabile , per quanto, sta , e giungevana pei largo uM ?olt« ima 
:< • utim PliaicH il Qfoviw^ aeU' BfiUda. VUk tam^ Mla^Goà. fi«%sO|,wa di cui p<«. 
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kneiìcio non dubitò il P. Serifino JUszi di tftrmire ,> che se fos- 
„ sera , come «ypreiio gli antichi Bomtnl le virtù onorate , e rico- 
„ negati colorò , che alle 9epa!)bliche ianoo alcun tegnaluto bene* 
„ flcio , non ha dnbbio i che avitbbe il Jacobilli da'snoi Concitta> 
„ dini a perpetua memofi* nna starna di bronzo^ o di marmo nel 
„ più onorato luogo della città (9»). m £ di già col talento, che ^ran* 
didimo aVea per queste cose, e colle Hccheczci ond'era fornito, era- 
ai accinto all'opera ; ma i richiami de' Camerinesf# che senza mo- 
tivò temettero di vedere inondata parte del lord Territorio, il distoc* 
narono da cosi nobile impresa 4 Dico de' Camerinest 1 perchè nel do> 
mestico copiosissimo Archivio di questi Nobili Sigg. Jacobilli trovo 
nel Tom lettera D. fogt. ^4 una legale Protesta di Giulio figlio ed 
erede di Francesco» che volendo eseguire l'idea del Gcnitcve deposi^ 
tato avea persenienca del Pontefice 'bisto V. una ragguardevole som* 
mm pet qualunque danno potesse Taoirne ai Camerinesi. Sebbene uoo 
saprei per qual cagione non fu T opera allota che appena tenuta • 
Ah sorgesse pur ora un Genio elevato pari a quello dei Jacobilli, che 
sottp i faustissimi auspic) del |Ugnant« Imtnortal PIO SESTO, senn* 
altrui discapito , e con sommo vantaggio della città di Fuligno,che 
dir potrebbe di aver trovato- il suo Grana jo, si vedrebbe in breve 
tempo a gloriò .4iie fem>|'«i<&ie (9^) % qual cucaggio non ispi« 

rer«b- 



ia , che ora ftomana d appella, dìcevaii it. 
fon Hn« (f»tra Stagaum ^ perché prodi m« 

alle acque (ìagnant! . Dopo rmlrf sforti , e 
«pffe immentc per più di un Secolo , che 
ferviroro solo é leftni^ic 1' eflenfionc dtì* 
U Paìiide , vi pose mano il tacdiilii , che 
«c^iflata avea una gran porzione dèi (ito , 
e per guisa livcMò le acque , cn%] di'vi fé le 
torbide dalle chiare , e le diredè , col (ar 
paflàfe ci^aodlo on Fiume fopra I' altro, co* 

■W tqllftni con ammir.i7.>"oni- di tu tri succc» 
de , rhe da quel cempo in poi sempre i ri- 
mala libera (fucila pbl|iBrl,nal|>radift Jc IWg* 
eiori inondauoni. 

9 ti Vice de' Santi , e Bettf déir òr. 
4*8* Domenic.iro . Fircnre TjSg. pag- a44. 

(9{< In uno Jdrumenco rogito li s6. 
M'p^io 1619. da un tal Pietro Cornaechte 
Kocaro di Foligno » che griginalc conservai 
«al 9à teiiMco Sig. a San» Foni , leg» 



leeiì , che la ómiunità di C^oléorito tnvcie 
della sella parte del La^^o , ehe co* piece. 

denti <irrunìenti riffrbdta fi av»a , allorché 
folTe difeccatn, contcntsfi del!" ottava in ri- 
Bftfo delle molte fptic tatte da' Si^a. Lu- 
dovico , e4 A<!P,iolo J»cobilli, che quafi ri. 
dotto avevano alla to al perlètioae 1 ascia» 
^■.menr-i . Fu adurqic in tal tcm[ift tcnt ta 
r impusa , * con buon' eCto , per quanto 
fi KorgC 4 afa perclfé pai , aotìché ukim4ria 
fu in apprcTo per AfTenRira trasaodats del 
tut<o, tornò il Lapo neTl' antico luO ftaro • 
Quanto p'ù f-cile sucbbc in osgi , chi- r^r 
la Continua depcfiiiore delle aJque di mcltj 
fi dallato t fondo ! Sulla Tponda Secier>t'io. 
naie di «jucflo L^po poffì^de la nobil pimr- 
yiia de' Barol i Jacobilli un Mol no a gr^no, 
che riceve in ahbond-nza 1' acqua del Lìga 
ftelTo; ma perchè il terreno dalia pttc op- 
poSa , aaztdto avcic la neceflària declività 
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' PI CB ti B. ' Si 
mbbe 5! veder gOi ptr&mmeote 4ifleècat> k Fihiae di Ostro 
lotto la diresiooe del doctisiimo Idfoititko Sig. Onooico Pio Fan-, 
toni? (^) il veder icsdaiite in gran pane «Ha primien cultuta !« oam- 
fsgne del Bok^neae , tutte prini tnoodat^/ed avanzato a tal te- 
dilo l' asdugamciito delfe Palndì PommcL «ante volte indiRM tentilo* 
(95) ? onde poter in breve ripeteie col Veniuino, che 

r ■ ■ ■ 

.... Steri/h diu palus , itpt^qw fewn^ - , ' 
£' questo il ^empo d^Ue ^ra^d' imprese . 

Fin 4ow fi efieadejf^ ii Lago diPk-^ 
fiia , 

G Omechè (k noi detto siasi, che Ja Palude Plestina esten- 
devasi nella parte più bassa della Valle ; non son tutta- 
via lontano dal credere, cbe nella maggiore abbondanza d* 
acque porche talvolta accostarsi alfe falde del Monte di 
Brogliano, ed alla strada, dove confinano i Territori di Fuligno, e di 
Camerino , ove k sera dici ^ Lu||Uo 1778^ uo^ truppa di Masnadié- 
Tom. Is fi ^ 

per lo (bolo, à d* aAi più alto, vien quin- pigne iittono,!! fi» oenparà 41 mIi lab» 

ài dirvica r acqaa per no AItco lungo fef- bia di feoienza, e che eniava perolcfofiffiiB» 

lAiua prf(ri oaturali , in una^ fol{« anef^a aria y conviene oflèrvare 1' efiitia pianra , » 

"ed in parte coperta co;i votri, dccci i' Rot- relazione ftampita in Roma nd 177?., e de- 

ciglione » dote ben predo li perde, cmuore (ii(:au all'Emo Sig. Card. Pallotta Pro-Tcso* 

con non meàoX piacere di chi la .vede man» rierc di N. S. 

Ciré , e (ente k> fiifepiio ».che ei^flM.npl (95} In propolito dplle Paludi Pontine, 

pr ofondarfi . che dopo Appio Clau(lio canti Romani Pon- 

'94} PcrAirmarfì una giuda idea diqoew icficì tentarono di afciugare , non peré mar 

Paiude detu comunemente del P^c/lm ^ eoo quell* impegno e coraggio , con cui ort 

cbe oltar impediii^ U flptà«:«^oD(». 4el^cu!i.> H aliena. 1' o^eis fe)tfcyBwiiita %m. » 



«tf ÀNTJtCffiTJt 
fi cQòiiiiiio il ftmoià «ssaókiio . l* dkesiósc 4b eft{ feniiói f il ài9 
pfMceiv» all' ag||!wco , la stfatageaima éi tmwc con minacce qQd- 
• K , cha sopnivyeinwno, IncoApfniloli €x>iii0 i«i del ladroaeggb , dk' 
c^naetwsi «onimcsso arevaiiò a daaiid dc^ prin»;. lo|pavc»iai'<clie 
incnteera col condimo tfvfo degii AmolNigi « il pcvcoocere» d Ìaàf9 
nelU più Inunmoa maoiece i^hi $aki alcaia la Iroce ^ e f neoidcfe cM 
tentavi «otcrarsi colla fbga al perìcolo, foecta sì, cìb*>li «edici mal» 
viventi potessero oelfó spazio ^ ^Qattcr* ore ${ip|)iare di quanto ava- 
vano sette Calessi di Marcanti inónniKliiirì «Iti Fieni dr Sinigaglia, 
■c più di lOQ. Miétitorf , cbc dall* U«itiiia formivaiio fiella Marca , 
ripottando cosimi bottino di molt^ idigOaja di sc«di in dctiato , sèn* 
jB^ conur gli abiti , biancherie « argenti , gioj^ f e cavalli , di coi si 
impadiÀnttooo , c con cpi dopt» le tre delia no^iìQ partirono per U m 

41 Moiciii eU» tolti^ 4el fj^m di ^bpo^ , d* ood^ erano nscin . 

• • • 

chi Jì credf dijcccatQ, il Iago di 
Pfejìia , 

CHE ii laip ^ t»lestia JSisecè$m fòsse éài Varani Sigfrort 
di Cemerino « cel dice il jacobillt (96) t ^ M rtpetd 
fncora neiP emdita Dissertazione éfi Qémerii ijmbri (97] 
ni4 non divist^ndUci da qnaì de' uiiti Prtfioipi di qnesfft . 
«selcbraMinik caj(^ c^ tod «legoitò 1^ ed ili ^ual tempo » lo db^ pa- 



non devo, tasdv dì dire , eh' eflèndo ftiÉo. 
dalla S. Mcmop» di Sifto V. acóorJxto il 
n>flt fio delle m^efiaBC ad Aaevud S^eoiif di 
Uibi/ift « coU* aibb^if^o di diieénriè, Monfii;.. 
Q(4tat^ttiipi Orfi ii Pitnz'O Fuligncf'- , quel 
dt flb , che fu poi daJ Pontefice Clemente 
Vili, ^pcditn in Ifpagna coj decoroso gr-ido 

tColle(v>r Generale delle Spoglie in quc' 
goi . compeid. aocli.' egli an -Carato de' 



re 



àc^iflo del Ferriz} , come chiaro apparisce ^ 
4k intentici docijrnrnci commaniCttìmi dail* ' 
cxivgia Pcelato. Monlìg* Viviano Qrfiai , 
<^enwror GMimle deUa Sibina , e d(»gadi- 
erede dalt*^ edmic virtà <Ìi tane' illalM! 9tt^ 
Conaggi di «v. N")!»!!!!!!!!!» Cisa. 

(9<' Vile 46*9. e UL dtlf Qo^hda 
Xoni- M. pg. 1J4. 
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fiCRNS 9§ 
te era oecissatio incelici s né trovando lo telmentt sa di ciò al» 

oso liime nella Stofia dd Ulj » àlia pan d nim le «ttoni anche 
meno rìaurclirvpli 4i que^ so^geni » che signoreggiavano in qviella 
antica nobilissima Qtà, mi cca quasi Tenuto in pensiero di dubicafw 
ae • Certamente aoii «a qveaca impresa dà privato # poiché troppo 
cdpioaè essendo le acqne , ahe la qoeita pianura faccolgoosi ; i^òn 
ordinaria perdb esser dovette la spesa , che per la hamia direzione » 

' e per b scavo di tantp , e coà. lunghe fesse vi volle • Aggiungasi 
a tutto dò t che In fenda ddla Valle » dove infieme* nnir dovìeansi 
le sparse acque9vi fe £ihbcìcaio pd tratto di un terxo di mìglio con 
grosse pietve bea Invocate 11 matavigUoso sotterraneo Condotto «'di 
coi d é parlato altrove * capace quasi .di dine carrom ndl'imbocca- 
CBia « ed in dconi dti plik di «o^ nomini profondo 9 per coi le acque 

' sboccano lo vldnanaa di Serravalle nd finmie Ghiento % di cui poa-* 
sono ditn ora la prima sorgente (98) ; onde anche a gloda dell' Aa-; 
tore di qnesta gnuid* opera dir si pocfebhe coX teité mentovato Pri»* 
cipe de' Poeti Litici » cbe per ini 

. . . 1 . . tursum tmaavlt mi^uitm fitu^ibuà amnii 
th&0S iur mHnsi ^ 

giaccbè qneUa pianura pria da acque» e da paluitii canne ing9mbift> 
ta , é oca vbefcosissima . 



TWv, Xf 



La 



$ VIL 



(98) Il Mbteo tmfflWo ivà cagni» . 

seno il nome della Itotte del Casone , h» , 
per quanw mi aficara l' Egregio Sig. Avvo- 
cato Frasca Cunetiiwse y che .col beneficio 
delle Torce « «emo ebbe il parefe cimver. 
fandblo di ammirarne Is ftfnRiir« » e la (■> 
perba volta , che softicne la montagna su- 
pcriore , ha , dilli , la direzioni torta'>$a , 
ed obbiiqua ; c due volte aU' anno dai Mi- 
iòSm , Cd ifictoar; dtelU Teniiu dilifeqte. 

. . ^ i 



iMnie fi vifìta , come prattcavan in addie- 
tro dal Tesoriere di Camerini per U Carne- 
ra Ayoftolica . La maRnificeoia di quello 
Condono , che meritamente può dirf^ RmI/ 
tfu* , irartè anche me nello feorj Ottobre, 
mentre io godeva della brillante Villeggia- ' 
tura rie" Sij?g. Lezi in Colfiofit* , ad offer- 
varncrimbwcatuia, giacché Je copioie aqu» 
cbe alte itoifM « MA wi feiautio di ei^ 
nani • 
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f. VII, / 

■ \ 

Sullo Jìcjfo argomemo . , 

Io sapeva , che la Tenuta del Casone pria , che la S. Sede la 
concedesse ai Conci Bonareili della Rovere , in cambio del 
Feudo della Torre , che per giusti motivi volle unire l'anno 
1739 alla Legazione di Urbino , dicevasi il Piano della Ca- 
mera ; ma non poteva io immaginarmi essersi ciò eseguito per ordi- 
ne della Camera Appostolica dopo la devoluzione di quel nobil Du- 
cato, allorché Pierluigi Farnese , ed Ottavio suo figlio, che n' erano 
stati investìti dopo esclusi i Varani , lo cedettero alla Santa Sede po- 
co prima dalla meta del Secolo XVL, per aver quelli di Parma, e 
Piacenza . Imperciocché non facendosi più menzione alcuna di La- 
go , o di Palude nelk Sentenia del Cari Eruli nel 1471., dove con 
ispessezza si nomina In quella ddi >345 > e piii negli altri documen- 
ti di Brogliano spettanti al Secolo stesso » come per noi sì è dimo- 
strato nel U. Paràgrafo di questo Articolo , egli era naturale il cre- 
dere , che il disecca mento seguito 1foss€ In questo frattempo . Sape-» 
va io di più , che in una casa e&tinta di Sernvatte foron tróvate fi- 
cune carte , d* onde appariva , ette un antenato della medesima avu- 
to avea dai Vatani 1' incombenza di pagar gli Operai Impiegati neK 
lo scavar le fosse , e nel costroire F Alveo sotterraneo , d: cui par- 
lammo } ma il degnissima Sacerdoce Sig. Aliate D. Carla Fedeli dal- 
le Taiveme > che le vide » cssemla aUor giovlitifitw oon Wd^ ai al 
nomi» nò ai tempo» e 1q carte andaicn di8iicne« 



i via 
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PICENE. ^f 

". «. vm. 

Si afcrivc l im^ma a Cesare Vartmi. 



N qaanto a me riflettendo al carattere ^ ed air impegno » eh' 
ebbe sempre gcandissimo pel bei essere de* suoi sudditi Giu- 
P Ho Cesare Varani , Prineipe d' animo grande , e di elevati 
pensieri , son d' avviso dovei si con più ragione a lui che a 
qualunque altro ascrivere così nobile impresa . Fd in fatti dappoiché 
ottena' egli nel 1468, da Paolp IL sospirata investitura de' suoi Stati 
pe' Figli naturali", e pe* Nipoti, io lo veggo ne* molti anni , in cui so- 
pra visse in somma tranquillità, tutto rivolto a procacciarsi 1' affetto de' 
suoi popoli con dimostrazioni di pìacevoleeza e di generosità , ad at)- 
bcllire con nuove fabbriche la città , e a distinguere e a favorire in 
ogni inoontro la gente -di campagua , onde vieppiù sempre animarla 
all' agricoltura , da cui, saggio qual'era, conoscea principalmente di- 
pendere la forza c potenza degli btati . Osservo ancora , che niun de^* 
suoi Maggiori nioscrò tanta impegao di dilatafe i confini «iall^, parte 
di Plestia , quant' egli . Gentile Varani nel 1345. non contese gran 
iitto a Fuligno il posscssa di forse non picciol trat;to di paese oltre Ple- 
stia , perchè veggendo dalle acque ingombrato il resto della Valle % 
che possedeva , forse poco conto faceva del rimanente . Giulio Ce- 
sare Varani, che la vedeva per mezzo del descritto Emissario non pur 
del tutto libera , ma di più renduta iectihssinia , si studiò) e riuscì yojl 
disegno di entrarne in possesso per sentenza del Cai:.d. Eruli Cpmmis- 
sario Appostolico . Ed è certo per ultimo , che Jiel 1471. > in cui- 
ciò accadde , più non esisteva nè Lago , ne Palude , come, può, di 
leggieri rilevarsi dalla stessa sentenza , che riportiamo in Appendice 
T^. V. ; onde parmi possa fissarsi con tutta .probabilità una tal' E.goca. 
fra '1 14,68., in cui dal Pontefice ottenne l'Investitura, e fra '1 it*?!-». 
in cui fu decisa la controversia de' confini . Almeno co- SÌ mi giova 
credere , finche venga a luce la vera. QOtij&ist 1, chfi: cimgpfil ÀQOra i^^iù!^ 
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ARTICOLO VII. 

tA SCONFITTA DEL PROPRETORE GNEO CENT£N10 
AVVENNE ?B£S&Q IL I^GO PLCSTlNQ . 

t 

MetoJo del dijcwfo. 

DO^ tVec noi hxxÉ. conoscere 1' esistenza di Plestia , la 
811^ caduta , i diversi luoghi y che o in tutto o in parte 
ebbero dalla medesima la loro origine » c iìnalmentc il 
suo Lago ; richiede il metodo da noi intrapreso di far 
Vedere altresì , che la battaglia » e la sconlitta del Propretore Cenre- 
liio non alccoTC potà accadere» che appresso il Lago di questo uome. 

$. II. 

I 

Un corpo di truppa Romana fi arrena- , 
de ai Cartaginefi . 

l narrano gli Storici , e principalmente Polibio , che nel 
giorno della battaglia del Trasimeno , in cui , oltre i 
prigionieri , perirono con poco danno de' Cartaginesi 
quindici mila Romani (99) , un corpo di questi ultimi 

.4 di 

, (90^ ri:-:7,^(ratM funi in eo fraìio fuin/ie- mota acì: cxtrcmum yUt ^ommà ntrif t0» 
0m miiitM iiomiaum^ qui moffu m fsrtt in* ^rfiit€nmt . Poijb, H0, /. 111. 
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di circa m uontai ptmaiamzt (m'aviedena éstl (Hsrìcolo 
de SUOI compagni , e lenzr scofirij(< j^t cggion d«Ita nebbia la Ca- 
itaUeria , che Annibale àrea postd^in «gguam nelle caviti delle Col^ 
line intorno , ci nvcano dis^., cIi^b questo .corpo oppresso ugual. 
. Jnentft dai ncmkk » cha dalla &mc , ^ costr^ « dacn per vinto in 
«a Vico , dova «coperta la strage de» suoi ^ ciaq. rìtintp: fl»riS« 
terme primi àgminn per mcdhs i^stfts mp^we /Sp4^,ér « sufp^m 
fi^ % tircsm^vei^ bosta: ponrm : i^gri, tamen mmm „ 
put te ^emr \ emàtue , m ificui ehàtntnt pr§^4en$e^ 
e evasm i euiifue in, t^mih fmU^ em^Hsient , 4.c depu&4 
jam «ebula stfé^m mt»m. M?<r4m, anwt spe taltuù deftiiìifii qtffà 
•n^i^ iSH Mmn tmf^mkiitr , fimo rawu in, prt^m^n/mL Fteum, 
re^epere . AimUnf eùnfi&9. (rs^p » mk^im. persegui ees jnòet, 
Hi€: tim Btp^i \ àe lev^ 0rm0$ur^ miUfibtn pv»fe&ns Viem t^sh^ 
de$ , Bmm inm, exirtmif vàmìkui ptmerefikur ^ tàn4m^ iepfisitti 
firmis y MQ séhtfi pa0M t Ifènù, se dedù/ernnt. . Hée,fm M/ommorMn^ 
C^if£li9gnwtmfue i^uiJkrMimtnmjMttmmm9r,§ms. /«m.(iqQ)^ 



i' ni. 



A 



l>piano 4uaiL coìk snet^ espcessiod^ ct.taficoM il! iatn> i 
se non. che Sciìf.*' egli che questo, cpii]^. fi)9«B. di died 
. ^ ^ mila , f fesse di i^ntUi t ,chc, ònMUiera in. viu. ndfa bat- 
taglia > . Questo pfiji^. non. è< il <omlwltrim^imi, o V aào* - 
ajB 1 di. otfii patlar dobbianck- > e: eoa cni % iprfo- cre^ ìL Cav. Gnasr 
' lesi aSKSsL da. Appiano confosa. l': iltra di G. CentenÌo> . Spedito, 
quésta Br<^.etp.re. coma dapprima diccnuaai, in tUtomìo% 

atanr 

* " ' ' . ' ■ ' ' t 



88 ANTICHITjt 
' tvanttvasi : per avveotim a lunghi pjissi per unirsi al Consola ; mi 
che ? ttìdica la totale sconfitta de' Roouim » e la morte di Flaminio 
stesso , giacchi 

Tamé malmm , mn aSud veìociut ir/ftrai, 

ad altro più non pensò i che a dare indietro , per non efócre anch* 
egli sopref&uo da un nemico più forte » e già in tre campsb hatta* 
glia vittorioso / onde potrebbe per avventura dirsi. « che 

• 

• 

perche avrà temuto d'esser sopragt'iunto da qualche partita dell'eser- 
cito di Annibale . Dirtatti qu.st i atcuntissinio Condotciere, che nul- 
la mai trascurava di ^uan;o vunli;(ir ^lotesse 4Ì buon' esito cibile sue 
imprese , c / 

• Che ben pìgfìsr nel erm là hmnn serte 
Egfi sépeet fégnde vei^eà ie f0ceis^ ' , 

«vendo dalle spie sentito 1* avvicina n^ento del nnbvo soccorso , t^ìi 
stesso t pt^r quanto scrive Appiano » gli andò contro con Maarbale , 
e secondo Polibio , a questo solo ne diè 1' incombenza Piccioia fìi 
la resistenza de' Romani « che in bapoa ^rtc rimasero uccisi, e gft • 
altri prigionieri e dispersi . Ecco le parole di Polibio : Dutu- b£e , 
fuét tupra memoravimus , in Tuitiit gerekflntm''^ ServiUns tonsul, ce- 
gnite *tìenn$balis in ttrurìam trentun y jnngere' se enm copti s Colle gè 
creverttt , sei quia difficile erat tavtani buniiniim viulthudìiìem si- 
tniil traducere , Cr Letiteniiim Propr^torem cum quatuot millibus equi- 

tnm prsmistt^ ut si ante adveutum ejus aliqua necéssìtas urgereret ^ 
piaudatis College presto esseet . hìannibal jam tutte viéìorta potitus , fo- 
giùto per expioratores bcstium adventu , Maharbalem cum exfedhts , 
paìte equititm procedere obvìam jubet . ìli s'wiulac ad e»s perve- 
nere , primn statini congres su majorem fartem occideruiit . Rtliqui fu- 
ga tn proximum eollm (^cef$i ^ fQstridie vhn in. potestatem, bostiu» 



■V 
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$. IV. 

Kacconto che ne fa Livio . 

Y Niforme ■ quanto et ntita Pollino è dò , die Livio ci 
■ I iasciii scritto : Prtus^ua m ( dià' e^ìi ) teru tmnHà fssent^ * 
' m ^ , ^ repente alia nuntìMMlr cUies , qmtuor miUia é^mfitm 

G,tgntftih PnfréMTf mista éi L^tìtgam a Servii» 
pile in Umbria y qwpntt fttgiùm ad 'Iraiymenum «aUitém averter a»t 
iter , ab Hannibate circumventa (19») . Ma ìont da questi due Scri> 
tori discorda Appiano ? Non ci racconta anch' egli , che i Romani 
spediti aveano Ccntenio in Umbriam éd Piestinam Paludem \ ut fits 
a4 UrbeMt. propior est via^fauces preoccuparet (103) , c che in que- 
sto lungo medesimo fu sconficco? Ma il nome di Pahide PI stina ignò- 
to ai Qaverìo , ed all'OIstenio fa , che credino aver Appianò intese^ 
di parlare dei Lago Perogioo: Vemm enim vera pàtet ex eadem^ ejus. 
marrati9ne, nnilum aliam et ttitèéJedam esse Lactm , fftam qui. aliie 
Audoribus Gmcis pariter , atque Latinis omnibus dicitur Tbrasime» 
nus (104). Possibile, che così jjattivo Geografo fosse Appiano, che 
non solo non sapesse distinguere il Lago Plesrino dal Perugino» iuta 
aeppoc r Umbria dalla Toscana? £ Ìos» un di coloro ohe , . , • 

l^attubium Tbamsi msient^ Settnamque Tbibiscoì 

Eppure scriveva egli la sua Storia in Roma v che non è lonrara le mil- 
le miglia dall' Umbria .**^^,i vuole assai poco per comrrcnucre, che 
CcDtenio camin faccndo/d'tìt R)mj egli venisse, o da Kimino, verso 
del Trasimeno, saper dovea la disfatta deir esercito Romano qualche 
giorno prima accaduta. Converrebbe credere qtiestQ Condcttiere , c 
Tem- XJ. M . tttt- 

, * « 

• lOi) lhÌ4U (tori Appié»^ Éitxaniri'i.paft. iit*t^ft§> 



/ 



tutti i soldati privi di senno, se malgrado sifitta ootìzik,: avessec yo- : 
luto avanzarsi iti così poco numero a vista di nn cseidtò nemico co- 
tanto formidabile i e dir si {Kjtrebbe col PoeW: • 

Cbf hr non dispiace sù iSfen.^dhtfMtfs^ , 
tome S9l per marìr fnstr fondutti, • • 

' ' ■ • •• 

Nulla ci dice Appiano a svanuggio di CcntcoiO} ma quando li fesM* / 
in cotal guisa diport.ito, ce lo avrcbbi» cereamente' dtpiiico ifsai 
ardito e temerario di quel, ch'csU. eoo tuta gii alsd Scoòci ci diflift-. 
ge Flaminio. * * ' • . 

• » ■ • 

Appiano non intese il Lago Perugino 
• pél Lago Plejiim, . . 

V'Uolc peri ad ogni Costo il GloTerio, che sotto il nome di 
tago Plestino abbia vofuilbl^ppiano intendete il Penigino, 
. ò pretènde tftirienóf ciie tispactniandosi a lui questo errore, 
debba ateHbuirsi «{' Copisti: Bf tur UH mti, & unde tf- 
Ìt9 vot^iiMédpelkfmt ii AEt^tTlNit mmjìik, cw» nulla prorsut 
apparetit rath^ stt^pieari t^ftét^ imm» tstte fo/ttgere vtcessnmeit^ ror- 
rttpimm id 'eise^ weaknlum in tscèwjplgT'éas epis è vero, gtnrnnoqne 
iilf .V ai IN K . A J li Ha, idest Ferusimtt Iscits^^tta appellatlone in hanC 
fuqiie dùm éJftììiMrt mt ^mié memoravi, lij^^ di Peiugiav <^''2«/(io5). 
Ma appanto dulia nàrrazione di Ap|»^nÀ chiaro si h e palese , eh* 
egli a 'm!)n patto pocèa infondi di parlare del Lago di Perugia . 
Narri Àppiaiìo la battaglia del Trasimeno; accenna l'altro tatto sul 
tago^sso; scrive, che dopo questo si* avanzò Annibale nell'Um- 
brìfi: poH hét trogtfdi »bériui racconta, qoiodi la pugna eoa 

; , Cea- v_ 
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Centenio tir Lago Plestfiio tieH' Umbria stessa , c potrà sospctrar- 
si , o vi sarà necessità di credere che questo sia error de' Copisti, o 
che abbia inteso parlar^ del La^o Perugioo di quest' ultima bacuglia 
parlando ì 

. , . . . m^Ju^étt^ Jfeiùt^ 



f . VL 



Si ^ijlhguoao due ssonjim date dui * 

MA soggiunge il CloveiSo dopo «ver riferite te parolè di 
Appiano ; Si bss vifm àmP , cene gemina ad gemimi 
Lacus fuit pugna , getnìtiaque Kotàummmm ibi dadesfada 
(106) . £ chi ne ha debbio ? La prima strage de' Ho 
' mani già ognuno sa « che fu si Trasimeno > e V altra , eh' è pure 
ogaalmeaw cem , aweime secondo Appiano al Lago Plcstino , che 
qaaACnnqoe picciolo era noto a questo Scrittore > Geografo in questa 
parte almeno assai pivi esatto degli altri tutti • Potea adunque il 
Cluverio risparmiarsi dì dire » che i»^ neme att^rum tradidìt Au£U^ / 
rum , fuerum baud fauci unam solum apuà unum Le^um. f»gMm % 
é* chdem refirunt (107) , Tutti gli Scrittori ci narrano due scon- 
fitte de' Romani , e della seconda il solo Appiano ci addirà il sito 
preciso . Scriva pure il Cluveria > che pMgttét Mabarba/is. tum Gente- 
mi» , f«f« ni tumuUm ffridit , postridii in ipso tumulafada^ ad Tbra- 
symenum latum emm iraxit Appianile , f^tia beic e$iam anfe-.idem Mar 
barbai cum eqtdtafm , ^ levi armaturn flkm oecupare jnstm$ mr^t 
(108) ; che a nìuho , che voglia esaminale le parole di Appiano, po- 
ua darlo ad inttndese . Perchè daaqne oà Polibio » nò. Livio , né, 
Tm, Xt. Ma Cor- 
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Csrnetio &tmo pavoi»- dtl siw , |» evi la iMttiH» CemtliH9% non po» 
tè oò' trvenii« appreiso I* Vkmaz. ? Al Cavj Gnasscsl 

die ^ iflunififit ciò «egoitcì fi» i Monti di Coitona ^ e h: Sciattar 
rispondiamo , che, oltre \' improbttilitSl , che Centenio si finie tiiii^ 
oltre avanzato , anch^ la Fratta in ^nc' tempi f e molto pij)i i Mon- 
ti di Cortona erano foori dell' Umìfria . Ci addicinor gli altri due 
oppositori akrQ sito I e ce lo i^ddìtiìiio wU* «Vfpri# dt «Isssìgo anti- 
co i^crittore , ^ i^fesseremòi 

Cbf ìe p& v^Ue il font fn^m $n^$mié. 

f Vii. 

Si dìjììnguofjo f due laghi con altre 
ragioni . 

' CrivQ Appiano , che Annibale pritrta di venire alle mani 

riconobbe ti Lago Plestino « U Mootc, che sovrastai 
^ J e Cetiteiiio , che occupava il paaaa-nel mezzo : tiatmì- 
bai Plettìnam Palud€m , Montemque superje^um MHspL- 
iWus^ 4^ fentemùm franshum témmm (109) . Se cali ciceostanze 
convenir non possono ad alcun^^ patto al h-igo di Pemgiia , perch» . 
arvendo sn di quello già tvc o quattro gionir. pims viato- Flcmiaio> 
egli e a credere « €hn> rieonoaellMo la avesse , e ne fosse pionamenre 
informato ; chi non dirà parlani qnì dii «Itro LafOi tot&Imente di* 
Verso ? Ma qnal' altra dal nostro- in 6Kiri esser poteavt ^ che^ por* 
tasse il Tìome di Lago Plestino ? E che fte a ^ntttfo giorni dopo 
la barmglia del Trasimeno segviisie 1^ altra con Centenio, chiaramea* 
tè dèd'ncesi da Potibio , ^e il tempo c* individua , in cui gionsa 
questa seconda luttuosa nuova in Senato, tioè tre gi<mii dopo la pri" 
IIUi i Hoc UafU triitu fott prim^m Borni munsiétéiymMU •dbug cun- 
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Tonini anìmts usque adeo jam ìion fnpulus modo , verum atavi Senattts 
ajjiidits est ^ ut tota Civitas ve luti qudtdam imago luBus videretur (no). 
E torse ancora più oltre, che a tre o quattro giorni estender potreb- 
bcsi qutsto intervallo secondo 1' espressione di Cornelio Nipote , il 
quale ci assicura , che non molto dopo la sconfitta di Flaminio ac- 
cadde quella di Centenio .• Qua valetudine cum etiam premeretur (cioè 
d' Oftalmìa) leclicaque ferreretitr ,L. Flaminium Consulem upud Thrar 
syrnenum cum exercitu tusidiis circumventum occidtt : neque multo post C 
Qmfttium. Frat,qrtm, ^um d^e^a vtaau saitus occupameli (iii) . ■.. 

$. VIU, 

Si parìa delf (ìmpie:^^a del TrafimH' 
no ^ 1 

ALlorchè io fili condotto , saranno degli anni prcssocchc 
15. a vedere il Li'go Trasimeno dal dotto mio Amico 
il Nobil Uomo Sig. C'»nonico Antimo Paltroni , allora 
Uditore di Ruota in Petunia , ed ora Arcidiacono della 
Metropolitana di Urbino sua Patria , ebbi tutto 1' agio di osservare 
r ampiezza di quel Lago , le Isole , che sorgono in mezzo , le noti 
poche Colline , e i mi-lti Monti , che lo circondano ; cosicché non 
saprei persuadermi , che di alcuno di questi , o di quei , che sono 
fra Cortona c la fratta , avesse voluto parlare Appiano , che di un 
Monte solo discorre . Per osservare in un sol punto V ampiezza del 
Trasimeno , e i monti , che gli sovrastano , ed il Prt^pretore , che 
il passo in mezzo occupava , vi voleva miglior vista di quella di 
Annibale , che o già avea artàtto perduto un' occhio, o poco almen 
gli serviva per cagione di un Oftalmìa contratta nel passaggio delle 
o per in(;os.ui>za deli* aria. à. uadc Giovenale cel descuvq losco; 

<;iQ) Poljb, Lib. Iir. * 
(III) Csrv. K<f. Ut ntM Bm»ib* ^. If^ 
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i, IX. 

i 

Sì corregge il Cluverio . 



|à LL* incontro poi dove si ammetta « che Centenìo vinto 
/% fosse al Lago Plcstin-)» Cessano tostamente tutte le diffi- 
J \ colta , e si avvera appuntino quanto d narrano gli Sto- 
rici . Allora si vcri^ca , che una tal rotta accadde nell* 
XJipbria ; allora vien bene , che Annibale riconosca il Lago , perchè 
Lago non più veduta da lui ì- che riconosca il sovrastante Monte , 
perchè il solo Monte di Biogliano pub dirsi » che sovrasti alia Val- 
le , ov* era il Lago Plesttno i e che finalmente riconosca Ccntenio , 
che io mezzo il passo occupava , mentre , attesa la piccìoJesza del 
Lago , e r angustia del sito ( giacche sotto }1 Monte « dove passa U 
strada , che guida da Fuligno a Camerino , poco spazio vi rimaner 
forse libero dalle acque ) potea Annibale in un girar di ciglione qua- 
si .in un punto stesso vedere il Lago , il Monte , e Centenìo , che 
Stava in mezzo . Simiglianti giuste riflessioni io leggo in un foglio^ 
chi: Uscio scritto in mano dell' ottimo Sacerdote Sig D. Angiola 
Bernardini di Annitb il fi» dotto Avvocato Bartotlommeo Pa|Iiarini , 
che (ler altro ignorando anch' egli questo Lago » tttrìbuisce un tale 
onore a quello di ColHorito . In vista adunque di queste ragioni a 
torco scnve .il Cloverio > che idem Lacus ( Thrasymenus ) aito t^é^ 
buio i*lestinus vocari videiur Appiano in rebus Haunibélìfis ; a torto 
che /X AuUor ion^e dtversam ab lÀvii 9 l'ohbiique narratione rerum 
fUpradtUarum t^ert Historiam (i la) . Appiano dà quel nome , che 
conviene al Lsgo»^ di cui parla, e la sua narrasione è a quella degli 
altri uniibrme » dove prescindasi dalle circostanze del maggior nume^. 
ro delle truppe» e del luogo, d'onde con esse .partì Centenìo, cir- 
costanze f che nùllt pregiudicano all' essenza delitto, di cui si trarrà. 
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•*. 

Circofian^^e del raecoata i/t Appiàno . 

• • • 

M A potch^ dabbiok almA non dmingK dtc« H menù ili 
AppitiiOA Ci pevQ^ dMavamatfie compcmmlast % che ^Mrf- 
MÌM «f Simun Ut»s fiU fii^0i X gvitm9iM9jlm$m-' 
rm ìH €t9ieiffi$ik « por qieiite ti ivo fiGOohtó/ 
pDpQ «vgrci egli nvcat^ li pmìi9t d» ftom^ dbe Contoli Flt* 
minio « e Senpilio , ciaiiBnalot verso U PcQVÌn<^ -deUÌDatif^li» e k al- 
tre disposizioni dcf Aomiuiì per £v ^oa^ ti nemico ^, co^ lofgtagae : 
Hmtn^st mH r^sekwt ktc^ €lrm mmkiix ad priim ^(fnc* veris ^ tìf 
trurifim venit » eainfu^ itie psff9f9l0tui tst . Qtufmfne Vrkm utr- 
tua pfHtdertt , mitgnni terrtr ktmm»t Hfupavit , €xtr«ii$» , fum 
4^dvtftienti H0imif*ik cbjicerent y tgr^^tes ; perchè forse non riputava* 
no inlieience quello di Flaminio, o perche noi Qcedevtna uistato di 
poter raggino^re Annibale . ih ttnKfiU:.y qu£ suferernàtt ad 
mUiU ^wfiavwm^^ fmktts-^ fm, deerat atius Magistrata s, ^fri^et^, 
" runt CKntenium privatum quidem % itd Zaffiti a ^emf fHram , ^ fH* 
Vmbrìm ad fleiskutm. P^iudem^ mi qua ad Uxètmfnpm estv(a,fath 
§es prafoctuparet, , emtseruflt. iuterea Flaminius , qui tri^tmai koaò^Mm 
mìiftèus inteTtotim. ItaHam tustodifbat^ éutdita Uaimikaift ffiletitau , me- 
tuensJJrkistanim castra mevit i npUafue ag^ni contesta requit^ vir rà 
belMfiaiguttnt, qui fasta, & jaéfationé popuUri. ad imperlum. ieSusfacrat^ 
vìr^nis itin^ributad HamiiiaJfmi ut quam primum conflige^ety propetabat. 
Cognita bominis fetwtaj^ impetiùa^Hannibal castra post Montem. quemdAm. 
' ^aludemque locat, Uvem armaf Urania equitatutnque in vall^ abscoudit . 
Mane sub luc 'ts hortum conspicatus bostium castra flaminius patilul.um 
ìbi'y dum rtficeret exercitum moratus^ valium insuper jecit . Quo faSo 
mox in acuni ctpìas eduàt non dum a vi^iliis , ac Itìboribus recreatas. 
Sfd peuquam; mtdigH i»sidù nttpietj^k ^ tum Mautf^ igf la.cu clau- 
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^uSf à* iostibus circumfitsus occuUiurt ^ cum eo vigtnti bominMm 
U4. Ecco il Lago Trasimeno, ed ecco la baftajglU ^on PIamiiiio ràl- 
k sue sponde. BeJiquos dtcies wille, qui in Pagum ftemiam nàtttTB • 
wMmsàm ewfugcrant , MabsrèéU inter hmffibaisf ducei màgnatn , ^ 
iffg eie re mUuri hudem censequutus , fttUi vi e xp ugnare fuUe im 
f^teriìt eum desperatis autem diimendum non ducebat ^ permasiti 
ut armò traderetit , fidemque dedit , se quo vellent abire permissurum, 
Armis deposiiis, vudos.ad Hatmibalem dedamt^fui negaus injussu tue 
fotuiste Mabarbalem quiequam patisti , quos ex sociis capti vos reperii 
humanit 'er tràSates^iim prette ditmttity bae elementia Qvitates ad ee 
^Uitiens , vénawf : iemamt onmet ttt vìneulit babnit .* Gallorum 
quoque auxUiié , ut eot quastu deliniret ^ pradam distribuit : Ecco la 
seconda attone sul Trasimeno , che prò dirsi nn' Appendice delia pfi- 
t 'ma battaglia , coUa differenza , che Polibb sprive essere stati soli sci 
inila I pr'gionieri , e che questi prima del conflitto fossero innanzi 
passati Post hai vlterius progredì cctpit . Harùm rerum fama ad-Ser^ 
'vilium CovsnUm juxtt Padttm stativa babentem ptrveneraty isque jam 
cum quaàraginta n>il/rbas in fJetruriam properabat . Ad bfc Centeni- 
US fóio nnlhbfis avgustias obsederat . Hannibal Plesttnam Paludcm , 
Monti mqne superjrétum conspicatus , Centeninm transitum tenen- 
tem , diligenter ithurum dtfces est percot tatas , num qua parte Mone 
circuwtri pcsset Qunm nulhs ad transitum calles esse ^ se J cunófa de- 
rupta , atque covfragrsa duerem , iiibi/omhius Mabarbalem cum levi 
armatura neSu M"niem circumire jubet ^ sub' id te'mpus ^ quo con- 
jeélahat y et m iti Montem evasisse, Leutenium a fronte adontar Dum 
pralmm constrttur , Aìthufiul strerue certe m Montis vertice sub- 
iate clamore se se osteud't . Tum Romanorum fuga ^ strage sque futt ma^ 
glia Trià milita occiii , capti v^ingenti , reliqui vix evaserunt ^c, 
(113) Ed ecco finalmente la battaglia con Centenio al Lago Plestino ; 
the nominandosi per ben due volte da Appiano, non par, ebc ad - 
alcun patto possa esicrsi e^i' ingannato, ni t suoi Copisti. 

■ i ' ^ ' . • . . . * ■.. 

c J;XL 
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f sciogliMO h diffic^té fiff ffafco/té 
m contraria / 



A Quanto li ^ per noi detta finora , dtte difficolti^ par, che 
si opponganò , vile a dire la distan:^, che passa &a il 
Lago Tcasimeno, e '1 PJcstìno , ed il tentativo, che di- 
cesi aver fatto Annibale di sorprendere net 890 passaggi^ 
per r Umbiia la città di Spoleto . Se però vuoi porsi mente a Poli^ 
lìio » che X come altrove accenoamQio <ù fa suppone seguita questa 
seconda battaglia tre o ^nattro giorni doqpo 1' altra con Flaml'<. 
' nia» bac clade triàu» pait primam Romam nuneiata &c. cade da s& 
$S&stL ]a diiiìcokk ; avvegnaché dall' un Lago alV , altro, non pii^ di. 
circa 45 miglia di cammino si contano, spazio , chf in due o-^rc nar^ 
ce al più bea di leggieri compie si poteva ; e perciò, al tc^za o> al 
, quarto gioroo potè; r azione accader^ fta Annibale, e Centenio . £ 
maggìprmeiite rìmarreno di ciò persuasi > se si riflette alk inoredibir 
Ib eoUecitudine , che usava Annibale nelle sofi spedi^oni,..é4aila fret^ 
fa , c!i^ difesi dopo 1% vittoria del Xni^Qieno^dt 'passale nei Piceno, 
dove forse per più breve strada andar non poneva, che per qneUa di 
Plestia . Quecirea ( dice Polibio ^géssim ^astata ferro , igmque Prot 
vinci^yftr Umùriam,, ^ ^ieeuuw^ profe&us decimo die pervenif 
propinquum. Adria$ie^.mm RigÌ9nem (1,14). Se Annibale ia gio^ 
ni giunse nel Piceno con tatto V esercito , ipial óp^^^n^a avremo, 
di credete , che al terzo » ò. quatto potesse con una^ pa;:te dello stesr 
so ritrovarsi al Lago Plesdno? Qoatlfeo. maggiore tii la sollecitudine 
del Console Claudio Nerone, che con «ci mila Fanti, e con mille 
Cavalli- andà, in soli sette, giorni dai^ confini della Lqcanw ad unirsi 
ms^ suo Collega Marco Mvip sul Mctanro, e disotto As.4ti)bale , in^ 
TimXl. H ' . .ioli 

(*s«>£ibbllk . 
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ioli «d giorni ritornò dal Metauro al posto primiero l Quanto più 
ftmwm In frettt dello stesso Annibale , allorché sconfìtto da Sci- 
pione presso Zama, Città mediterranea della Numidia , biduo, a* 
^uabus nt&ibm Adrumaum fcrvcnit , quod abest a lama circiter mU» 
fià f4f$»m mmf / Non era ignoto ad Annibale /tfwi^» btl- 

Si prova (fome Aunibah j^oté trwarfi 



Dissi elle Annibale pQC^ ootK vnk pm dcU* cKrtito tro- 
varsi al Wgoi Plescino « p^ch4 quantunque U sole T. 
tivio ci nitri lo sfocio » eh' tgU fece di sorpteiidei? 
Spoleto , ed ogni altro Awom oiaectri su di ciò un pro- 
Ibndot silenzio. 4 «qjù al dire di PoUbÌQ CCA tqtte le vittorie lino al« 
lor npottate , non g^iudicasse d* ^gtttxt mofte in istato di accoitafd 
• itom» (U6) ; mi^lgfado , 4issi , tutte ^neete diftcoltà 1 % '1 
fio parete 4i nioiti Scrittori moderni > 1^ me non sembra potersi nc- 
^IC vi um^ COSÀ illustre Città , <he ^n dall' anno di Roma fb 
per tesdmoóian^a di Vellejo. Patercolo dedotta Colonia (li?)» kglo* 

di %w mmm. gli «fiam dei fevpoR Aoaibel»». oodìi 
Uscir si grsi^ tn^gmt. 

%. pac^ % cbe. l^unto. noà d^giu. €i& i cbe. tfsàtk tivi^che Annir 

» • baie 

(US) f«r. ìitp.iii Vita BanHÌè.f Vt. éiefft tmput pufirhf- tfijtor. Vi, UL 
tiityMaanàM rtbut feli.iter gtjlit e. 411 r) yttUi, Pdterr^ tiè. l. 



Oigitized by Google 



htft ds qsesti Ottà cttm mégtm eéték SMOtttm tepmtsHf costje&um ex 
mnims Ctìoms haué mmir prospert tinutéi vtrìhus quMi0 mles iòmar. 
fptf UrHs esstt « w t^grum ^ieeuum Mrtit iter (i i8) . Impéreiocchè 
o Annihile contro dh^ che scrive Polibio > «vea ìntens[;ione di i anda- 
te aUa volta di Roma dopo h hattagHa del Trasimeno • come vuol 
Livio , e la prudenza di.nn accorta Capitano > quel egli er^ « noiì 
tolea » che si ^sciasse <Ue spade Centenio àccamtpàto a Plestia , che 
gli avrebbe sempre potuto dar ombta : ed in conseguenza dovea ad 
ogni costo batter prima questo Propretore , e poi rivolgersi contro 
Spoleto ; oppor hi sua mirk en di anèar dirittamente nei Piceiio ». 
per ivi ristorare U suo esercito maleoncio dai sòflèrti disagi del cam- 
mino , e delle battaglie •% lo che sembra piii probabile, ed in tal ca- 
so f mentre Annibale s^z' alcuna frappo^ dimora si portb al lUigo 
Plestino a combattere contro Centenia , una parte del siio esercito , 
che avet disemta 1' Vmlm » potè i^ndace «d inYcstiie Spoleto. 

XIII. 

' ' ' . 

Si conferma che Annibale fojfe refpm- 
to dagli Spoìetinè. 

« » '. 

NE' a dir yeia •» io trovare in questo liitto quella rìpu- 
gnanza » che altri vi scòpte . In qualunque modo an- 
desse la bisogna « a Annibale per se lacesso , o per al- 
trui mezzo investisse Spbleto y e pèrche oon ne potè es- 
ser respinio mi magiuL atit suoram » come' si ha da Livio? Sìa pur 
vscro ci^ , che lesse Polibio, nella Iscrizione del Promontorio Lacinie» 
che 1' esercito di Annibale allorché giunse nelle pìanuse d* Italia > 
non ascendeva a più » che a venti sette mila t^ Fanri , e Cavalli ; 
fia vero » che molta gente perdesse nelle batt;iglie éd Ticino » della 
Tom^Jtl Na • , Treb- 
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Trebbia « 0 tttùmjtm t ^ cIiq non po^hl perissera nel pèiiÒBtf 
viaggio per le Paludi ; n a<;cor4l « die da Cartagine hoit avcfse ao- 
cora alcun rinforzQ (ìqcviiuo » e che in suo fiivofte nmn popola d'Ita- 
lia si fosse ancora apertamente riMlato ; e che perciò ? Non avreb- 
be dice il Guazzesi (119) , dopo questa tUterior perdiu avuto An- 
nibale forze basccvoli per venire alle mani nella gran giornata di 
Canne coli' esercito Romano forte dì oiitanta nii^ combattenti . Ma 
non. confessa anch' c^ii* e non ce lo urtestano ||i Storici, che a folti 
stuoU lo seguivano ì GUIi , e \ Liguri, nemici imputabili del nome 
Koìnano ì. Or quanto di «questi sarassi accresciuto il mimerò air udir 
tutto giorno le scanalate vittone di Annilule ? Il desio della preda, 
e del bottino non era per questi popoli passione ignota , come non 
era per gli stessi italiani , che non si saranno certamente lasciata uscic 
di u^ao i' occasione di proiiitai:ne anch* e$si s 

Egli è in f roveréto: 9gntm, torte é far legna, 
Aie albore^ che, V vento, a. terra ge^tta^,. 

He'- travagliati ^empi di. Clemente VII. toclie it Oocìl di Borbone 
Generale deli^ lmpeta|lor Carlp V. partii dallf Insubria. opn. aassai ma- 
grò estrcìrot per andare^ al «echeggio di 9omi } ma t i^nal^ een^ssivdk 
numero giunto, upu erik \ aUoi«;hè ^rvenae. alle sponde del Tevere t 
C<i allorché 

ÌTtdierù. gli. omiaid^ < rafini^ ■ . ■ ^ 
In 9gni f/trtje far- Roma éolemey 
h cu tneendj ye sntpri le 'ihinét 

E, le profane cose ire, ugualmtute^ * 

fbsto. adunque,, che ona parte dell* esercieo Cartaginese fosse dal: va< 
lore diCgU. Spoletini. respinta , giacché, al silenzio, degli altri Scrittori 
^ar che debba, l'* autorità, prevalere del Padre della Bomana Storia , 
con. ragione gli. Spoletini eternar doveano. la memoria di questa per 
laro glofàofiittima. azione colla, seguente Lapida posta suU' Arco di 
• • ^ Por- 
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Vom Fug^ , ansi chi'unistsi secondò gli Storici 4i qu^t dttà» dailt 
fepentinsi citinin 4eU' ^r^ito CiCiaifìfiese; 

' ' * • , 

HANNIBAL, CAESIS, AD, THRASYMENVM , HOMANIS 
VBBfiM, iUJH^AM, INFENSO, AQMINE, POTENS^ SPO , 
LETO, MAGNA, SVORVM, CLADE. ^EPVIhSYS, INSIGNI 
FVGÀ. POKTaL NQMEN.' FEQT, 

Ma su di CIÒ! forse a lungo e dottamente ra^ioQerii -1' cniditisiiino Stg. 
Canonico Teodoro. Fusconi, ora applicato, con, sommo, impcgtio agli Sta** 
d) in Roma y sapendo io avo^- lai stes^ àlQim^todlB Óftc^sioiÙ mUcPisaef- 

f. XIV. . ' 

y * • - • r . ^ 

* - 

Stata àh Fuligm in ^ttel impa. 

VAnto ómlle. t quello degli S^ktini «isog^csi; cmnènt». 
non. possono i FuHgnjBsi \ anìel narrandodb Silio> ìjoìko ^ 
. altoirchà, desciilw il pamggio^ di AjUMb«Je. pcs^ T Umbria» 
che la. CicÀ di. Fuligno, la mcsia alla, ipaaioit. Valle > ia 
«id i ciiiM» m ippgl«^^ 

■ * • . « 

Tu^jmU. (lao) .............. ^ 

aUbiam tutta il motìvo; di <spàet!k% che: a per- cedersi mtra^tato. It 
passo. ^ a per istigate \* ìmnsgj^xo. etedimria foa-odia anche: contro 
gli amici ed, aUttti'di Roma % sviaAtcUassir lei rac: mm fk^nlbale i 

I 

(uo) Sii. ItaU de itilo- PMto. Lib, Vilk. 
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tantmm fnim (' soggiunge Polibio ) adversus Romanos genitum érm 
9dium « ut vutio gtwre crudfjams abstiveret (ici; . Qualunque pe» 
-tò fosse la cagione « onde allora era priva delle sue mura Fuligno , 
titk iciopre vero , Ql»e alkiia eea in piedi , e nel sito , in cui c al 
presente , d' onde per attesriito di Appiano , Ventidio venuto in soe- 
torso del Console L Antonio assediato in fi!Bro|ia« cl|ed9 SQKà ^lodii 
.gnu» dei suo ttfrìfo i|^li ^^lediati < 

$. XV. 



J^ercbé Annibale fi rho/gejfe a P/ff« 



ftia. 



G« 
OoTCogo ttich' io f die Pleftit noa tn sito da acegfiani 
impedire ad Annibale 1* avanzarsi alla volta di Bo- 
ntà. % se mai gli fossa ▼cnnto talento di. andarvi ; pQÌeliè 
avrebbe avnta aperta la strada per la Valle dell' Um- 
^a ; ma oltre* che , come si disse » sarebbe stata imprudenza di An** 
nibale il lasciarsi aHe spalle questo corpo nemico » io mi pérsoado t 
cJie Centcnio atterrito dalla nuova luttuosa cotta de* Bomant • e da^ 
la morte del Joro Condotciere » più pensasse a mettersi in salvo eol- 
la sua poca gente » incapace di fiu argine a così gonfio rovinoso tor^ 
rente > che a chiudere il passo al nemico ; e tanto piik 9 che o fesse 
stato spedito dal Senato , o dal Console Servilio » ritirandosi ai Lago 
Plestlno occupava un posto , che forse 9 suo giudizio, lo poneva in 
sicuro r.e lo inemva in .istafio. di potersi 1 semprecchè avesse voluto, 
unir con Servilio . Non era però giunto ancora quel tempo, in cui 
h fortune di Annibale cete dovesse all' accorgimco«» de' Bomani. 



fi XVI. 

UlO Fti^, W^or. Liè.iiU ' 
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he parole di Appiano fi riferìfcono ai 
Lago di cui fi tratta . 

DAIle parole di Appiano alla distesa da noi riportate nel §. 
X. di quest' Articolo , altro forte argomento ricavasi a 
provar , che Centenio piuttosto che nelle vicinanze del 
Trasimeno, o fra la Fratta , e i Monti di Cortona, co- 
me vuole il Guazzesi , fermato si fosse al Lago di Plestia . Scriv' egli 
essere stato spedito Centenio Uiabriam ad Flestiti^m Paludt m , ut 
qua ad Urbem fropior est via , fauces frsoccuparet . Chi non sa , 
che dove Plestia discostasi poche miglia dalla via Flaminia, il Trasi- 
meno , e la Fratta sono per lo meno quattro volte di più discanti 
dalla medesima ? 

$. XVII. 

Altri segnali , che lo confermano • 

NOn parmi finalmente dover tralasciare un* altro riflesso , 
che per avventura può sempre più conterm;irci nella cre- 
denza, che questa battaglia seguisse al Lago Plcstino . 
Allorché ncU' anno 1774 la città di Fuiigno accomcd;ir 
fece le principali strade del suo terruorio , scavandosi il terreno per 
trarne breccia d' ordine de* Nobili Sigg. Abate Fninccsco Giusti, e 
Alarchcsc AntLonio Barugi , Dcput;.u a tali riattamenti , scoprironsi 
in un Citmpo non molto discosto dal sito , clic un giorno occupava 
li L..go Pfestiao , molte ossa d' uomini c di cavalli » c fra !c altn? 
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anticaglie una rotonda non piccola piastra di un metallo quasi ugna* 
)c air ottone , che potrebbe sospettare aver una v'ba coperta la paia- 
te di mezzo e più rilevata d^!ln Scudo, detto dai Latini Umh, da. 
che la piegatura , che ancor serba, ed i piccioli buchi, ond' era at- 
taccata ad altro corpo , ne danno qualche indizio . lo non mi atteiV* 
to di francamente asserire , che queste ossa sicno un manifesto segna- 
le della sconfitta de* Romani sotto Ccntenio , perche forse esser po^ 
trebberò le reliquie di coloro, che rimasero uccisi presso Coi£orito 
nel 141 6. allorché, come si disse trattando di quel castello, fu ivi 
dai Soldati di Braccio sorpre<>o Paolo Orsini , e messo a morte con 
molta strage d' ambedue le parti . Prova assai meno equivoca e$sejr 
potrebbe la scoperta di altre ossa , e cadaveri molto prima avvenuta 
sotto gli occhi de' già nominati Don Sante Forti , e Dottor Lalli nel 
sito detto Vaccagna -t che nelle Bolle d' Innocenzo 11. , e di Anasta- 
sio IV. assegnasi per confine della Diocesi di Fuiigno da quella par» 
te; ma Tessersi trovato uno di questi cadaveri in cassi di tegole 
con vasi dctri Lagrimali intorno , può farci con ragion sospettare ^ 
che in quel luogo , ove seguì de' Romani la strage , avessero ancora 
i loro sepolcri i Plestini , quando pure non voglia credersi , che a 
qualche distinto Uffiziale ucciso in quella battaglia fosse in appresso 
un tal' onore; reoduto dai Po^^ di flotta • ut vofet , ^ttis^tig v 
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^ Onclliudasi intanto col ripetere , che gli antichi Plcstìnl 
■ rammentati da Plinio <iccupayano il sito dell' odierna 

À Fistia tra le Citta di ! uli„no , e Camerino, che il La- 
go Plcscino , di cti parla Appiano Alessandrino csren- 
dcvasi nella bassa parte della pianura , che ora torma la Tenuti del 
Casone , con quel di più , che nell* estremiti v" posseggono alcuni di 
Scrravalle; e che alla perfine la sconfitta di Centcnio non potò altro- 
ve accadere , che presso il detto Lago e '1 Mente , che ora appellasi 
di Brogliano . A così pensare ci coiuiucc l' autorità di Livio , che 
vuole il tttto seguito v\C Monti dell' U rbria ; quo post auditayn ai 
Trbasimeutim pugnam {^omz.u\) averterant iter iti così tener per fer- 
mo ci porta la franca assertiva di Appiano , che non pure nomina 
r Umbria anch' egli , ma due volte ancora il Lago Plestino, e '1 so- 
vrastante Monte ; nè a ciò finalmente si oppongono Polibio, e Cor- 
nelio , che tacendo il luogo di questa battaglia non possono a pensar 
giusto distruggere V auti r.tà di uno Scritti re così celebre , che quan- 
tunque nato tosse in Egitto, menò tuttavia la maggior parte del suo 
vivere in Roma, 'dove impiegato prima nel'e Cause del Foro, e po- 
scia in servigio della Corte Imperiale sotto Trajano , scrisse le sue 
Istorie . Bon consapevole però della facilità di prendere abbaglio in 
Sirtàtte cose , specialmente da chi fornito non è de' nccessarj lumi , 
ed è mancante di libri , e di tempo , anzi che prenderlo in sinistra 
parte, saprò grado assaissimo a chi vorià farmi scorto dell* error 
mio , e porre in miglior vista un cosi rimarchevole panto dtì\* anti- 
ca Storia e Geografìa, poiché 
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996. Ex Veteri Codice 
ToèMÌsrii 

À ^ N aomioe Sanfte & Indindoe 
UH 1 (i) TrìniaKìs . Otto divina favente 
^^^2k Clementia Imperator Auuuftas . 

pfi^ ^fa ^^ Si S.irxfloDei religioni dcvQtrs no- 

tìrc Ceifitudini fupplicaotibai 
flre dapHIìtatis exuberaniiain mili:rìeoMiÌKr ex* 
hib«mus, ad noftri Impcrii ftatutn, & quod 
niininhe buie fupercmince ad eterne compenfa- 
tionis nimit peroptabile commodum proficere 
ninìrae difidiniu . Omnium quapropcer San. 
A« Dei Ecckfie fideliam noftroìfam prerentfom 
fcillcet ac futurorum comppriat multiturin, Jo- 
Jianncm Vcncrabilcm Patri^rcam Sartre Aqui- 
leitMifis Ecdefìe noflram humiliKr Imperiale m 
imploraflè Ceifìiudi.oem, quaicnas prò Dei a- 
mote noffreqaè amm« ralnte eìdem Sande A- 
quiiejrnfi Eccìefie confirmare , arquc largiri 

dignaremur per hoc noiìrum preceptum 

feu Epilcopatns , quos pie recordadoaia Caro, 
liis Imperator AuguRus ci per fuum concelCt 
preceptum , Se confta alia precepta ab ipfo 
irci ali ? noftris predecc(Toribns Regihus , fivc 
Imperaioribus prefate A^ilrjenfi Ècclefie coU 
lata vel ooniirmaca . CdJiis fqnidem }aft^ ' 

fupplicationibu$ amore afTenfuna 

picbtrtes, & noftro'um Prcdcccflbrum prece- 
ptaf obrcrvantes confirmamus atquc largimvr 
jam iiàe Sarde AqaiJejrnfi Ecclefie, aMw 
Johanni predtdo venerabtif ftiertafrlte , lui- 
fque fucccfToribu'; Tuprafcriptos Epifcopatu.? , 
unum videlicet Concordicnfrm , alium Utioco* 
lem , tertium illum , qui apad O'vilacem N(iv 
vam Iftrie conflicntu cKe aofettor, • qaamÀn 
vero Rttglnenftm , qaTotom Pi»tenenrein f». ■ 
lum Tarratienfem . Volumus dcn que ac per 
haa noftre magnificamie literas fancientes ju- 
.bemos , w Ccut pretaxattu Oarolus Impera- 
for cooftiniit ìa his prenomituiìs locis Epi- 
Icopos ordinandi ac rrgendi , jura dandi , 
aallas Jus vel poteftacem habere fex ezercere 
•lifttaodo prerumat pcctcr eam , qui Saofte 
A^kknSM Ecclefie pibenitaito ntAku le. 

Tom. XI. 



N. Orc/X EfisctfsHt 



per hane' 



nodram pr^ptortam paginam f^diOe Ec- 
ciefie largimar tres Abbaiìas , naam Samfte 
Marie de Organo , aliam Sextum vocatam « 
tertiam que dicitur, de Valle , 9c omnia pre. 
eepcft anteceffivom noftrorum Regum ve! Im- 
peratorum , una cum Curtibus , & Caflel> 
lis , Villi* , maflaritiis, venationibui , pifca» 
tionibos, cum placitit, teloneis, heibatico* «Bc 
cum omnibus aliis rebus mobilibus > & lm> 
noMlibna, & quaimnlìbet Beclefiaftice «dmi- 
niftrationis , & conrervationis . Precipientes 
itaque Jubcmus , ut nullus Archiepifcopus ^ 
Epifcopus , Dux y Marchio , . Comes , aue 
aliqua noftri Imperiì magna vel parva pérfarw 
prefcrtpte Ecetcm vel regentiboi eam alìqutm 
violcntiam aut moleflationem , five fuarum re- 
rum invafionem ioferre prcfumat . Si quis i. 
giior hòc noftre largttiona ini confinnadonis 
preceptnm nefiirie irrumpem lempuqretit , fciac 
lè compofitaram aurt oprimi librai mille , me- 
dirtatem Camere noftre, fc mcdictatem pre> 
Ubate Sande Aquile^nfi Ecclefìc, vel fuis Re> 
ftoribus . Quod ut verus credatur , òc ab 
omnibus omnino impoderum fìrmius diligen» 
lìufquc obfcrvctur, mana propria, Mt infra vi-, 
detur, corroborantrs , (Igi Ili noftri ìmprellìoae 
iaferhu cara joflìmus iofigoiri» 



Loco 
Si^num Do* 



Sigilli 
SereoifTimì 
Imperatori! . 
Aivufti • 



Herìbertus Cancellarius vice Petri Epìfco» 
pi, 9c Archicaneellanl icco^novii 

Dar. Sexto Kalcndr S Julii . Anno Domì- 
nice Incarnationis DCCCCXCVI. Indi^Jione 
Nona . Anao vero XIII. 0((onis Regnantis» 
Imperìi aatem cjas primo • Adam in Ptiftia 
tkWdttt . Amen • 

O 9 E» 
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P96. £x Antiquit. Meda aevi Tom. I col. 575. litt. B d^ud Muriti 
$oritim Editmis Mediolunensis ann, 



IN nomine Sanfte Indinone TriniutTf • 
Otto divina £ifeme Ckmentia tmpemof 
Auguflus. OmnIlN» Sinde Dei Ecclefic , 

nofltiTque f^.JcIibus prefentibus, & futun's no- 
tum clic volumus, qualiter incervrntu »c peti* 
tione Herim.<nni Ducis, & ob juge obrcquiurn 
Raimbaldi Comim , noftrìque fidclis, curala 
predi» , & que a nodro bone memorie Pacre , 
vel • Bobis per precepta ridcm Rai'mbaldo con- 
ceff» fcilicet CaArum unum in Ruvigo 
Cam omnimi fint percineaiiit , le Nervrfis,^ 
Glavera , Se Vedelagus, & ìnfrs CivinrcTer- 
vifii Cafacurva, & Silva lllcrofa, Burgulagus, 
tu Aluilagus , donanww , He firmiter per hanc 
paginam nofire judionù conobonillQ*^ frtMI 
|ufte , & legaljter podùimif • Ideiico lubcottl 
l^piiiiiM, ut imllai Oox» Mudilo» ComeSt 



oec altqua perrona degens In finifui noflnRe« 
gai piclitMtoRainibaldo ali^uod infedimemufll 
vòaM ^cere prefiimac* 



Loco 
Sijjniuii Po> 



Signf 

Invift fliini 
Imperacorw 



fierìbenosCtncellanaa vics Pstfi dnfeopi •••• 

Oatum Prid'f Idm funii Anno Domirìce 
Incarnationis DCCCCXCVI, Indizione IX* 
Anno autcm Tcrtii Ottonis Regnaniis XllI» 

Imperii Pfimo • Aftwn in Fuligiio fcliciicc« 



N. UL 



^A' iW;/x<i 5. PELICI ^ ti I Episcopi , ^ Martyris impressa Pfru» 
sfMper Qesmum ytiromnsem co^nominc Bhncbmum anno 151^ 

SEQU ENTIA. 



S 



ArAi co Feliciani^ («) 
Corcinamu non inani 
Profani voto cordis Utà 
lo {)ui memoriam. 
Hunc fiiiOe fulginatem 
CÌTÌtatis & prinuteni 
E|os emìtidk vatna 
AfTcric byRorla • 
Ot 6delibus hic naius 
A TiAore ( b ) fublìiaacgi 
Sne orbi Pkftor dacm 
M ^pm éoOnt ttiSkk ^ 



Ord'oatQi otiicaM 
Snos ctvct fvrintt 
Primo donars p etate 
Ad cxceros abiit . 

Uo'atrìam fpellanam 
Pariier ài vinra vanam 
Abft«1te dpm 6<leiii iammi 

Studair infcrere ^ 
McTaoaces indrauntur 
£c ab ipfo convenantat 
Faciiea fidem^ fccunfkir 

Qpam convit tnukfC* 



tal Etim^ firn « Tfpffrapho, firvat» m mKt OWitip'UVMi» mi»; tmm 

•N f odiàtuf exfcripfimuf , [cripta dantur . 

rbì inttingtniut tfi u Fmi/tH ViBor^ a quo Mao ao|. /• trìitUnut dém ti Bfift9 
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Paucoj ibi c(\ lucratuf 
debellante Lucio. 
Predi$ans hic p«rufiois 
PI^TCIS ^ nuccrinìf 
Montanis quoque curi iu)fliai| 
Potai lucis radio. 
Hic trebanis piedicavic 
Hofque fepe iXttifk 
Sicque illoi preptraric 
Ut omncs conrertcret • 
Spoktinis hic advcnic 

Sed fic duros hos inrenic 
Qaod «li Cam nnilus nu| 

Qui vfrbum rrciperet* 
Ut de Indìs triumphavi| 
Oecitts remeavic 
Dune tmmaniter vexavit 
CKvcf& fuppliciis . f « ) 

■ / I 



Laniptdaniin iiftlaiie 

Suftinct m.iAatiane 
Eculcii variis . 
Tandem Romam illum indueit 
Se4 non Iodbc iiiuic addodk 
^am fbefiu ipfam tnda^ 
lo rupernam pàtriagn» 
Prope fuam civiutcìo 
Defeiviit ttf reoitftenii 
Intrans in etérniraiem 

fummam fumpiìt gloriam* 
flanc bea tuoi exoremus 
Ut hic ita convivemai 
Qttod Mkts paft inaeiau 
Celi tibrrnaaila* 
Io ecclefia icpiiltutn 
Sua' veaerennur routraro - 
Ut oerBamai dei volnuii 
per ceco» ft«b • 
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K IV. 

Ex Codice Ludovici JatMiiif $Éti tttuhi 9 Libro L 
de' Registri, Brevi, Isrrunoeiitit e d' altr^ cose 
notabili di Foligno,/»/. 149. adservato m 
BibHotbec» Sfmnmrii Fu^mmiS' , 



IN Nomine Domìni . Amen . Nos GentilU 
Dom. Rodulphi de Cimcrino, & U^oit^ 
nns Novellus de Trinciis de Fulgineo Vi- 
car* •ffciinwwrs, de amicabiles conpolìtorf s , 
te communrs amici poHri , & clrAi a Nutio 
Yannit , ali^s diAo Calcolcr<o , Siidico, Sc 
Proturatore Univerfitati^ , & homii^um Caftri 
CoIJisflorcti, di^riftus Fulgin. prò fé & no* 
mine noe honinom , ft Oniveriitatis di£H 
Caftri ex parte una; & a Matheo Thure Pe- 
truccioni Sindico & Procuratore ho nìnum , & 
Uiiiverfitatis Ville O'gnani diflri(!ìus Cameri. 
ai « prò iè vice de oomine Uoiverfitatis dc 
luniiaim diOe Ville ex pam «lik ad laodan. 
dtaai» aibiimidiiai , fiinadomi 



feioacandom ^ terminandum , & deflìnienduin 
foper lite htibus queflione qucflionibus , . . . 
• * . . . corcrovealia cootiQvetfiii , ac fcanda- 
lis, qar cfTent, & Mfci poftné fttt «lifliall» 
ter orirì ìnrer diAis partes nomine , te occ*- 
fìonc tcrminationis divifionis fì«e feinate , dC 
df ffiiiitionis Laci Plani Ptfiit ^ live Tcrritorit 
ipfius LiKi fpectaiicer, & general iter de ornai 
«Ita Hte, canfa, quellione , qne eiat, Ae e A , 
poterai ioter partt-s prrdiAas quafcur^qne fi qua* 
liiercunquc , & ex quicunque de caufa alqu« 
in liiem compron'Hì in nos f , pronK dé 
dìAo comproffliflb mann Magiari LaareBdl 
Fnncirci Moniil de Fulgineo pleoini cocm{> 



Volente^ 
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Vilcnrcs d'flis difcortllaj, Hres , éc con- 
Cendònei Ict^aie int<-r pmcs prediflas , ac ipCas 

8 «net, 4C homines ipr^rum p>rriam de predi- 
it ad parem, nnionem, & cuncordiam Dco 
propitio perpetuo du'jturam rcilucerc , omnem 
OCCafioncm fcandaii ^ & d.lTentionu inier ipfof 
vigimtem • • • • • evcltcìe, ìc radtcilus rxtir* 
pare, Chrtlìi nomire invocato, haoc nofliim 
di (Biitlo. e.n , d^clai-acioncm , fti latationcm , 
laudum .... arbitra me nrum intcr à€tu p^r» 
leSi & de didìs corfinibus, & Tenitorio d^' 
■mt, facimus, Se proferimuf io hnnc modam, 
videlicet : 

Quod de Imc* , Terreno, & Territorio 
& Plani PiOiv, & ipTe Lmcm ^ Terne- 
aam , Territorium fcilicet a pe<ie fornir, 
qae cft inter prata hominpm Coll sfl >reti , 8c 
prati hom-rum Ville Dignani juxrj ^^^msm, 
cui dicitur forma Sfinoui , ficut uùt protenJi- 
tur, & pef dirrdum correfpendec, èi tangtc 
«fque ad Stratam poblfom, p rqu'rn i;ur a 
Civirate Fuletn. ad Civitatem Carne eoi vcrfus 
Pittale filli Ro|tetÌI ad a>i«m foin^am , 

que eil magic mirr prata fingntarittin 

paitiain de Cellefl^'cto , & Commanale ho* 
ninBai tic Col lefljreto, quod indiv'fum rcman- 
fil ÌM<r d'Acs hominrs . Que quiJrm forma 
di |axt» fiaca Salvutii Alcun, Rranrutii R y- 
naldi . • . « . Fuli&nofi, herrdes Butoiì Bor. 
reni, Butii Morìani , Putii Cutit, An{<elu(ii 
Mafcii . Maih'oli Vettture . Accurfi foannuni , 
rutii Fuccii , & M inani Paladini, wneatur ., 
a poOdeatur , & lidie babcri, ftpolSderi va. 
leat nunc, ftimpofterum per homines deCol- 
Jefloreto prò eorum Lacu , Terreno , & T^rri- 
torio at>fque altqua molellia , cnr traditione , 
Ctwcrofcrfia , ài inquietudine UlìreriìiMit, ho> 
uriooiB, fingnltriam perfonafam de Digna. 
no, & rulufcunque ipforum . Et quod d'^>a 
UniverHut, & homìnec de O'gnano non pof' 
Cut» nec debeant Un«»erfitatem , homi*. 
»es, nec fiognlarcf perfonas deColltflomo in 
p otfe flitt Be èc tenma £«ei, Teneni, Plani, 6i 
• Tcrritorii predici infra fuos prediAof confinci 

fHpeniM i^cUkatoc tubare, ?cxuc » occ aU> 



qaaliter inquietare, nec molcftarc, fed fi;tant» 
& finere drbeanc ipTam Univeifit U' m , homi" 
rei, & (inguiares perfonaa de Colle floreto pre> 
d'^ & inf(^ COI iint-s pred ftos pacifica poflcf- 
fione gaudcre; nunaances , volente^ , & decla- 
rantes predica obfervari, & rata b<<bcri donec 
de tenninacione , divifione , <ive feinate. ft ■ 
confi lium defiS-ìitione Lj. », T.-rrcr.! , & Tcr- 
ritorii prediA- a'iud cxp rfT,- duxerrmus dccla- 
landum, & dccidcndum. Et prcd'Aa dicìmos , 
& declaramus omni meltori modo, via, jore, 
tt caufa, quibat meltut poAbimis . Ervoinmni, 
& mand lirus s prcd Ot't pattibus firmitcr ob- 
fervari ad pcnjin, & Tub pena in didj Qm- 
prooMllo in noi fafto contenta . 

Lata» data, Ae pronunci Jta fuit dd> fen- 
tentia, declaratam lauium. & arhitramcniun 
per dift O. Gcr.tilcm , Se D. U^jclinum No- 
vellam arbitr. fi arbitrator. , ac amicabilra 
compofitores , ÒL com tmncs amicos modo, 9t 
fotii)a pred cxillen. in Plan t P <ì x 
in prato comnuii p--» inl /f» H'-tru ' 
cut:i R y.i^ilJi de Fu'g , ét Vcgnatis Fu uno- 
fi de Co>iti)jreto diftr dus Fulf^. Et (cripta pef 
me Angelum quondam Btrcarelli Nicar. de Fultt* 
infrafcript. fub annij Domici a Niriviratc tjus 
Millefimo trecentcfi no qiadragcfimo quinto 
Ind. XI <i. tempore D. Ormcr^tis Pape Sryti 
d»e penn'tifBO «enf. Septemb is pre(èiìtibus 
btlibot Vtris ù, Vivieno D. Hermannt Mìlite, 
Co^a R y-iildl, Vagnolo O.ijr: , |). Nicolao 
Marhtoii Judicc , Magifìm R-ynardo Angeli 
Nnario, Mafciolo Lspi de FolgT & Set An. 
drea Vannii N-iar. de Verchia'r.o diftrift. 
Fa!g., òt pur,but,ac mu'tisaliis prrrvtii tam 
de Pul^in. , quim etiam de Cimfrmo ibi- 
dem adflaotibus tcAibui ad hec vocaiis, &r.o- 
g«ii . ^» 

Et ego Angcltis quondam B-c»rc1Ii Ricu- 
tìi de Fulg. pubi. Imper. zutor. Nocanus, 6t 
|udtx ordioarius , & nunc Notarius C,;imrrp, 
ac Camefatti Commaait Fulg. bii omnibu* \ 
ft fingolte ApradiMe ma cam diftit ttftiba* 
prcfens intcrfut , et ut fiipr* ìtfjMK fqpns' 

6u & iwblicavt • 
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.1471. ,Ex eodem Codice 

NOS Brrardus tir. S. Sati'ne $. R. È. 
Preibitcr Card. Vifit .tor &c. Chrifti 
nomine ]nrocato,per bancnoAram def- 
finidvam fientenriatn , qaara féfimus in 
bis rcriptÌJ, pronunciamus , dfcCroimui, & de. 
ciaramoi oMiws, et fin^ulas TerrMj et poflcf> 
fionM, et prata, doine^ue Tcrnmin ridftetuf 
in P/tf «0 Ptjfiie latcratum et cOnfiaatotn ^ feu 
ieera irfrafcripros confjnes circurorcrifKunn, et 
conte niam fpedaiTe , Se pertiiwìrse , et fpéda- 
le et peninere ad UAiveifiiMeoif ac eti«:n «d 
ISnKtilos de GolleUoitto OrniKatnf 

Fal^iiei ,firi!^0 fmen Jure atìarttm (ferfoo^runt 
. Ter'.>s , vei poir ftioncs alt<^'.us intra di&os 
eonfìnrs obtinenuum . Super ipfì^ qurqoe Tcr« 
/ rlt,*M<reffioa., pratìa ac Tericao, ce «ofani 
ùe ètmm Cemmanitw Fkfigtnct « ac tjtùvtrtì^ 
tu s ^ hotnittfj He C!oI!ffl )'-em predìAi a 
Magnif. D. fuiio Cefare de Vafaoo SantiCs^ 
D« N< ftpe CameriDf dee. Vicario ìir tempo- 
lilibuf mt Contmunic^CafMerìiM ddli pòtm£< 
À iWMNrt , permrbari, ac qtfotrlt nWMO in^ 
quietar!. Latefa autem Cttt confine^ tetininan- 
r< i «t >nclu)^ntes Terne , •o(Ic(Boo< praca 
le Terrenu^r fapr«ftri|Mamtf nM ha» «Melù' 
cct . In prtàis i ^ 

Pfiffoe Hfmwi a principio cujufdaot fbf» 
Irte, .<l|tie eli imer pfata , et in confine prati 
Spinutiì de Serra va ire , et Prati s. Petti de 
^Rilgin. , q'iod indirifum tenetur Cam Bartho^ 
. fiUìtmo Barrali 4 re %an^ ejus fratre, et |uxt< 
^ prattMK Luce Vagaolf de Coifefìn.fto ih Con. 
trada, u^^i dicitur la ; r ^r ; t fu ; r .'^ Viarrt pu- 
blkam , que tranfìt arte Ecclerum «. Marie 
ie Piftia, et vadif in viam, qua hur a Gvi^ 
tate Fufgio. ad Civ-tafem Camerini • Qasd 

S'dem principìam forme ditì^t ab angelo di 
Bcclefie prt>pe ei'o* Tùhvinim iraniéando 
' fce llncfini reoadi pe; 7p.CtfiiiasFof|iaa(en*^; 
mmtm qoetibee fitnt ' feéei ti. Que qaidrm 
forma protcndit rtStt finca ♦crTu» iugrefiurn 
Sefravallis per Cannat 70. per prata linBula^ 
riotn (MfcMfMi'de OVMflOr* «C^tfOolto' 
Éofec0 « 

. SecMAii teiHifiMa € iiné , rive t 

dift^ forme ut Tupra terminate Cannis 70. ver- 
tendo per anfiutum vrifu di£tam viam, qaa 
. * . ' ftnr s Ottoie l>b||iii!< ad Civitatera Cameri. 
si , per fofMam, ^nd prióteiidii rede perCan- 

•as 114.) et deinuiat a fine dtAe forme ot £(• 

1 
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pra {14. terminate protepdciido per re^m li« 
neam piee fBandam wuéax mMrìann , obi eft 
formi pet |f. Cannas ofqae ad angulnm aU 
terius forme, que defcendit fìmiliter pet praca 
bomimim Coilisfioreti . 

Tertiai terminila a dido aagolo fìmilttet 
per tedam liiMitt TCttia viaoi , qua itur é 
Fulgln. Camcreaiiai (nhendo per ipfani for- 
mam per CadUas (6. bfqwe ad aliam formam , 
4|ae fifliilitei' defcendit in prata fingulonim ho- 
tmtm de ColIeflofCM» , c( CoBumuMlc de 
Coticfìéfceò; de demolii < diAo Ideo rtot 

^ea trahendo ufque ad diAam viam adiacen* 
tem ad pcdeni five radicem moatis, fcu fi! ve 
Bnigllanif qua ituf Palgiti. Camerenum , coa- 
lerpiÉMidendo ad pHnc^p^^m dide vjp t ^e dio 
«eititar a via « qaa icot Cameicntnf , ét tkw* 
dit ad saddum Bartholomeum , ab! fub vi^ iplk 
tit quedam fpina propc ipfam tiam. 

iV. Itcrt quod liceat diftii D. Jalio 
fm ex péof fi» I et Comnwnieatì , et boni» 
nibatf de GMlefloret0,eicailibet eoram* e(iM 
altero Invito, & iriequifìto in totum , vel in 
partem effodere et mandare d>dis foi >.. l'i , dunl 
ad pattern fuam qaifqQeproiciatterrer.uni ,quod 
ex d>£tii foroùs etfbdetof . £t obi rion fune 
frrme , de novo faccre , et formafe , a^uai 
immittere , cc ettfÉhefe f dfqae coatamiiiter 
libere lut « 

V« Itéol timili'ter decernlmus & decI«M« 
ttiuf eiden noftra iententia |urifdi£liorem « et 
joriididionis ufam (onfuctum apud fanAam 
Miriam de Piflia fitam io pertincntiis CaftrI 
Oigndfti, H diOriAuc CanMrini a flrada infra, 
eoe ed iole et prope diAani Eeclefiani , ipe» 
fti.rre et pettinurilè, ic fprdare et pettkMfi^ 
prcfatam M. D. Julium Celarem* 

VI. Item fintìKter decernimus 4 et dcriara. 
ftois eidem 0. Jìi|m> Ceiàiì i et Comnunitaci 
OMWfiM fdrfflfl B a aeai, tk jinirdiàittij ttfom 
proot hawoBf confaetnni efi ^ in, die s. Bar- 
tbolomei apud Ecclefiam ^aai s.Bartholomei 
Ipedaflèf et pertiooidè^ fpeftare et peni- 
ftcM « ipCuttfae Mtani fil^aiD et TniwniMi 
filvatant tt etfif te 'peiiiueiNiii ^ et di.' 

(indù Sefravallis Comitatns Camérenij ac ul- 
tra ipfaiB filvam et Terfenom filvatum ind. 
pendd a pede à\€it iilve jaxta viam ,qua itur 
•d itelefiaot'^a. Baitbolointi Mèdiftan tecMf 
lft«lÌMd«i fv flMdiHai mi»£éam Valliedé-^ 

m 
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feu f (Tati prope ipfam (ìlvam ufquequo pervre- 
nitor ad Vitni iiMgiRram ccndcntem per mon- 
Kffl Toleniint.ee que lenJit ufque ad momem 
Acntum; et ab ipTa Tra mMìnra, et a dina 

Vallicula quit^qafd infra ror.tirftur verfui p!a- 
nomOgrilli fimi . iter fulffe et e/Tc in et de Tt.*''- 
ritorìo, fru pertinsntìis Ssrrarallis predici Co- 
iiintns piineKot. IpTam reroBGclefiains.Bar> 
tliolomef y Ctaoftmfn ant? eam , Oitot , Orta- 
lìlis , et a!''.t lo:i r'rrui) iir^ntiì prò ufu et 
commoHiiatf Fratrum , et ali^s in eij habitan. 
tìum ncccfTirra , et opportuni , tier et aAom 
candì ad eam, rolomos effe libera et excm. 
pta ab ' omni patron«tB et fuperioritate cujuf- 
CUPcjue , ree poflc m n's . ut cirrn ca aliquid 
innovarì tfc cimnibin et nuK-tibiu cor.ihbdis 
aHqoid drKrui Cru dcmoliri, aur fuper efs,aot 
ca preter aliquil pium ft Ecc!' Tiaflirum de* fio- 
▼o conflrui, vel edificati ; Arnia fcu infìitria 
ìbidem fixa vtl depili tolti, feu deflrui, foti 
Iter et adum a'I eam EccIcIìaoi omnt tempo* 
te qaomodoHbet iinpèdirl. 

VII Item refervamui propter bonum pscìj 
bnnainquc corvicinirrtem Univerfititi , et ho- 
minibuj fingui;.ribus de Coll< flrjreto ficultìtem 
liberam in dt^o monte Tolentini infr« hos 
con6"etf,'fS*r Itmitrs, videlicee tnter Va'fem 
et viam preé'^A:v i)fr]uT ad FofTitum Fiatoni, 
et Icmit m Au v.ini cxiftcntem in p-dc Con- 
n-ruai d fli mort''i,'iui prorend't ufque id di. 
dum FoAaran, corum bfH'm infra fupra de- 
fignates co^(SBe9 lirtfr dìfhm- Vaftìctttam, & 
Viam vcrfiis Phrum Ogrillì corrprehepp^s , do- 
cendi et pafccndi , et inibì ligoandi , feu tigna 



incidendi , inde afporfjndi abf^ue alicujtu con- 
tradiAione, tt molciHa, filvo quod in tcrrU 
cultis particalarium psrfoaarum non liceat pt> 
(bendo tofèrre da; 

Per hanc tamcii declinr; '; - r\ , cr t.-rrnì- 
natior.cm noftram prtfitumD. J . unCcfarcm, 
et Comrr.unit Item Caowreni i n U li-.- rfitatf m 
Se:raralli<, fcu homioes, Univerfitates, et ciu 
lira prefati D. JuHi Ccfaris no^nmaf pofleflio. 
r)C5,cf bona (juo.-unicor.ique hoininum de Co'- 
JefloretO| vcl aiiorum comitacus , et difliidut 
•Pulginaten., que forte infira diOtot coniiies,lètt 
ùminatTones ùu eiTeaCyiKC eorumdent domU 
Aot et pofTefrores pofle in altqurì pravari oik- 
f.^ri dativari, feu ^d qucfurequ-.- alìj onera re. 
alia, et perfonaiia 3'.\t!nu,i et allìgari-, fed ipfii 
bona fiiilfe et effe libera et rvcmptatiMA oIk 
fir.nte .%!iquo dominio jurifdidlione , Tel dritti. 
ùu iiOtff O. JuSlo Cefart , et Commaniiati Ca- 
nerincp.fi frfra diù:'. co: fii.es a^li.idicarii , 

Item refcrvamus nob-s poicltneinet arb"* 
trfum hanc noftram Seiiteniiam declarandr, et 
intrrpretandi Temei et Vlu'ic^ « prout ext^cdire 
forfan robif melius vidcbttur ; et fupcr non 
pronunriirij , et detenninatis pronunciandi et 
determinandi ; decerneniet quod faper omifts 
«ci non p'aaaMiatffrteniini partìnm iHediftarfiftì 
Ju» qa?fì;oai, vel prrjudicatnm eff** inttj'i^ itur. 

Irc-tn pirtesbinc indeex } iiV-! c ufa abioiyimus 
ab ex.i>n!ts lirìs, (ìc vel niiter p us vel minM 
hii 'vribii, vei aliti fub qoscamqac coQceprtV 
•ne vrrbommdicirar larint contir^i, mano^cr 

PiOni-enriir; .... d:- Ancora p :h "ci Nitiriì, 
6c Aduati in iMufa, ad qoain fc rcièrt. &c* 



■ N. V L - r- ^ ' 

1459- £^ Codice Deere forum Coìkgii Mercatorttm Pulgmiae, 



IN nome del!u eremo Dìo Amen. Tn nel- 
la generile Congregatione et addunsnT.a 
della univerfità deMomint perfoiie etjrtifici 
dellaice ptcdiaa .in nella Chkfa 4e. nfelcr £io- 
00 ftlitiJrid fircdiAo da commanéaimnra dellf 
prenominati confuli deliarte predica al modo 
«fat'> congregata é roadunata cioè in nella 
cor,feflìo< della prcd dia chiefa letìi. eUpdfti et 
dechiarati per me Nicol» de Vktmét Nicolò 
Chirico de fuligni pubfleo aotail»^1i .4?di ca. 
pituli ftatuti et ordioamentl ai'plen!. et chiara 
intclligentia de tutti ii homim^ptedidi eaiiìeo- 
tì in nella ò'\CU concregatioóe If quali (bw* 
■ifciuna diibofdancta aiObrO ancniiaittioccon» 
figliarono che «Ilo» panVche If diftìeapìcifft 
ftatuti et ordinaminti fo/Tcro buoni fani^i ho- 
acfli firudiièiì et utili e che erano face booo- 



re et flatu del homìni et perfpnc tacila difia 
arte et per autorità arbit-io et bi!i» de iCfì 
cap'tuli li predici homini de mo inpai li ap. 
probaroho ratificarono et coiolof «rono per omw 
modo et melinre vìa che de rafiirone fiir u» 

pod( (T; Et cusl juraro ad farfl, Dri vangnt 
con loro mano corporeamente toccando le C:ri> 
pture contra ipfi capitali non fare ne venire 
fotto le pene et alle pene io ipfi panioolai- 
ocaic iMcrfpce » 

K(ki hù.i provifa ite. 'n Eccitfìa fanali 
Felitiani prcdi^kt et in conAffione ejufdem Ec- 
Ctcfie Ab annìa domìni millefimo qu^driger.te. 
fimo quinqaagefimo nono indiane feptiouj&c* 
die vero «igefima menfis Apriitt &c. 

Et egoNtcolaus Petri nicolai clericu<; Ful- 

ginas pabiicw iapenaii aaAoritatc 4c. dcfl.^ 
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£Ìt*AhUt GlÉnfr^ftfe^co Lance/lotti ^ fi. Mònsig. Pompeo Cotnpa- 
limi i/f 'déta iti wò^^-ùemhrt dtf i-i^of'^dllUmat m cui ghfa 

RISPOSTA I. 



DI Mm^i* Cmpagnom dei S4« NMmkre i^jfia étft JUté Utmtmti . 
siidh tt9f§m di Piinrib, dS Un feri» Crncharì^ x^.^uHa infida ^ 

LETTERA li. 
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Jkt^ Métte GÙM^ancesf* Lamelhtti al eh, MoMsig. P$mfn €mpagn<h 
Uf dti la Gwgm 176^1. /> cui gU partecipa laseopm» di iom ìi^ 
f ida , iuUa fdak tatferma fitv di Ntuenà OtmilariA wi«f 
MmUf C«i«t/M)i» dt lÌMtg(ómrad§. >• . ' 

RISPOSTA IL 

Di Monsignor Pompeo Compngnmii Vescovi di Qsimo ^ e CÌMg9U Jf0 Aàé' 
te Gianfrancesto Lame/lotti dei 1$. Giugno 175/. cm cui g& nn^f . 
nifesta le difficoìtà che egli incoMtra sulla nmva lapida seopertoi 
presso Roccacoitirada . ' ^ 
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Ifei Conte Aurelio Gttarnieri , che scrisse h stesso giorno 15 Giugno 
1761. a AtoBsigmr Pompeo Comfagìioni suo Zio sul medesimo argo- 
mento , in cui gli manifesta i suoi duùòj fuUa omettimi iti LaU' 
celioni . . " . , * 

I^ETTERA. 

ptW Mate Gianfr'ahcesco taneel^ni strìtU &a Km* ai un* Anonimo 
ai a3 Giugno dflf istess* mufa 17^1. f« cui cerca 4iki9ar^ h , 
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tkv6W"Pét^ìaig^ètmiM pocèrana^ èsier sioilrl che 



^ sia gSi sttjta. nel Mon.di>, ci.ia. j|ùe1lai parte dcU' 



■■^ Umbri*; che^ cesta, conc^mmiB: all'antico Piceno; 
ma igi|OcavAi|[^ del tutto qual sito. prccwamemiB 
occupasse . Nel 1760.. h. sospetta uoa lapida b^lHiistmai» sebbeoc mal 
conservata, e perciò non intq^, ìa cut si nomina questa popOJazjOine 
àcNueermi Camelariest non mena^ che i Pittt/aniyt la vicinanza al 
castella di Piticxhio di Rocc^contrada in cui si trovaronot akre lapidi 
ancQCa fece sì che il chiaro Ab. l«aacellQtti ti determinasse a credere 
in qQcl luogo V annco Pifulg^ dove ancora <h me fa creduto . Ma 
siccome la riferita lapida portava anche il nome di N/f certa CmneUtria 
in il nDiidesiflio^ Lanc^llottiL dt' tvivàsa che ip poca distanza da Pitnìo 

. fosse 
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" Ibsse ^nettt città «ncorsi Se non che nel 1761. fu scoperta not h* 
^dt presso a Roccacontrad.i , illastrc Term della nostra Provincia, 
4tlla (|0ale il emendato Abate Gian Francesco I<tneclkxti ti avvisò 
di lYvalonre 11 suo; primo sospetto. Di tutte queste scoperte ne rese^ 
egli consapevole per lettera Mònsigtior Tompn Compagnoni Vescovo, 
l^diOsimoe Cìngoli ,ahro letterato, ed «ntii)uario insigne 4ell'età nosthi, 
dal quale passata la notìzia deUa seconda scoperta al Ga Aurelio Gaar> 
nieri questi s' avvisò di manifestarQ.anche 1* opinion sna al comendato Ve- 
scovo di Jm^Sio, col mezeo di unt lettera , siccome il dotto Prelato spie- 
gò sempre ancor* egli i suoi senri menti in risposta al Lancellotti. Ma 
il Lancellotti non approvando i di lui sentimenti sulla seconda sco- 

^perra del 176 e. si pose a dif niere la lapiia con una più lunga lettera 
ad un'anonimo, che torse si sospetti essere stato il dótto Sig. Abon- 
danzìcri di Roccacontrada ; con cui si a<j^pera » quanto più può, di 
mettere in chiaro la propria opinione, difendendo riscrizione . Or 
tutto questo erudico carreggio di soggetti rispettabilissimi per la loro 
dottrina venuto fortunatamente nelle mij mani 1' ho creduto degno 
delia pubblica luce acciocché per una part^ restasse confermata l'ubi- 
cazione di Pitulo nelle vicinanze di Piticcbio , e per l'altra si avesse 
una qual he idea della diversità che passa fra Nuceria Favoniese , 
e la Lamelaria^ e del sito occupato di questa. Forse 1' opinione del 
Lancellotti non incontrerà l* universale approvazione, ma venendo- in 
luce col tempo qualche miglior monumento, o si confermerà il sos- 
petto, o si rigetterà io f istt 4i «o»fta»aiÙ più certi, che ci rigchia« 
lino la ^uisq^one, . . ... j ' ... 
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LETTERA I- 

Ùelf Abgte GianfrMHtesct ttncetlotti al eh. Monùg Pompeo CétnpagM<* 
mi Ò0 data dei so. Ihvmhre del 2760. dà Roma, in cui gtì fa 
ta la sc9pertg delfmHta PitnUf e di Hoeetié Camelofiap ed Mé 
iapidé foremnaé 



SEtibetu} le 
possi anct 
mi a V. i 



librerie di Hoiiu mi mpl^ifd t tmx^aftM cm» 
anche ldMrmt« non è però che mai igassÉXio to^xtH-' 
S. Uli&af la Col vasta eràdiziode, e sómma be^ 
liìgilitk mi è sempre predente « e di giorno in giorno all' 
gnmmta in me quella sdmaf che ho concepnca |Jer la tua degdissi-' 
ma péfiona; ond'è che de* miei scndj* e ddle ftffverafie <oopercet che 
«ado. atta giornata £icendQy non manco iiffefle parte* cdn£ldando,ch«' 
V. lll&a. aspri adeoglìerle con gradimento < Anni sono dunque p«r 
tloiAr iicrizioni sepolcrali « ed altri vestigi di anticlie miira vedote 
(tesso al castello del Pithchia di Roccacoilcrada detto Pitidumi € 
PHnUm ia alcune pergamene « sospettai « che- ivi fotfe l'antico t^Hnhi 
della coi vera ubicaaione erano gli antiquari « come ben sa < tte^tet 
diseordif che nnlla più A con&rmaaiòne del mia ditrìaanufnto^ ecco 
oggi si dissepìlisee nna iscfi2ione« la quale per milltf ttmli tiicaMa 
il nostro Picenò % tueotehè i< ingiufie del tempo Al di tiitte si 
farrìsino « non è che non la fendino a noi Kcmì pdf cara « e pregia* 
tk, Qnesf iscrizione però tna solo itabiliso0 l'amico PMh^ itéXt vi^ 
ctoanze del castello del Pi^iidf ma aocoM mi ia si^pettsre t oisf 
Ihtiria Camlaria, o sìa CémeHéMgf deliU <ieMSi sette to^fi* éei 
lungi dal sito , ove oggi io credo Pi$iU»4 Deve ft 1l]i!aÉ <ipeit^ ^ 
qualmente nella patte verso ^oiìenfie di iloeeaooacrada evvi il Mdntf 
Camelaria, o sia CameHano, Quivi ewi una contrada detta il tf^^niHt 
e vi sono amplissime reliquie di amica terra abitata i ti éomt ststi 
disotterrati idoli , musivi t ed altri simili indizi di antica popolazioiiev ' 
Questo scoglio o sia parte di Monte ben levigata , Contiene un' àttf 
|)k i&c£uioiM! india nel Monte/ medesimo , nella guisa appunto i chfi . 

k quelc 
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è. quella 1scr«zìrtie esistente nù Fero di Fossombrone, detto Pffr« 
interdsa , V Attua, dell* Iscrizione t e certo dimpo &tto dal corso 
dell' acque non permise poter rilevare la lezione ; ma sospetto sia 
q<i ilche iscrizione postavi in luogo di termine territoriale divisorio 
della Cr^lonia Pitttlana da Nucerini CémeRani^ se pare non sia termi- 
ne divisoriale de' Piceni dagli 'Umbri ^ Non veggio 1' oca di toma- 
re a cavarmi tal curiosità . . Tali scoperte parmi star possano in pa< 
ragio di quelle molte » che in Provincia fin ora tono state htxt . In 
Nocera ultimamente io iiii , e non trovai il menpmo indizio , onde 
ivi credere ant'cj Coionia : Sicché sono più anni che io credo di^ 
versi i hmcer'mt CameUam da' Favoniesi ; giacché Plinio li dice Km- 
ferini coguoimne Favonienses , ^ CàmeiMÌ . Sebbene gli antiquar; 
tutti gli uni dagli altri sin' ora » che io sappia , noii li abbiano di- 
srinri f credendo , che la Coimis Nwferins due cognomi avesse . Su 
di cib desidero sentire IV opinione di V S. Ilffia, k quale credo non 
•saprà ciò accordarmi , o^incontreià d 'Ile molte difficolà in accordar- 
melo , poiché nella favola Peut>n:ieriana apertamente Necera oggi 
esistente denonuna» CàMEMNNA : onde è follia cercar akròve 
l|aesta NÒGERA CAMELIANA . Questo è. più che vero : • ma» 
Monsig srimatissimo , io osservo , che quelli Noeers tuttora e^sven» 
te viene da pià celebri antiqui r; denominata Favoniense , e vicetxrsn 
Plinio li nomina Nncfrit/i tepsenane Fsvenienses^ or Cameìani . Vero 
è, che egli , Plinio , usato avria « & alii CameUtnì y come usa quaur 
do paria di due Coloo'e , o .Cit^ di ha mederimo nome f come P#- 
tnlnni {ì) cognomine Ptsuertes.f ir Mergeutitti . Tiferhates cogita ^ 
mine Tikirim , ér éUU Mefaurinses . Urbinates .cegnomìne Metauren, 
les , & alti Hisrttnses , come pa mi abbia, osservato anche il Clùve- 
rio ; ma pnre non-me ne so persaa.dere . V iscrizione fecentanei»' 
te trovata in. Pififbh ricorda anche i Nneerini CémeGam ; ,ed anche 
Il GiecoHUi , tsaxw » come sa , non tatptevble f itfk non del tutto 
''discreditato , nel sito che. io .dico in vicinanza, di Roccacontrada , o 
sia ove oggi è T Abbadia di & Angelo i» QuMtémf « dice che vi 

^fosse 

Olii corrrfTe 'l rfi. Monf. Tompa. fornì precedenti dftve ù l| IPHatodCsli «m^ 
gnoni Viiinatfi \ e "a ««{lionc , perché i Pi- e dcU' altro • , . t 

m iuvu^ te » c ate ntnìt * Vedi ad . 



Digitized by Google 



, f IC E N E 121 
fosse r tntict Noeera , e ne fippotta docomento provante . Che che 
sii però di Nocera Cam&éùféi , certissiina cosa si è y .che nelle vìd^ 
nanze del Piticchio , )uo^ csinsote» ^.difon^ato Jesi , Fossam* . 
brone « Ostra , Suasa , Sentìno, Nacera,*e in mezzo a queste Colo> 
T\ie esistente qaivi io credo l' antica Colonia Pituhna , del che anni 
sono in altra mia le ne feci mo^Q» ed Ppgi efce fuori una lapidea 
confermare il mio sospetto. 

Quest* iscrizione serbasi oggi dal Sig. Francctcò Abbondanzicri 
di Roccacontradi , e parmi pregevole ancora per le moire ripetizio- 
ni del nome di M. Aurelio Imperadorc sempre con nuovi titoli . La- 
scio alla sua vastissima erudizione a prepondcr.ite il merito , mentre 
io chiedendole scusa , se lo attedio con cali inatili giancc ^ coMa SO* 

QQ«UntUMÙm Stùna iià qonferiuc^ 

Roma, aa Novcniljre 1760. . 
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V. C. NVCER- ET P.C PI- XU 
M. AVREL. IMP. - - PIO. \ 

K i^w^^ \m - - AVG- p. p, 

•COR vnu. 

- - ) NVC&B. CAME - # 
UL AYBEf. IM?. PQNT, Ar/ - 

AEI^IYS P. F. ly «. 
C GAViVS C. F. . YB- • ^ 9 

A!. AVfiE IMP. . , . 

Al. AVRE IMP. . , . . 
Al. AVRE . IMP. p > - > 1^ « 
Al. ^VftE.lM^ AVO; - T DI 
HAy4£.ll«p.yLT,P£ ^ . 
Al. AVRE , mff, V . - - 
M. AVRE . < . . • ' • , 
Al AVRE .1 9 > - 

Al. AVBE ,\ . ... , 

A^ Ay«|£.l t , , 

, - AèV»E IMF. UTC. r - PICE • 

- « AVRE IMP. - ^ ■ ^ 

- - - VRE IMP. ' , , 

, . , yjLPi vs . , , pxyL. , • , 
.%.yiffiiMP. . . . i MQ , ^ 

• • • . S I F I. H . , 



W U notifv, cbe Mli fitea it^onds l« N ed V. di NVCER so- 
no .vnìteóon nrssoV. Lo SMò nella 7. la N c la T di PONT, e 
ndP aldàa b poche lettcfe' che ▼! si veggono non sono intere . Ncl- 
I» ao. ai. aa. vi'» veggono ci' indizj M. c 0^ as della A di 

R P O 5 T A .L : 

Di Monsignor Compagnoni dei 14. Novembre 1760. all' Ab. L^ttceltotti 

sulla scoperta di Fitulo , ili JSuceria Camelma ^ e lullé lapida . 

. * . • • ' .• • "... 

' ■ ^ • - ". ••■ 

BEnchè- 10 11^ trovi AttmlÉieiite ià virin > è fciciò ne» 
loliiiieiite loottao da biei libri ,iDeiiiocìe &c.yma «zita* 
did aftUato da ifcraérdioane occnpasiotii , noa voglio 
• però lasciar d» s«bìio leadere ^ V. S. copiose |Nanb 
dell' Iscrizione »€b'£Ha li è^tompiaciaca di senilmente oommanicam 
mi . Ber ^aato sia questa dal -lenapo t%a«ita > BMdooncia » ' aoa» 
laieia però ^ ès^re .moko iiMqraiiiikta fvì le josoe Antichità Pice- 
ne Sopcatat^ qaaloQi veramente sia, $taca tmvàtk m.!, Ctstetta di 
Flticchio^ , ò fljelki soa «Icinanaa* ^ wb' 'cha non ^ggesi capFessaiiieik- ] 
te nella sua lettera ) convengo ancós^ » cbe ìnaltò ^ovi a subiUc^ 
k sna opinione ( con' altri argomenti gft ùn Sondata che. querti 
fossero gii' antìahi PiiiiJM;, * ; •* . ^ 

In quanto poi aUi ^QCerink ^ farà, a , ci^ ly» manehiào' de^ 
éotti Antiquari , i quali disciBgpiono* la ìifntifU Fmmnea ààXè altra 
C§mìm4t 9 p ' tkmBmm . ' Su %aesto per alsro io aviei laspgnp di 
riveder le mie «irt^ ad efitto di parlare <ka maggior ncarezza : Sìo- 
come ancor V. S. ben t^nosceià di aver bisognò dì prove più chia- 
ra ad eflètto di iissara, il sito di questa tecooidi nel^luio^ éà lai divir *. 
tato . Può ben estete , chT iti fosse an** antica' popèlasipoe , ma 
non vedo £nora jpi dento argomento per fotiBni lipocte détta Qtthh 
hendìè per. akco sta Gosn molóii citdibila^ ' 

^ " ' / ' ' • ♦ 



Oln tormn^ iH* Iscrìuone^g^n dinno egli è «vìnnenee il non 
fi^àrk fi^ ino^ . /Ne dirò tattaviii qtMl pochissimo «.che k maor 
CtiifA À fieinpo,, 9'^ li|>Ó può véTiirmi allp «iw^ y «lo fOT Aie III 
«raderà iniUttre , ciò ^he può dedursi priwi|hiiqiite <da. ^ggl vergei 
to^t la cui leggesi la Cohorcc Villi, qchi cvittere majascolo c 'pift 
0ro«SQ degli altri . Di più , nel verso seguente abbiam la solita zt- 
|r« di un Cent^ione , ii qua! forse ^i^* fi«V^ df' pià distioti Deli' 
^fgeie all' Imper^dor Marc' Aurelio ^tt^ memoria . €i agglaii^# 
che tipa sì frequente ripetizione del nome di questo Principe pai che 
molto attril;k^ir(i jim miit^cari a^clanta^nl ^ oeU^ squali appan- 
co ecja polirò dì ripetere VfOaVr «Mr^c^laniato con varj titoli d'ono- 
fanza . Fioalmente , se io volessi ^c^r fede ad alcuni de' nostri 
scrittori municipali , potrebbe aggiungersi > che Ìl Imp^cador M 
felio , io occasipne della guerca $le' MafCQm»^ f paiisò par H no* 
stra provincia , c^ia vi fece lere di milizie . Così parmi» che scrìva 
Ctiovanni Baldi nella vita d^ S. Vittpra , e (qt^a «A^^ora Ctfaillo Lilj 
; nella stona di Camerino . Chccchesiifa di ciò , egli è C|ertìssimo, ch& 
in Camerino , in Osimo , e credo in altre Città di queste parti, fu- 
rono a lui eretti de' moim.mcnti , clis ^nqora: esistono : e s* egli be- 
neficò queste due Città , c cosa molto naturale > cbic cit> facesse an- 
cora in altre che 'vi stavano quasi mi mez^o , coni' era Pitnlo . In 
fine si potrebbe tutto ciò conkrmare da qud versetto , in cui dopo 
il nome di detto Principe noi abbicamo queste parole i^FC PlClEN , 
che sembra doversi spiegare benefic. 9 per la qualità militJjre degU 
erettori , o per li bcoe^i g^aeraimente iMiL ^CQvùmqìa cpOfVttfi . 
lìi Cesco &0% . ' . 



L E T T E A 

Deir Abate Gianfianeesco. Lancelhtù a Monsigmr Pompeo Compagnoni 
dei IO, Giugno 1761. in cui gH fttrtecipa la scoperta di una /apida^ 
sulla quale stabilisce il sito di Nuceria Cam^Jarig vuino. al^ Alerte Ca» . 
' miliaua di Rocsacofitrada . ■ . * ■ .* 

.• . • •» - 

M I è successo di diseppellire le Città sino al numero di tre 
afi&tto ignote nella Provincia , cioè Planino (2;, ^itulo^, 
e Nuceria Camelaria . Di queste non ne sapeva V ubi^ 
cazìone , e mediante i discoperti monumenti la cosa re- 
sta posta così in chiaro , che parmi follìa il volerne csscE più esitan- 
te . Mandai tempo fa il monumento scoperto, presso al Piticcbio di 
Roccacontrada , ove. sospettai , come sa , anni sono , essere stato 
antico Pittilo^ e mediante il monumento , di Qui gl* inviai U tr^nr 
sunto , restò il mio sospetto avverato (3 ) . - 

Di Kweria Camelaria ,,0 Carni li an» , di coi si veggono le reli- 
quie vicino al m^te Camiiiano di Roccacontrada » in distanza di., 
venticinque miglia dall'odierna lacera., è venuto fuori un'airro inte- 
gro monumento, quivi disseppellito pochi giorni sono, per cui rima- 
ne se non appieno comprovata resistenza ivi di ìioctra 'Capularta ^ 
o Cameliana, ne togliamo almeno gran fondamento per cosi cftdere; 
e sapendo che V. S. Ulma. ÌQ.y<iijià,,le ,y< yio tci»po>. 
che Qsse.q^uiandola, retto, «c- * • ' • . - 



. (1) V^dì. 4 Tom. X ^pnt!.- M-.K ^ < difitTuieoie-fiariato., di qnefto 

,Jo«e >«1U pag. -fi, tnttè, del «to di qacfl* Wntjb^ itfile victetnie.di ntfiCdkio ,. nmw^ 
ti|tà , e-d^i tronunienti y che nr rd!an9 . ' t^fX^ftiatt^,tà MUimaiO dtt.da&AUiMd* . 

(|j Vcdir il V.om X,, ptccedcQtC; «love.- 



i«6 V r .4 Ì^.T 1 C H I T A 

« 

. . " lui . NON . IVN . IvSTVS 

VI loVS 1 V L . QVlNTASyS 
PrI ; NON . IvN. NICEFORVS 

• - • * 

PEI lov$ 1\^L.MàRC1ìINV$ . . ■ 

' • ; K/\L . IvL . NVCERIVS 

1dv$ . IvL . marceìivs 

Li . IdVS . AVG . FI^LiaXAS 
AEDlt.£T(4} nIcER, CAM. dIsL. DDF. 

* • 

Stgiiungf U latieeUottà 

. ultima lii|et lo leggo Milei , ^ (^est^res NucerU CMmeiariét ■ 
XKÈif ÌM€tim ùeiBttnm p9klke^ o pufe k€tim de^untpMce, o pu^ 
'$iUà. froprU feekma Swpiio ^ aeiitif» il suo seacimeaco so di 




{\) Le dac tenere £ c T fin» «ai» in una fola con ua de' £oii adS. 
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RISPOSTA II. 



Ut Mmstgttor Pon^peo Compagnoni Vescov» di Osimo^ f Cingoft alTAbÀ^ . 
te Gianfrancesio Laucellotti dei 15. Giugno 1761. fo« cui gli ma- 
nifesté le difficoltà che egli incontra sulla ttuovs iaf^g fcoferté 
vicina ai. Monte C^tu^^ìa^^ di Simofo^trada,^ 



SQOfjBiià: ipii^ gijpl^^a presso ^o^caqQAtcnda . E «lo 
ooèÀ io in^ Svilito, 4^ lat^r^vec^^lie ^iustis* 
ijm 4aI« tU^iAttm llo^ in ^n^l]» parne, |b qui 4evr 

pStie t«m m Me .dopile «pjub^EM « «q^i^ pOjQPit dtt«Qfr « 

fitfiSne. Ma 'tnil amvliii^ ]pa$a^ «iiIntQ. ji4 una '4ifficq|4 WllO 
swCljlaBe» cioè ^od^-iiifjiQlo. tenp aioiite i|bbia^ ^. Cak« «iìQì^ «iltH 
ftìicfOML » e die h ^wm. #-99cc«^»9i;t9df , se 9 

tio. 4W non ^affx^ f ÌWC#. xl ^«ij^it col^ prf 

*€f denti , , poicHè ia tal caso t\ift\ «^ue^ Qp^ii sare.^ÌiCK Eàtlf^ e. <|t* 
Qfé^ro/f > lo che non pu^ credersi y tanto più. che tra gli. ^Ì!a^ ^ aO" 
m ^ii^cUa 4i t. CM^ <U tijeùi IbniiAÌi^ , ^q- servai, 

e tnKti feny^ peonie . Ilo. en^qiPia. aggiunto , jpa|fnr^^mefv i/i. jrir«A> 
#|ìr itfipostttra , m^tre qufstp. i&ip Qw^oi^i. ifd- mv^t^' 42 

«Yer T^Ati^ propr) picchili e trascritta con proprie in^ii:, oeUft 
feo(l|^a 4i uno di cotesti ^ilp^llini ^la Piazza 4eUa Coqsohirip^e^ 
^etcp S, Gialla» 1' iscrizipué spe4^8ÌjDip.« ^0^. <tctsi ^orni , se npft 
^ alcifiù le^i^mciite vafinti >, ffl8 eenze. ? aggii^nta; di-<}ueU' ukl- 
IDA^fSO.. £ perciò abbiaino conchivso ceserei fe^. setto chi abbia 
iFolota .<^l^giongere bnmfi» enfiti cervicem pi^pr equinam . CoQiiin- 
|ÌS». 9Ìui1lu meglio di lei pptrk chiarir quest* imbroglio ^ accertan- 

4oi^ 4^ 'mia, ». ^ moc ^ ^o^ukt m^^, h ^VBk.mni^ 
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ne Romana , unitamente col nostro P. Abate Sarti : di che forse noti 
si sarà ricordat;i quando ne* giorni scorsi le capitp notizia dì quest^ 
altra di Roccacontrada . In sostanza quelle tali giornate par che deb- 
ban credersi sepolcrali , eid amortuaii, rispetto a ciastnn di coloro, 
iphe 90|)oyi <U rimpettò noniinati , ^ all' incontro , qaeU' qltimo ver- 
«ò non fi pub dubitare che spetti per qualche pubblica dedicazioni 
^gli p^i . Come dunque unirf tali cose f Noi siamo impa2iei\ti di 
acpitir 4» ^ei 10 tcio|Uniepto <U.cotal nodo , xioè soprattutto 4cQa 
fombinaz^Oiie di - tfk^ta ^iecr^ gof^a^.co^^ pvetesA (iqvelliimMtQ' 

l, ^ T X e R A 

-Cco , Si| %iqL , che k ritorno la iscrìzione , o sia monO' 
OVAIO ìKopacto t jcome Ella jjo^ d^c^ , §iQ|^ ^ > 
901(1 IWi^ 4t Ibcc^^OB^a^ 
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' ' " ti • . / ■ • ... 

Im . NON . IVN . IvSTVS . 

VI loyS IvL . QVINXASVS 
- V. -mI . NON . IvN . NICEfORVSr 
.; ; ¥Rl Idvs luv§ IvL. . MARCIANYS 

kaL IvL 

. , Idvs . avg . f elicitas 

• ABdIi< i ET (5§& nIcW , CAM . dIsL . POP 



|4i te^lonc^ d.eir uUima, linqi* dove solò, apparisce diiE(;oltà , pu6 giu* 
6(«iiieqtè farsi in quqlle S119 parole JEi'tles , ^ (^uistwes- ì^u^àge 
Carne lariae » e nelle altre Dis Hbentes dedìcaverunt pubjice ; ovvero 
Dis locum dedìcaverunt , o dederuvt , o dono dtdermit pub/ief , onrvfr* 
ro Dis y e poi si faccia punto*, tocus dedkatus pubtice. Essendo, 
duixque un' epigrafe di dedicazione > r^sra a noi oscuro , in che <;oii- 
sisresse veramente questa dedicazione • 11 dire, che gli Ldili y o \ 
Questorf di Niictriii Camelaria dedicassero qualche luogo publlico , e 
il dcstinusstro sacro agli Dei, non ci reca alcuna chiarezza. E poi a 
quali Dei fu latta la dedicazione ? A tutti ? A me è caduto in pen- 
sitte di leggere , e interpretare Dis loci ; e $' intendercbbono i Dei 
dei- luogo , del Paese , eie c della detta Noterà . Ma comunque sia la 
dedicazione , gran dubbio ci lascia quell* indicazione de* giorni, e 
mesi diversi ^ uf posto a ciascun nome di persona. Facendosi una de- 
dicjzi'one da* pibblici rriagistrati , come Fdili , c Questori, non può 
crctlcEsi , che ciascuno, la tacesse in diverso tempo, e intanto lascias- 
se il nome suo in un inarmo, dove in segucia si aggiungesse il distin- 
tivo d<*lla magistratura uniforme di tutti; Viceversa ^ se potesse pren- 
di. r«"i I' iscrizione per sepolcrale , dividendone , e separandone afìàtto 
ult ma liiìL.i , forse non riuscirebbe assurda 1* appobizionc di diver- 
si giorni, Q illesi, cbe«sji fa a ciascun aome * Si pen^erebb^. subita 
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ul giorno della morte , ovvero cmortualc di ciascuno , e che ciò se- 
guisse per essere il sepolcro comune a più persone , delle quali s' in- 
cideva memoria secondo 1' ordine, con cui veniva morendo. Facen- 
■ dosi cotcsta divisione di epignifo , vale a dire troncando per ora af- 
fatto r ultima hnca , come in nulla appartenente al resto della no- 
stra iscrizione , si togli j V altru assurdo maggiore, che dovendosi ri- 
ferire si la carica di Edile , che di Questore a tutti i soggcrti nomi- 
'nati nel marmo, non ven^a a riferirsi ri djcolosamcnte a una donna, 
a cui le pubbliche magistrature, o certamente quelle di sì tìstta spe* 
eie erano interdette ; come seguirebbe in persona di Filicité , nomi- 
nata dopo sci nomi di uomini aUÀ settima linea . faceva queste con* ' 
getture quando mi ^ venato pensato «Ile mie Bcliede » vale a 'dire 
«ile iscrizioni 4* copiate in ntj tempi per 4iv«rtimentp inRom« 
(5). £ila è stata quan ima fortona, o .no» ftlica comliiiitxione > 
,f3^ io gbbia cìttovata la tua isorixionè tèa le nit BifMiiane, Non pnS 
più sinfìle , se si eccettnaiio «knne. ^600Ì4 . vam^o^i^ ìa «ui 
vdaiii Wno ia «p^nssfio . Eccola don^sa . 



UH . NON • IvN . IVSTVS 

VI IDVS IvL QVINTASVS 

FRI . NON . IVN NIGE .'l; 
. • ■ • . . *. ' ■ ' ' • 

FR.I IpVs IvL . MAjECgiANB 

KAL IVL NIGE ' >v 
.vili . IdvS , Ivi* k MARCIANE 
111 . IqYS • AVG . FEUCITAS * 



». • . 



E i|ttì 
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E qui ilnisee senE* altn agginnta . Kianfi.pocià negtre , che 1* 
ima .me$tn. copia delT akfa « ▼eden^o , fe« non nna peffecta oorobi- • 
•nazione «le* nomi 1 almené la petfinxa combbaaione de' giorni « e4p^ 
illesi . In tale aspetto , se prendiamo 1^ iscnzione per sepolcrale » 
non sarà inopportnna la interpretazione di sopra datale « che le. di* 
.▼erse giornàte , che si aegnano nelle lapide dinotino la giornata della 
.jnorte ciafcono . E comeiÀ eziandio in acconcio il sopporta con* 
maniòne di sepolcro a più fiuniglie 9 Tedendosi più persone di nome, 
conslmile , come sarebbero due Ni«r»diie MgniMtte^c. il che appofr 
•to seguiva , e segae oggi pure nelle Famiglie . E perchè ella sappia 
4ove è stam da me copiam l' ispriziona Romana ; le dirò che la 
copiai nel magazzeno di ano Marpellinoi che tiene bottega nella pi«a- 
za della Madonna della C^solazione Verso Santa Galla . Forse^ non 
riascirebbe ora di ritroYacla 1 perchè la Ignoranza del possessore po» 
trebbe averla condannati al fàul anppliEìo dcUa morte; ma io,qua»> 
tUnqne sia sicuro di me pure a persuasione altrui, voglio dirle, che 
.Sion da me solo, fb quella copiata , ma unttfmente dall' Ab. Lanoel- 
lottì , e dai P* Ab} Mauro Stirà . E pub darsi il quo , che questo 
Religioso 1*. ave^ conyefvat^ , mentre. mostrb Intenzione di fiime 
acquisto insieme con altre . Premessa la certezza de^lt Romana Iscrf» . 
. zione t a cui io credo quanta a' miei occhi « che 1' hao veduta » 
e osservata originalmente.» e alle mie mmùi/che èspressameme l'haa 
copiatati comincio a, vieppiù dubitare della iscrizione di Roccacon- 
trada ; Questa , nella maniera in cui si produce » iocont'a gran di^ 
£coltà nella interpretazione , ma quella facilménte s* interpreta iC aii» 
che chiaramente . Dicendosi adunque > che una è copia dell' altra | 
lo sempre crederò , che 1' originale sia la Romana, e senza altre no- 
tizie « restieiò in "dubbio , anzi in sospetto , che da qualche imposto» 
re possa essere suta copiata ; il quale poi vi* abbia aggiunto del soia 
r ukioM lin^ , per accreditare 1* iunks NhÌtm OtmekrU^ o fl Juo- 
go y dove la eresse In ttofip dell' imìpostura . Qnesm potrebbe esier 
anche nelle variazioni , seppure la iscriaione di Roccacontrada non I 
anta mal copiata, da chi l' ha trasmessa a Lei- (6)«* mentre quell'aver 
Tm. Xi. ' R a com- 

l€J Dair csprdConl del Cobk Gaaraie> comanicats V iscricione, scfllt tfÉgtt M ilÌ 
ri e d«) contefto della leciera 0 conoMt , igfle a lai «Badata • - 
che Meofig. Coappwl "la sia ili ama 
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fin 4n71CUtT 
e0Q>(niv49fo ufO» qvimi » tlbipto f «/«i^^ Mi»^ il ^ Ite In Nii* 
Hflm f fumìM lifer» e9|ffe |c»tQ fatto 9 bella posu per fwteiictfe 
ìhÌ^ 90 ppin^ fmrìiUio M?»fi?Q <ltl)iiii|ic» CsmUfri^ » 
6Ìiri^ Mr fmmp «li lir meglio oi9erf«r« U tanoio marmo di Roo- 
v / cp«Pntra4a 4* perim. più inieo4fiitr » 1» »llm era più «icurezn si 
. p9Qtù reiiir^ ali* imvrpr^tasipDi» « SprifO questi cUnos i» frcm t 

m^mrc Is i^oroata «li pm mi «sostrìo^ mI ilm liniefv , • • lei » 
f^nmriinmQ Sig. ;Sio^ ^0910 rlnremt 

A^iUP^Pf che nel Gruferò HPQ fi tf»vi U nome di Iv/^ 
per liidicari; mai Uomo 9 com^'M rì^er^ , me tempre indi^ 
' évm f nei Fabr^cri « <|t|«.ffcanqoe «eorso foglio pCT foglio , no» 

li ritrm ìsGrigìpne consimUe i m appgiiiioiif di tinti giocni 9 e 
mesi» 

LETTERA 

' AuùGO Cariisioo 

Eoma 33 Giugno 1761. 

DAI/' altra mia frittavi r ordinati)» spurio rilevato avrete in 
qualche paftf , brev«nieni« vi accennai * che Munsig. 
Compagnoni b.itremvn per nnt solenne Impostura l'it» 
cnjEione lapidaria, recentemente troFata costi. Qoesd 
non $o|q a fronte 4i chiunque sosterrò io mai tempre per la più ve* 
ridicci e genninn $ ma pregevole al paro d| rat» quelle rinfcnnte s| 
'1 fono a questi nostri tempi, perchè mediante questa» veniamo io^ cò« 
gnizione di più riti sacri , e dell* ubicasione di Nocerg Camf^ris. 
QuU dotto Prelato, credo io, si lasciasse trarre in tal sendmento dal 

mo Nipote Sig Goni»- Amelio Gnaniiarit il feale «Tendo qualche 
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Iraon |C(iiiQ ftt lo s(ocMo tutiquarìo, ed tvtndo letto 3 Grerio, c 
OrucerQ si lusinga esim ^anto ali* tpÌC9 di questa scienza . Ma , Ami- 
co , la aicieoza antiquaria h W tmf senza fondo , perchè si sono 
|ie(dvt^ le memqffit canto de^lUti aBéri».che dcTcostomit e delle Fe- 
st« dci^ FopoU : CIk ? ?ii^ dell' VÌH^atioiie di patecdite colonie 
sinniQ inoertisfiiaiu A, nx4 tntmandaqsl «Ila giorntta nooYo cognizioni » 
owdiantfli H dis«ipel|iiiimi di più lapidi , e pcrcbè Voi sapete quanto 
me a che la lapida non è. snp^ttizia, \rogllQ dirvi qnel tanto» 'che di 
essa ìq mi cr«^ea ^ anzi voglio prima dirri ci2i che qui mi è aceadato» 
ed cspotvi la «rie d| imi fiitto, che marita in veto per i suoi tea» 
dqicl catiosiA che «ini io «e ne; tessa la stoda. 

Qoe. mfisi sono,, atidando a spasso verso il Campidoglio insieme 
. col Sìg. Conte Aoretio Qqamieri d'Qsimo> Nipose wriale ex Sofore 
del dottissima Monsig. Compagnoni Y^ova di quella Città , entrain* 
sno «;;QÌdwtalmetti» entro Vo^càna d$ an tal sig Egidio Btasi, Qua« . 
dcatarìo di qu^ta Qomii^iite,^ de^pi^ illastrl» doYe n lavorano piik 
marmi pet" uso défsk Qalieiia del Sig. Qudinat Qohmsa. Siccome 
questi Romeni Qoadratar» sono i hatlwfl . distruttoli degli avanal 
d^a veneranda Antichità, h. avendo io vedute alcune iscrizioni ansi- 
che» cnrtoso le lem aeeondo il ati-y solito,, e sopraggiunta poco dòpo " 
il chiarissimo mio Fad^rone ' Ahatd Sarti lo sne compagnia toisctiisl 
la SQ^iiefliGe Iscri^ioaie « U q^iale fa credete da Noi isicrizioae sepoj^ 

lui . NON * IvN . IVSTVS 

\i Idvs IyL QVìNTASVS 

PRt • NONf . IVN NICE 
PrI IdvS Ivla , MARCtANB 
KaL IyL NICB 

villi . Idvs . IvL, . marcitane; 
In . Idvs . àvg • eeucitas 

Tfl»BCÌ«» 



DigitizecJ by Coogle 



154 ANTICHITÀ' 

Trascrittasi da noi qucst* Iscrizione non fa pensato nè di farne 
parte agli amici, nè di farla stampare, credendo n^i tutti, che quel- 
le indica/Joni de* giorni ibssero o mortuali, o del giorno delia depo- 
sizione di cadauno nella suddi visita lapida nominata. 

Pochi giorni sono mi venne a trovare il P. Maestro Pagai no- 
stro comune Amico, e mi porrò iti nome vostro l'iscrizione, costì ri- 
trovata . lo in leggere quest'Iscrizione subito mi ricordai di a verna 
veduta una consimile qui in Roma^ e d'averla trascritta, e tolto in 
fnano un libriccino da saccoccia, in cui scolio io notare tali iscrizioni, 
feci a far su di essi ulteriore osservazione qua! combina mento 1' un* 
all'altra si avesse i tanto pìùi che l'iscrUione Romana non era, come 
non è integra. 

La sera, essendo giorno di posta» ed avendo parecchie volte quel 
Prelato promossa a me 1* istanza di communicargli quelle iscrizu>ni 
tutte spettanti alla nostra Provincia, chs a mt.i notizia giungoao, gli 
trasmisi copia dell' i'-crizione da voi iav ritimi . Questo dottissimo 
Prelato giudicò , chj col sentimento del Nipote a me rispondesse, 
dicendo, che Li lapida è una solenne impostura, perchè egli crede: 
eh. r ultima linea non si possa unire (olle precedenti y p.icbe in tal 
€aso tKfti quei nomi farebbero di Edili ^ e di Q lestori , l> che non 
puh credersi y tanto piìt^cbe tra gli nitri è ancor quello di FE/J' IT 
- cioè d'una Femina ^ ed altri sono servili, e tutti senza prenome. 
Creds." altresì, che l'uftima linea, o sicna le sig'e di qu.lla debbono 
così legger ,: LOCUS DfeDICAfVS PVBulCfc: . Aggiunge in 
oltre .• Ho anatra sog^iuut-t potersi temere di qualche impostura , wr»- 
tì'e questo nio tSrpcie Cu- nucri tu' u<s cu a d axcr veduta* co* prò* 
fri occhi e trascritta co>i proprie mani nella Bottega di ttno di cedesti 
Scalpellini alla l^iuzza della Contolazi /ne verso S Galla C ì sevizi ne 
piede sima cogli stesti giorni, e corrispondenzj a ciascun d" essi ^ degli 
stessi ^omi ■> se non che alcttni leggermente variati. L'accidente, c 
Jc C(»se , che si combinano per far cred«^re la lapida un'impostura, 
sono de^pjù rimarchevoli, e curiosi, che mai dar si possano, e pure 
io so, che voi non avevate la menoma ombra di scienza della lapida 
da me in Roma rinvenuta, anzi per dir così, nell' istessissimo giorno 
in Paesi djsgiuntissimi» essendosi disseppellite q^uesce due ^uasi uniformi 
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iscfitioiii«esiiteiié(i ntttf om atebeiiue .Tisibilt, e palpabili i tutd^ mi 
6d t rì^iìdere allè tkieàoKA dei Fidffo , e ghihbiizzsl «kiiim qo- * 
n intorno' & quello io «m ctedea dtllar. veri TiicerpretacioQe, che ààr 
ti debba alla lapida costi rinveniiia. Lo che a voi taeeie' io non to; 
glio« perchè vi terrò di sprone a.&ta ulteriori indagini, pq|LÌiifvc- 
nife altri Atoniioienti finito detTondco .PirAli , die di Untrt Cmm^ * 
Àritfj.Cità .della nattrt Mavoa AncoaiauBa* perchè, la >Ma^ co»' ; 
tiene in k gcah parte della setta^ Begìone d'ItaUa» dove per tradl- 
siona di Plinio nel 14^ iU, ^^i^ XIV. deUa »qb narrale istoria fii- 
ÌEono non solo i Pitukmy ma ancora \ Ì9uferim 
ses ^ 4x Ctmtkm * Già da akre mie tHévata avrete qotl sia il mio . 
seottancato intarod^ aUa iMrìn Camelmri^f la qnalé» tel^bene daHn 
Tavola Peotingeriaaa-dicaii titnata nella via Fteminiat e nel medesimi ^ 
tito ov.e oggi ^sce l'antica Ctt^ di No^rr^y, natia di meno io son di 
parere , che ti patta o dite errato quel passo della tavola , o che alla . 
N^eifrs Favmese aggiojito fiasse, il cognome di Qtmtkrì^x dopo la 
distruzione di questa GitÀ. . 

Non è. qnesto però lò stopo del presente discorso . Voi , che 
siete stato il primo a .coog^oraie l'antica l^ocera Carne/aria nel. sito 
,àé\c\Ctvite ^ dove oggi tono state diseppellite te Iscrizioni» non ave^ 
te bisogno d' esser persuaso da me É creder ivi quett* . antica Colonia- 
. de* Romani ; Voglio bensì dirvi , come V Iscrizione recenteirtctt^e co- 
- «ovata. « lo ciredo I che neli' ultima Itaca debba leggeri coti». .,' 

AEDILES, ET QVAEST08ES NVCERIAE CAMELARIAE 
DIS LiVR'BVS DEDICAVERVNT PVBLIGE , o PATRIIS. O pu- 
It , se mai dopo il DlS in luogo di L. vi jbsse 1 C ^. «lite Ì^^fS9. 
a ben' osservale ) alloca dovrà leggerù. ^ 

AEDILIS et QVAESTORIS NVCERIAE CAMELABIAE Dia. 
IVSa DEDICA VERVNT PATMS. 

Ed il senso saria chiìn-issimo , cioè , che Quiaiitasa , G/«m>Nt* 

ce/oro , Marciano , Felkìta.qsf' avessero dati i giuochi pubblici , o 

f&WQ altro sacriaào io onore de' Patri Diì in quei «li giorni indi* 

; «ati 
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tati n«Ilai lapida ,t e coman^ari dagli Edili, e Questori t giacché- I.DD, 

' IVSSl DEDICA VER VNT ^cvc intcrpr?tarsi , come insegna Giaco- 
mo Grutero dè veterijnrt P^vtìfiw Lib.3. cap.. (3. Onde è d* uopo 
chic osserviate esattamente, se dopo il D(S ,1 od X>< Trovàndo 
ìq però neU' esemplare trasmessomi PIS DDF. legj^ sensi eùtan* 
.Z».DIS L/^IBVS WDICA^VNT PV3L1CE d PATAIIS . Che 
^ nosì^re colonie fvesserQ gU £eiitì f td i Quesfm noq è cosai ida po- 
«ecsi ìa 4ubbi(| , . - 

lm«itiiiiitti^.dggi tcrmnUtmm fiat citi Hi BlìnaOdife^ 
.(MiifiH, pag. 1050.^ 

. ^ .-Gli Urbii^ù «VetaBo il lor» Edik f eomt iA raccoglie dall' Ikcì> 
a^ne nierita dal Gratera ( f^s. 485 ÙMm, 8, ) e dal f abcctà (Chi. ' 

iJK Ittri», 517. 6( 5. ) ■ 

• ' ' ' C. VE:SNID C 3TELL. VINDINT 

PQPYU VaViKUPATRONQ $VQ 
MYNiqiPll AEDIU 

• • - * 

E così dall' altra Iscrizione riferita àn\ pjjiif Ittp. P^om lib. %. p 514. 
. Dal Muratori /esor. delle hertz 410. nunu 7. serbata in Urbino in 
casa Caddi , riferita altresì dal Fab^tCti Iscri*. .Oom. Gap. U(L 
ì^\' Jp.. 6Ó4. qbe è la seguente . / 

} r > StÈU ^ CIMBRO " ' 

• .' ' ' • ì>ONT. AED. BIS. • ' 

mi VIR. 1, D. QVINQ. 

\ , - ^ .¥&AEF, ; tABft. • 

• * . " •' *• ^ - , 



• 4a mflltit^ dttft-t Ù». iotttil co!S* larU ioioi volet coanumerafe 
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P r C E N K. * 
In Attiggio io ho \cdura la seguente iscrizione , per cui x'bbi.imo 
un* altro Edi/e anche iu quglla colnnia , che fu vicinissima a Noce- 
ra Camelaria ( se non dissi , anzi dirò colonia confinante ) la iscri- 
zione da me veduta stà nella chiesa di S. Gio Battista del Villaggio 
di Attiggio io vicinanza di ateoo due miglia da Fabriano , ed è la 

segaeat(. ' . ^ : 

• .' ' ■ • . . ■ " * 

STFRTINIAE L. F. Q. CORN. 
COCCEIAB FLACCa • \ " 

. EASSVLAE NOllCO 
V£Nfi.CLA£ AELIANAE NVMiSlO 

IVNlOBIS \ : ' 
MVNICIPES ET • 

NVMISiVS ÌV1410& SODALIS TIT. . 

• • AEa CVR. DES. ♦ 

. ■ ■> "• - ' 

Ptr lasciar però da parte altri mille esempi , che addurre io po- 
• trci in comprova , che gli Edili stavano nelle Città , o sicno Colo- 
nie « o Municipi Piceni , addurrò per gli altri tuttf un' iscrizione a 
clkì siasi visibile , e tutt' ora constrvata in Osimo nelT ingressò 
d» ottcl PalazzA fharalci e4 t k scgumcc» <U nt vascmia dai sso 
aotografii . 



.1?. 
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^Eli FAETQ / ^ / V 
LATTIO SEVERO * 
; f I^AEFECTQ CÒH L AFU 

C a EQ. IVDICI SEL^CtO E]t 
Y. liìEC. Pft AVXIMU f AI. (gOfc' 
V AEDHH rviB. AHMHAJi 

V IBI A . L. F. MARCELLA. . 
> iLAMtìlA AV6VST, - ^ 

■ . Marito oMNiBva EXKiMi' ' 

^ . E;T. IN. OEDie* $TATViiA 

CENAM. COLON, l^T. EPVL, POfViv QJfD. * 

• , Eccovi ^vtmo m Osà^<^ w m. il si*o £t^U4 . Cfcc ogoì 

Ionia dunque aress^ se il «^a Ì4*i^t c (^sioi f è (Ja pooeKi i« 
, dubbio , anzi da Spartiano si rileva, , che afcune Colonie ^^iatmaVAr 
no i loro Magistrati col nome di Bdili i e perciò^ quattro , cinque , 
e sci. ad un {cmpo se ne creavano Di questo rero ce ne accerta 
quel passo di Cicerone ti^ lib. XtU dctji.le 99$ famil Epistol Xlad 
BrHHtm. dove dice : tìì^ mmè' Aitéfim ^im mum fieri voJiH^ét 
' fratris, fiiwm , ^ M» Cajtstum komhtem, mbi masdm H^eessitriMm^ li 
• enm M^istKitui; ' in miftf!9, M$mieipiQ. , nec ajHui tiUus tntnti. S0Ìet . 

Più rppcrcuno^ e coj9^«ate al caso nosffà f^; gfi aoticli SciritfiQci ' 
- ' iiQi\ sji^m d.esi4e.tarne:- in compiva che ptù. EdUi ad Un ^po 2r 
una colonia » o. municipio csisceSMfo. Che altre leolqnie^ alesano quer 
, sti ldUi » o che l' Edik^ «jénpnifl» «^Ue la^ndi abl^ji x^cii jiUf ^ 
- — t • tdi£h 
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tdilità de' Municipi , e non di Roma > ce' ne fa più che certi Sve- 
tonto de Clar Rbctor. Cap VI. dove ci ricorda C Albozio Edile di 
Novara sua Patria , C Aikutm Sitiui Nov^riensU eum àeiiHK^ 'Ht 
Patria f Minerei nr . .» 

Agli Uiubri Popolo del Lazio assegna ,Giov«iale nell» Sat. 4^. 
-vera. CXL il suo £dile i ' 

Frangerw PmmiHf vaemà, AediiifV/étHi, 

Concbiuderò adunque coi Chinientellio : Velserius Lib. V. p. III. 
Imitatione Urbis matris binos qn;irer7/os nonnumquam in coloniis fuisse 
(enset Atdiles , ^uod Inscriptienes suadere vtdemur , mfut ggg 
ftnitus iihfrobo . " " , ' . 

Ussaro dunque per cosa indubitata , che in ogni Municipio o 
Colonia fossero gli Edili , o vi potessero essere ; non so intendere , 
come il dottissimo Prelato contrastar voglia ; e voglia escludere da 
Hocera Carne /ari a questi Edili, e che abbia a dirsi : cbe /' ultima linea 
non si p6ssa unir olle precedenti , poiché in tal caso tutti quei nomi 
sarebher» di Edilio e di Q ics ter i , lo cbe noti puh credersi tanto più , 
cbe tra. gli gJtri è ancor quel/o di Felicitas , cioè d^ antt feaùtta, td 
éltri sotto servili , e tutti senza prenome . ** . . 

A vero dire, quante volte il nome di FELICITÀS fosse di Don- 
na, non potriano dirsi que' tali n^lla lapida mendonèta tatti Edili, 
iDf io credo, che ivi il nome di FELiClTAS nòli gii di Donna , 
mk CognotHf y od Agneme delf Edile \ anzi tutti agnQmi.t.o cognomi 
degli Edili io credo quelli nella nostra lapida designati . Potrei d' 
ognuno riferirvi miglia ;a d' esempi ; ma ecqoveÉe.'ont> per. ognuno li 
essi,, credendo più che sufficiente ad ognuno dar tm' esempio in coni* 
pfwr di quanto io dico, cioè che Matcems\ Niceforus, t gli altri sin-' 
no agnomi ^ o cognomi . In Fossorobrone presso il Sig. Gmtc "Putr 
sionei esiste la seguente iscrizione , riferita aadie dal nhMMiiiRo 
March. Mafléi ncU' Osserv. Lctt. Tom. V. pag. 197 f e da nie4it àl» 
autografo trascritta come anche le altre tatti • 
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SIL VAN VS SACR . . , . . 

UCINVS 1VSTV3 • ■* ' 
MlL.COH.Varf». 
CARI 

: H, - • " • ■ 

V * , ' - 

In un'UrnuJa da me Tcdatg presso il QnadntBfio Signor Egi- 
dio 9opnaomui»to, v > 

■ . • • ' .' ■ ' ■ 

. O. • • -W. • ■'»■ 

; ^ M . CINCL ' • . 



la Oblino nd Palazzo Priorale. 



L . AVRÉLIO 



IV. 



Digitized by Google 



In Fosspmbrone presso h 9is» de'Signoù Sflgoolii oggi 
tori» da me i?i cnsccictat. 



SAL . COTIO 
M . CLOm T . f 

« 

^ MAjaCEl^LVS 
INFK'.F.XU. 
IN ACR . P , X , 



• ... ' <\ 
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' Dalle 9ikMetce lacfidoni dimqae titmo tesi eati« ^ { nomi dt 
ÌMtt«u,Qi$h^MstiStM0rwilM$fJHaniMSfÌ^i^ sono tatti agnonù^ 
o coglimi ) e non già nomi gemìlizj » Ciò pf èsnpposto ooni«i cosa elidente» 
veniamo in. chiaro, che tntii ^nelB Edili mcnjfcionati nella lapida so-' 
00 nominati ivi per i loro éogsomiir agnomi» e efee pnrò non fiìi' 
'ik. p^iitp maraviglia, te volgiamo pieteritl ed opmessi t PtenoAir»* 
mentre iò osservò, anche Gt6 Citeo in altre iscvizloii!^. non dipa^'; 
firmi mai dalle cicA Mg(iaod ìpon Hocer^- Omfeìthit tolgo ian* 
esempio dall'iscrizione di Fo9sombfone,>e da qndhti ^ è consido* 
fata per la più bella di qaaiire ne abbia f noi il fem^Mf conservate ; 
imendo qiidlt pqaài a C. Heih F^c QwetMre Mumeipc., $ fUannt 
Qiuanfomvhr^^ ei Edile. Una t Forosenìpionìeai a qnestf bi^igne loro 
Cittadino ne poserà; in. coi lo««omina cqa* il pronóme 4t^G4;f , .col 
siiQviionie |(bnjiilizió di JS'riijiraf.f .«jpgig^^mtk^ q^indif, 
che iJcfQ MfM: è, chfe'.la ^ptt«r« fi «fi^ .^vVm seiffta «dal Sen^, 
ed in essa io trq\iQ. dbe per il «^iorjigaqiii» 0 cngpoifte 4i VEBQ .lo 
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Attico t Cicerone, e ^oto enupo tali, che jper le iif otÀ «ane* 
note meritavano ed avevano t loro l^onomi di àUrc^rt TkottjUt- 
-ghi fd i gentilizi aocoeji.di e9mf9mhi Tftìlh tf e pare in CoiTielii» 
Nipote kggiamo: XH Antimgi'teiih' i» UéHm ^ ' nem'' im 9ulgn9 
m ferUuk Atticnm. fMsbst frofter* ÌMSimÉwk fiwiRirHMem tkefvmt^ 
4t BtMti; «ozi in tutti Istorici, e Sqrictori ancicbk osecrvo, die 
jactadeiido di nomiaare vno con il nome, Ìo mi dir^ Agn^tmwi o- 
•fnettevano qnàri sempe^ il Pirnome , sittvomc' fppativo ancor noi di- 
ciiMno ogfi Cuerwe^ Scipkiiii^ firmf9^^^v»k^ ed altri siitiili. 

Qttt risponderi^ , Monsignore etimatisf., pke per lo pift nellé ncri- 
cioni antiche tro?andoii gli. ^Ht, e QufMoli noominèti ^oo i Ptonor 
mi , e nomi.gentilizj, ed al coptratio non trovano , o bea di r«> 
do questi Personaggi senza Pfonomi. Degli nsi degli andchì tomo a 
cipetere , che si sono più memorie smarrite , ma in nostro .propositi 
^ocorpbè di rado gli Edili «eUt lapidi bòa siteac^tero i Pronomi, bt- 
atami %Q solo rseoipio , vbc «e ne finse , .ootair vs è , io .comprova , 
che U tegola de* Ptooonu ammette la sua. cceezionet m io non ii> 
no , q^a! è il sopra siMto , m4 altri ^eee e aventi ne addnrvei alla 
btsogn;» ne so|p (IpQ' an^pbe? lupidi. ne desomo gli caempK, ma da- 
gli aotichi scrittDrì i che gli sgnomi , e cc^gnomi degli Edili potesse» 
fo av/cr la loroVinflcssione Femininti , ed ineiei^iemeote deficienza 
ad es;>i de' Prenomi, §pfffB^vi <ii gravi*,- quel passo di- Persipf nef 

If 1^. «rr/.jap.-' ^ . . ... ^ 

... , » 

' . \ . . . .' . Quoà b'iiore supìnus 

Fregerà menta Aréti A^dtiis inifuus , .. . • 

, Sie Hnfetihi si foste tfOfvaio fritto in «irtica lapida i sobito 
Sarta den# , mm fuè itf§ittiÌ €U tit il ém^ BUle perchè ' flr)iriivir # 
$ittme fefHtéw, tèe- Smus ttentiooetd da Persio , erti fidile di Ares^ 
co . Si^bè dal:Sn qui diitter^ooiAprendeMte che ben poh stare, che 
' lltno qtfdil ricordati aeli' lecìizioae iijr^ « Qsrsl^hl menzionati per 
i soli cognónH , . ^ . ♦ . 

fQaam volte. JK>^ ti .tdime dndhe , iChe gneffi taK nomi , 
pet^ servili non postaao essei^ ^ ^^l^^f^ff* o ^ » « 'concea^ 
lo <;be.il Me di ÀifiMr sii news di Dtema, noti per qiie- 

- , - • • tio 
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ftp ift o^rj^ loaji à\ ^ijCft , c>? 1" vlqtp» «^WvJl «tata «|^ìunto , ^ 
guast siavi stato ^ abbia XQ^ató ccogiu^^erc ; 
, ^nmm <4ptM fcrv/jf^H fff*»*;^'^ i m^^P P^rnù aPora., 

AEPIUBVS,ET QVAF.STOWBV$ NVCER. CAMELAB. ^ 
l-AWPV^ PEpiQA^y NT PATBUS» o PV3LICE , 0 puw ' 

^^lAP niS. ^LYDOS^ DjtPEaVNTPV^yC&* Q si voglia dirf;,chp 

Sditi « QP|E«^ ÌM>ÌanQ in^ ^f^.fk* Qii ^tri fttto ì P 
H^p ^Qf)jc;^ tfqi^ift'i^ 9 lèsomi o infiì)^ 9^ dire^ dì^ 9^ 

^ i in 9iMV<: 4f? pajjrj Pii^, BelJ* nm» | c l?«Ii* fliodo 

^a«%94l^ Ijiù precisa 4ìm4ii^ 4j) 9W* * «I Ì9 

cressictiKe de^ T^p}, c, iiH^ |»34Ìpi||^Òe 4^ ^ , fi ginpcjii > c 
.91* ifli .4^^ U^x h ^mli ^« « àtì^f:^ìitff^ij\r l^éirìe\ 
ffOllÓl «W^e^ «P#9ttf?.,.p. i|9i||ffc«iiv^t iK>» piè pcpprjv ' 

c.QojeiiMriV e tali dnniir solemno per. la pìà àftqymnfi^p 4 

i ^^^^ . fèpe vfvmin >. (a viyt$^ , «qii 
«Cj^e firn Olii VHS^Mkm iymf ' i^. m mfk 
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tan ivnluit . Se qui lice congetturare forse per un taf prodigio avran- 
no gì» Edtli t o Questori ordinate, e indttrc le pubbliche Ferie; dico 
per tal prodizio ; giacché per la sua singolarità fc ne sparse per 1* « 
uniaerso nu ndo la t'Hma , e ne restò fis\p « Qoi la sua memoria tra- 
mandata dal detto Giulio Ossequente , p . 

Non può , come ben vedete , [se non se congetturando astrolo- . 
garsi su di tali antichirà , mentre nel bujo , in cui siamo > toglicsi 
tuogo alla certe7.z;i delta cosa j c il voi- r dire , che in questa lapida 
intendasi di questo prodigio , onninamente sarebbe. una troppo teme- 
raria asserzione . La lapida è vera fìiglia del ^hir.birzo,e tccondii- 
sima madre delle congetture , come tale io I* ho mai sempre consi- 
derata , mentre eccettuato in poche cose indubitate , nelle quali ha 
luogo qualche certa regola , in moire altre per lo piÀ equivoche se 
r arroua tutto i* arbitrio umano , e più giustamente coglie nel pun- 
to , chi pili al vcai?;iniile si appressa , e colla scorta de* migliori au- 
tori s* industria d^r la più propria interpretazione a quel che è hùr 
percettibile , involta fra le" tenebre di una ceca ignoranza. 

Doppio significato dunque può ammettere la nostra la ^a, » cA 
ognuna verìsi^ite , giac<;jiè le s gle DIS 1 , DDf possono tnterpfi» 
tarsi Wt léribiu ééiUcarku9 fmblieiyO DUs LmiittJi dedfnmPtffMif 
>o pure 

' Delf Abbadia dt,S: Angelo lietla Diocesi ^èì Noe^ra sol' moéitè 
CemilitAe ne fwria- U detto GBiione ik Ca$. 3 ie f ^ fui mhtif^ in 
]B9ssjf* iUpìe GoMBàitz ^ .che li Hfietri^oe tUa noia 4eiòr»ione dell' 
Abazie del Tamburini . - * 

' Se ne parla tiel tèsto canon» //. Decreta/ Ti^ XV €àf VI. ^ 
tù ft» mkMmr i# Pmes: d<We^il Gonzales aHà ietterà C verbo Ak- 
èati^ AngtR aac<iiin« esser 11 Monastero di' S Angelo in RoceacÌMi'' * 
tcada» riferendosi tìVifmkhrm^ Tom. K dejHt, Abkit.in Tax^ Akkét, 
:^verh ifmerìfii^c: ó>vc il suddétto l'amburìni diipo altri sai Monairc^ 
ri, etiuinmti nella Diocesi di Moceti, soggivnge: Afiitli 40 MuuH Of^ 
migiiano Otd:^ Benédiàt XTOi\ìl , , p 

^ Ustfin*sw ht, 'léùtt^\ 9 ptr dhr meg0b kt mnimé ìi ef$i^the H tmsif^ 
^ presf di Ù it tb Uneèlhfii. Akn'tM U cìins^^e h §ostrnif'nt^e ai^ 
è^U dhttiìMk. JINè^faeiJc àcmpmtdersiytomù.diitf snfrì^^ 
età diretta alifiìg franegm^ AhmAMBuert-wnio Ai dbHriKa , che fiorivi 
§a Mtiff0fo»$rMd€. , ' * • D£jU.' 

• • . ■ ■ ' ■ . • • ». 
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HiARlSSliM\ HQlIa memoria degli uomini fb 
sempre )' antichissima cittì di Gubbio, (di cui 
ora trattiamo > It^on di tutti i pregi <kt k 
distinseso a agi ginnsero i, monumencfì ma 
dal poco che abbiamo si può meritamente,» 
argomentare il moho che igpotasl ; ed io> * 
da ^uel poco mi sradierò^ ricavare gli argomenti pià iotefes^anti , che 
rigoardano la sna irimota antichità; proponendomi per oggetto., delie- 
mie ricerche il sitp^ dove fu , il nome che -ebbe , la or^nc t le mo- 
nete nntichi<v£imc : qnc>to sarii l'articolo primo. \jl soà confederazio- 
Dci coi Romani ^ il gradp ehe teon^ presso la hwa re^^uhblicarv i. {Qoìp^ 



\^ ' ANTICHITÀ' 
. tvvenimeott» le vicende, e tutto cìb che ne resta d'antico da potersi 
ritnarcare non esclùse le celebri Tavole sulle quali hi^ono su^uto- 
tanti ingcgnosiscimi tetterati. £4 ecce il secondo articolo . Fitial- 
tìipntc nel terzo ragioneremo delle sue antichità cristiane. L'erudizio- 
pe del P Sarti con cui illustrò tqli argomenti in varj capitoli che.- 
premise alla sua bell'opera de tpiscopis bn^ubhiis i quel che ne disse 
ihsig Canonico Reposari, e quanto potr6 raccogliere e dal chiarissimo 
Pa5»st.ri, e dy ir incomparabiìc GLvicri essersi detto delle sue antichi"'. 
xk saranno tanti tonti che mi somministreranno mat(cia al mio ì%- 
WOj, che viene a sor^«r« dolile muita loco ia(ich«. ^ 

ARTICOLO tRiMO 

DUt SITO, DEL NOME, DELLA oàlGlNfi 
mLLiù MUNtTlil. 

$. l 

-« • . . 

Iguvio non fu ptopriam^me nel Jìto 
in cui efifìe oggi Gubbio 3^ né diàV^ 
hf mkva l UghelU ^ ma peca dh 
Jianu dalJa prefeme Jii;m:^ione * 

SOpML U torcente Camigstéfo^ ttiHa fkXèei à^' monti Apennini 
circa ot|a augHai' dtscantt! dbiUa celehrs via- Flaiiiinla mv» 
ge ^Mf^ pronnifKnieote , die comti ogimn' A allf^ofico* 
- iiitvio.3faficiesist, Jut aiftiche cfnà. aogitotte t fame rivoln» 
kAWt e. vicende hanno dof^td* sovente cangiar di sito, come accadi- 
' dà ipguuit» tAJpotkLMUit jmaai, nemiche dlttrucm* tiaorse* abbando* 

, . ' oando - 
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nnndo l'antica sua sede conrigua per isccglicrnc un'altra dove ha 
conservato, e onservcra mai sempre la gloria del celebre suo nome. 
S'ingannò per altro a partito l'I/ghclii (i) nel dire che tal città au- 
ticanicnie sorgesse sulle vette di quell'alto monte, in cui oggi s'in- 
nalza il sacro tempio ifl S Ubildo, e dove credevi che si vcdessera 
gli avanzi di anrichiià, come d'anticcatro, e di antichi tcmpj eretti 
a falsi numi . Forse l* Ughelli non vide mai che sito sia quello, c 
quanto djtiicilmcntc vi si ascenda per la scabrosità della via, e per 
V ertezza del colle Diversamente son certo che non avrebbe mai 
asserito che ivi si vedevano le indicate vesrigic d'anfiteatro. QOèste 
vestigic o di anfireatro, o di teatro che fossero, e che csi mineremo 
in appresso si veggono bene; altrove,^ ^d, ivi ap^u,nto. fa l'aiuicac cit- 
tà come ora vedremo. ' 

In f.tti come combinerebbesi una tale situazione in sito elevato 
e nuicstoso del tutto opposta all'idea che ne porge Silio Itahco (a), 
quand o disse che j^er le, umidt; n^bb^e; la, sua, sitviazionQ noa era. grani 
iàtm. felice ^ 

Wc^ ÉrBts\, Jrna ^ é* Utis. M^anié eamfis y 
Kispfffum.i iùr duro, monti per sgxa. refàmèews. 
ìfamia^.& infestum neinUs. humeniìtms oiim 
ìguvmmypatttlo^ue jacens. nm. numibut érvo. 

Come ittmàAsi^ k cte^er 'soggetta a delle, «imide nebbie, «mi cttdi' 
«he fesse ««Ita collocata, soUe cinica d^1la* alta monte > Qmyiea. dun- 
que altfOTe. cercami il sito ved^a v^fióitai l'espmianei di 
~ lin» 'ft confermato L^aMMglia dett' Uih^ ,. 
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Ctthhìo fu pìà verso il basso prejfo il 
torrente Cami^natio , 

PEc xscuoprire il vero siro di una citta non v' ha contras- 
segno p ù giusto che quello dei ruderi delle antiche fab- 
briche , c specialmente di quelle che si deve credere esse- 
re state o dentro ai rccmro delie stesse città o appresso. 
Questi contrassegni in Gubbio noi li abbiamo in quella pianura che 
resta fra la presente città e i ruderi dcìT antico teatro , o di un aji-. 
tico sepolcri , ed ivi perciò dobbiam credere che fosse posta V anti- 
co Iguvio , come dietro il parere del Cluverio ^3) ha stimato anco* 
ra il concil iato P Sirti (4) . Non eodem ( disse il primo ) olim fuìs'* 
se sita oppidum y quo nunc cousptcttur y testantur reliquhe templorum 
ac theutri band procul dissitae. E il secondo 0/im n li quanto inferìttf^ 
saltem m 'jore sui parte . p^sita fuissc videtur in ca platiitie , quct in- 
fra civiratem ad antiqui tbeatri , wunso/ri reliquias protenditur . 
Sogtjiunge poi che tutto quel tratto si vede sparso di ruderi , e di 
cotto antico , e che scavandosi a suoi giorni nella piazza del merca- 
to per le fondamenta di un nuovo ospedale dcstmaco p.r gli inferii, i^, 
c per gli esposti si scuoprirono vestigio moltissime di antichi cdiiìzj^ 
A provar poi ancor meglio ch'i.i tosse il cuore della città, che 
forse in qualche p^iite sarassi estesa anche suH' tstrcma p.irtc della 
presente citta un' documento del secolo XH. e precisamente dell' an- 
no 1092 in cui si tratta della vendita di una vigna dei Canonici a 
favore della chiesa cattedrale , e questa vigna si dice esser posta in 
civitiite antiqua pr<'pe Caminianum flumen . La città dunque antica- 
mente era posta non dovq siìorg^eù la presente , dunque ^iù presso j| 

(j) Chrtttriut trai, antìif Ub. tU eap. VlU 

(si i*"* 4* ^eif'" Sfifà- éijf4i(t. grilim «irp< I. ipoi. XIf« . 
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*Ònriiiiano &wvn\pet «nibe li dtftioiNittXiorti 4 cM*tfntJcit in uà 
podere the cri. ffeba di fiti diiiii[|tib m'.Ai'GDlloain> IVatrtico Igu- 
ino, che a^piiìKo sarebbe siifiò;tiel titd Él ine divisato . lv| «ppuiito 
giacendo yià a biaso , e più |H'osiiina «1 l^uiue , nelks delte coÌ- 
lUke «Nòmò aT iniwÌMiK»'''4in«va ceraoiciic» riseiitfirar i'ìnjuminic^ 
À> dellé qinSi)» IncUne ^ d» come ìaiM -èoia di quella città particola^ ^ 
re finisca ìlcitatd Sttio . alno; non xredeKi' puf Tanto iAoom» 
"^noda una poaitiirav» e tanto soggetta ali' umldiià dell^ Mlbbie^ 
*€omé pape ckt yo^Ka .in^c^ ramóicr chMb , Ddìbiam ticoindarci eh* 
cglì'iè-p«|iita ^ e cbe perciò m'ijmtii eoBe.-seiiitt. curare di méttersi m 
pena per rihttacciard la sola verità cercasse d'sìndÌQare il véristmile 
che si combina béaissUnp colla bassa siiittatioiie^«iicatt « e colla' 
.daaoza .del fiume;- * . . 




// mme di quefia Cjpp4 ^ Jht» sogget- 
to a varie fc or regioni . : 



ON ho io veramente alle mani la dotta opera del chiaris- 
sìrtio Monsig. Angustino Stcuchi Fugubino Vescovo di 
Chiasmo , e Bibliotecario* di S. Chiesa de pereiDii pbìlo- 
sopbia iti Hne della quale dà luQgo ad una dissertazione 
eruditissima sul nome di questa sua patria , Indi apprenderci molta 
erudizione per trattare un tal punto . Nondimeno avendo 1' opera* 
comcudara del P. Sarti son certo di rinvenirvi tutto ciò che stimo 
più a oroposito a doversene qui da me dire . Non sono io già del 
patere ael eh. Vincenzio Armanni , il quale tacitamente rinfaccia al 
SMo concittadino Mons. Steuchi già lodato aver ristretto ad un solo 
nome 1' antico di Cubbio ; subito che egli ne trova venti due , e 
futti Riversi . Q}si/4{|i .. .£J||a duh^oe yien,4ets$ Bjfbiuin, Bob(f 
. . * • . . rinium . 

01 ifi^ai f9Ì» h àtììe Mt IcBCft fift. Ili f * - ' 
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rimum , Fèrtm Ju^um <, Congubitm ^ Gpkfian ^ JgUnrvium , Iguhm^^ 
Inginium y Ingttvium ,Jif9ittm » ItMvtMm ^ Itrmn yJuH» Eugubia^ Ogi' 
minimum , SttigutH,u , Sitìgttvium , Mrkfm ^ Tignium , TimtUtm . 
i^a come dice anche il p Sarti , egli piuttosto merita qualche taccili 
per non essersi accorto , clke se jn tanti irta] nomi si trovA nqmiiiàff» 
Cnbbio non fur<}n questi ts^nti nomi 'diversi i ma tante corrozioBÌ.dd 
proprio e vero nome . Ip non ^ntro nella ricerca .se tatti i sopct ie> 
cati ▼enti due nomi si trovano dati a- Gubbio scorrettimente ..Dica 
però , che molti se ne trovano certamente , e in appresso vedremo 
il mocito di- noia .simile depcavaziooc. , e di uno scainbìp /C9i2,ficc» 

quante '. , . ^ . 1 .... , 

• • • ... . - • 
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Il fuo tiome primitivo e il oiii . a/ftico 



A ScQOprìr it'm'o aooH: dei popoli > e dcl]^ città non v'h* - 
cosa alcuna , .che p}ù«' giovi qi^nto-gÙ 'stessi t^m 
piti o nei bvonzi ^ /o nei marmi , e con 'essi* ££» u'f òr. 
litTf tempi i^tiiviBfti . E' cosa* cdrtirilQ^ 
eitÀ ÌA)n ogni popolo si' pqo vantili^ ' Ì*' nn bel pregio ma iw 
pub dsart^ Vn coiikiTta 1*^ hntkhisdàia'i^ii^ i veri <?ai.<tioan 
rtmo'ttamandUti. non inlo coi monumenti .delle Kbmane atitichi^»ait 
con alai un' antichità molto' diàggìbre,cKé soào ippiintt^rÉtrusch* 
monéte che abbiamo itt tal città.. Una di ^u^ta. vantichisiitt»* fu sco- 
perta dai Sempre eh Olivieri InMeò ìd^ % fk. R. 1' .Artidnca di 
Toscana i dove- per quanto aocenna* il cK. ^Sig. Cali. Bepon^ti VQ 
pià nM si sa che. vì sìa , e vi si legge chianmente tKUVW in^ct> 
rattcre ctm^o , confotnie in aftte ancor» d^Te quali doWb parlatt. 
piò sotcn i i^^tuloci. sapere intanto che ^Ittnis^ c^oftitta \ 



* Digìtized by Google 




•* PICENE • ,53 
nostri Gubbini IKUVINI , che è un vero derivativo da IKUVIUM 
Véro e primo nome dell' antico città , come disse anche il Paperi 
(7) ; ItUVitil nomen geutUe csf ab Uuvip . Ora vediamo da qttal 
fbote dcrin qiMsta parola . . ^ 



. ■ • ' ■ ^ . ■ , 

U etimologìa di u» taf mm€ fi ripete 
dal Greco. 



* Un* assertiva del ' chiarissimo dttto Passeri (8) 4 'che. 
'l'etiiiiolQiìii del nome Icuvium si deve ripetere dalGit* 
'co y addocendo 1' anailogìa deUa parola IKONION 4At^ 
tà della Licaonia , che a! dire di Sterno così fu detta, 
dalk imagini , dette Jtite in Greco , fatte ivi fabbricare da Tol» 
' meo ; sebbene il cràmco Aleisan4riiio voglia essersi détti dall' ini«- 
gine della Gofgeiie's ma In ogni modo ElKnN «gmfica itaigìiia • 
£cco le. medésime sue pefole • Pfinctpium hujus ntmims a- Gr^cM 
origine itrhmtimm tstt censeo: nttm ttpui Gréttos IKONION, Urbem 
lycaon'u invènio y ^aam uh iconikus ì sive im^Kihu « Ftm^thf Hi 
€mp€tis ^péikim iradìf S$epbéin»s . Cbronko» miro Attxandtimim 
a Gorgonis imtgpie ; ttitMiiifiie . jì^ aà StlUlU imàgo^. Al sepamcnt» 
di tm «omo così dptfft t e di merito così grande nelle scienze anti- 
quarie » e che sulla origine dei nomi dei luoghi , e delle città lasciò 
inedita un' opera- degna della sua gran mente» sarebbe ardimento il 
replicare , ed è inutile il Jf'''''^^ i'^fde è meglio che (a»> 

•iamo a imove riceiciie • , ' 

t * ' ^ 

^ (7) /o* Bspt. Pagtrii fa Dmpftri oL Mtn[c, agm. Ujm> 179- , 
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// nome^ che tbhe negli «urei fecoli' 
Kjunani fu J Iguvium. Si prova 
ejferf JUto lo Jiejf t fM. / Jhivium . 

DIX nome antico ci hanno tssic arato le indicate monete « 
nè paisene ave e alcun dubbio. Di quello poi che por- 
tò sotto i Romani ce ne «cceruno le antiche lipidi jd» 
cht 4ci étfà fcrittorì non si può fare alcun con- 
to per te aepwvaztonc aegnitin *omc vedremo IGUVIUM io tro 
So f^CO in qualumiiè iicrìziooe, cui apparisce il n .me di tale 
ttttà 4a ttnt d» «iìMilsiBea^ sita rifisnci ia «pi^eao cosi » legge. 

/ I^SABINVSUU * " 

' PBIMIGENIVS 

« ....•* 



Neir altra chei H comcodtto P. 8ifd*tt>ise Alle fdieac dd Goop 

' te Gabrielli. ' >. ' 

> M. FVLLONK) LVPO 

. . NALI . COLLEGI 
FABRVM . IGVViW 

* \ M. FVLLONìVS VE . 

JtECVNDVS- PAIEI = 
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Finalmeiue nella terza trovata un tempo in Foligno da altri soveo- 
te pabblicata, e specialmente dal manuzio (9) oad' io la tSèsao à 
legge cbiaraaicnte IGVViNOiiyM., ' \ ' , . .7^ .; 

j P . AEUP ^ , F . PAPIR . 

mAcBIÌjO . CENT* * ' 

FRVM .^SVB . ^filNQ^i Pft. 
RE611IN01IV1I4 ADSTAT6 
ET PfilNClPi ET. PfilMlPlLO 
XE6 . yU . tìEM . FIÀE . VBL . ADLEG 
TO . AD . MVNERA PRAEFE 
XEGG . vìi • CLAV . ET . ^RIMAE 

« 

ADlVTBiaS . V . F . FLAMINI ' / 
LVCVLARi . LAVREN . LAVINA, * 
IPÀTRONO . ET . DECVàlONl ^ 

GOLONIAE . APVLESIVM . PATRONO . . * 
qVITA$ . FORO . FLA . FVLGINIÀ 
ITEMQVE . lGVVlNOBVM*W.3PLEN 



DipiSSlMVS . ORDO . FQROFLAM 
CVIVS . pEtìlCAT , DÈCVIIÌONÌbVìSÌ 
ET . LIBERIS . EORVM ^ . PANEM 
£T VINVM -S-S. XX A ITEM 

MVNlClPlBVS -S-S- un ì5 DEDIT . 
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* sftòontfi di prove così ceree c sicure ognun vade che in vano àn- 

* bittf si potrebbe della certezza di questo nome e senza alcuna csi- 
Ctnza si può giudicare che tutti i nomi coi quili si trova disegnam 
Oliatale citt*, c'I respettivo suo popolo presso gli antichi scrittori 
aiverst dal IgnvUnn, e Iguvhù soixo Cttt?i nomi corrotti c guasti d^l* 
Imperìeia degli amanuensi.- v • 

A considerar poi attentamente il primitivo nome d' ìk:ivinm^ e 
' Taltro Igtivtum che fu all'altro posteriore futilmente ruccogliesi .. 
cbt o niuna variazione vi accadde , o che questa variazione fu di ' 
Oiana considerazione, ed una sola conseguenza delle novità succedu- 
te neiralfabeto sotto i Romani era del tutto ignota la lettera G. in 
luogo della quale usavano la lettera K. ovvero la C In fitti non è 
se non se uno sminuimento della C e prima dell'epoca d^lla guerra 
prima Cartaginese non vedesi mai usata , a Sw-gno che i* ii\venziouc 
di essa si tiene posteriore ad un tal tjmpo. Nel campidoglio 
di Roma si conserva ancora la celebre colonna rostrata che allora " 
fu eretta in onore del console Duilio si legge MACISTRATOS, 
LEClONtS, PVCNANDO, CARTAClNENSlS . EXFOClVNT 
" per wjgistra'usj Ugiones^ Cartaginensis ^ (ffugiunt , Era adunque po- 
me già dissi » una conseguenza della novità della lettera introdotta 
nel Latino Alfabeto il formare Ignvium da Jknviuw, Iguvini da Iku- 
vim col puro e semplice cambio della lettera K. in G , e siccome per 
per questa variazione accidentale e di nulla, nbn 8i può dire che W 
addotte parole di macistratus , lecioj pucnare; e simili si diversiiiicaf-. 
\ atro dal magistratus , Ugio , pugnare àrc- così del pari aniShe-nof 

* • porremo assgrif^ cM65^ lo stesso Ikuifium, Jkuwni, che I^uvium, I^i4^ • 
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Si cerca come un tal mme fi corrom' 
'peJTe m tempi piU hajfi . , ^ 

€ ^ B dunque le. antiche lapidi del bncn Secolo luiiiio eo» 
srantcmeiAe i nomi sì di iimnmm^ che dT Iguvinij di- 
^^^^^ rà 'forse talatto ^vcjiè starile» accadute tante depravazio- 
ni in questo nom^ > quante iti altri simili cman^ente 
non si ravvisano, lo no^n patio ora di quelle, che si desumono dai 
taurbacf , ma dicò soltanto, èbot le noi ce^clùaiMio di sapere per 
quaì ragione si dicesse i^oì Eugulùum | p hguviumy i quali dae^fioipi 
sono più frequenti de^ti altri j t^nesta variazione sùc^éssfe qnasi per' 
la ragione medesima « per la quale da. Ikuvium si fece Ignvivium , 
Voglio dire con ciò , che essendosi scambiata la V in B a segi^o c1ie 
si usavano ne' tempi bas^ deli*, imperio ptoìniscoàinaita V. jpcr Jt» ^ 
e vice versa B per V., com^ mtìstrai altrove (io) , ne venne «ncorf 
si disse egualmetitìe ìguvium y che Igubium . Qò sia detto In qéÉ)|> ' 

10 alla V . Rispettò poi alla E si pub ripe'teir Ib stessó, siccome U 
£ » e la 1 sono stat^ lettere molto ailìni ffa loro a se^no, cHè sono 
frequentissimi gli^sempj lell^. lapidi , nelle ^uali si troVà* iitetà U £ 
in luogo della l . ' •• 

' Fatte queste mutazioni noli isolamente là città non riacquistò pift 

11 pÌrihiitivo,e proprio suo hoitte, ma sulla stessa indicata iarialKioné, 
Seguirono dei nuòvi sca'mbj , e d'elle n\iòve ilintazioni essendoci scrit- 
to mAuguiium; ora Egobi um ^ ùoifium yGuùium , Ugtibium UgUium, 
e fìrialnléntè si 'passò a <iiée ÈtigOkium f che c il nome che porì;a ah- . 
'cor^'ogj^i / )?|pìr.djtìÉr j^i qualctiié-eMm^ àtptt -^'^ 



tavazio- 



(t0) Vedi fr Voi. in. preeedente dove- parale wàk qoall fenili» eflftffi -dimita ab* 

fi è trattato di Vercgra jifla pag. jS;. , ed n U B » .'fi é «MWI M Y k ^ f^b* ^ 
ivi fi, tcovcaà If ta§i»iM ^pcr caà ipKi||cuiie ■' * 



% 4 « 
0 



ni &r5 uso di qwlD ci» veiiiieto iodictti dal ^metdaito V.Stfti(t.t)* 
«il quale tgnimm trovb ne'anigiiori codici mn cneni detto <|ttel >e^ 
scovo P^ineìo, ti quale Innocenso l. indtixzb li celebre ««a lette^ 
^n. Agi^ nellt tivoia idneftria Peotingeriaot. Bg9Ìimi$às aeglì atti 
dd OQ«ciljD*|loiiiaiio <idebrato l'anno 4957. dove ti trova fottos^- 
to Giiidofie ^eUwewtit efiit9p»t (is) . £ in pjà antiche carte che 
esìstono noli' archivio di S Oipdee di Fonte Av;^Unt ti trova nómi» 
• nato il 4erritoriei di- tal cità col noiqe di Mlnciw, di Egtimemi , 
ie di Ùi^tmemti come pvit nelle nuwèce dei hisii tempi Ugttèk , 

f. yiii. ^ 



Si rintraccia ì epoca dtl nome £ga« 
^ bium^^^ Eugubium. 



A 



• i ■ / 

Mmcsso per nome prinii ivo V Jkftvitm ^ il cambiamento 
di questo in Iguvium ed Igubinm , passò poi susscguen- 
tirmente all' A» . Se si volesse prestar lede al Tur- 
. nebo (13) dovrcbhcsì dire, che il ne me di tgubium g*à 
•fcisse in nfo ai tCinpi di Piimo, volendo egli, che un passa di questo 
scrittore (14) in coi si legge sicut in lialis Ugumi sì debba correggere : 
tkm in italta Lguvim, Mz da suo p^ri rìHetre il dottissimo P. Sirtì , 
che ciò non ha luogo a pensarti da che se Plinio , 4i(inriverando fra 
gli altri p )p >li. .dell' Umbria %V Iguviniy Iguvini appunto li chiama » 
non fttb stare che egli stisso li chiamasse altrove con altro nome \ ma 
l'altro nome, che v<Mleri altrove depravato, e scorretto si deve asso- 
Itt^amence correggere colk'JJfevM/, e percib deve credersi che 1j scarna» 
bio della I in E soécedéssè ìn temipi ìnoìco più bsssij 4Bome avvedo- 
'taneote Vlfletbe il P, Sarti» e pceeisamentt nei tempi In api ^raàa 



ftl) ttrfi toc eif. 

(il Eiit /'. Confi^mt. i» (MB. Set» 

te. C4^. lata. i»v. 



(IX) Aiverf. l. TKVII. c. Kni. 



f ■ 
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tru^rttti I €txii4 Pliouini. Sf4 ui Center éU^ ^pA flgK (|5)y T«iv^ 
Um in AiSS. exjsmptsrihs ttpetiitse SGU^iNi^ cndim PUmm/t 
ipsitm^ q»i in mdem nai»réHs. himtU Mbfìi « UmMét popuks ^1*^ 
iimramm witvem reiemes f IGVVISOS smpttrM , tuétm stì^ hf§ 
iruvinos appelUsse H^nc jgkkr mniàtìmem prìmtti pmims p$a 
PUoii dMem ttsiiisse .§rbihw^ ^tim (Tuhieh^ m C9dittbwt PtinUn^ 
biftméf riperisth nfim wqrttr , . . ' ^ ■ 

S4;.pot vóglitmo Mpere '<(a»ndoL coniiiiciàsse'C^ cfattmim 
biumì che è ìt nome die risàie eiidie pcc9enteinciite»djfò pafei collo 
stesso dotrìs^mo V. Sattt » clie'cjb segnine, àsni nrdiy vale A dire 
nei Imssì tempi dell'Impero Romano, e. che non ve n' ht più antict 
memorie iicgH scrittori di qoelle ligge nòti' anonimo Ravennate 
pubblicato dai Porchtcpmp , dove 4ppo Galle, e Lnceolo si legffB:' 
Eitgtth , qué iHHttr Interth » mi Cmimumimm (i<Q . Lno^' yen- 
piente corrotto, corno dice io stóso Sani, perchè non ti sa compreiH 
dete cosa sia 1* Intfrkk% e CftutwmsmM0 ; ma qnatonqne «a k seor-* 
midaé è certo che vi sì «cef^e-.i* Éuin^m t che ptìan altrove tfia 



Come gli amichi Jcrinorì abbiano no- 
minato Jguvio . V 

Opo tante depravaatoni seguite sol nome di ^uest* anti- 
ca €Ìrà,4lMAt9. VfWaeaptnioa se ne scorgono di alcun* 
alerai non mara^viglia se negli antichi scrittori si lég- * 
ga' depcavaunpente descritto il suo nome . E primiera- ^ 
neme in T/ Livio ÌBm deca V. libro V. cap 36 lo troviamo noraf- 
m» I^Uifvitìm così ; Kfcusanitbus custodiam Spolet'tnis Igitnrvium 
ìiMgti tràduSu saio Italico ncU'^ libco lo ehwma hpnum, dìcen. 
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160 ANTICHITÀ* 
do: Narnta i & h/estum nebnlis bumcntibus ohm IgmuM. Strabene 
ilei V. libro deseri vcnJo i luoghi che restano a miao manca della 
Strada Flaminia vi conta anche qviesta città , e b chiama Herum* 
Finalmente Tolomeo nelle sue tavole geografiche il dice IsuvìHm. 
Noi però stando alle lapidi» ed alle antiche monete, incappici di va- 
riazione, di cui son capacissitAi i codici p issati per le mani di tanti 
amanuensi non possiamo dubicir.- in tilcun modo che il nome origi- 
nario àzi presente Eugubio fjsse prima ìkuvium, poi Iguvium^ ed 
• tgubium, e fiinalmente anche Eugubinm, e che m ciascuno dei noitei* ; 
nati .scrittori dobbumo wsì corc^gcr^ il suo ooijie in Unte |iiàit 
guasco» « couotra • v 

Pajfi comrcoerfi di Cesante di Cice» 
' rofft y f$e quali fi i preteso trovare 
iì . nome d Jguvio parimente /cor r et' 
■■ *' ■ to., 



L eh. Monsignore Agostino Srcurbi Ve5COvo di Chiasmo, uo» 
nio dotn^'in^o dell* ttà sua fu il pHmo a credere , che 'nti 
comenrarj di G. Cesare non menoi chft nell* epistole di Oce* 
rone ai Attico , tr -vandosi il nome Tiimtip » t& dov^lt 
correggere in Igtkvium , ivi pure trovando egli lilla nuova scorrecio>* 
ne . Sarà pregio dell' opera premettere 1 medesimi fMSsi, sopra -idei 
quali si aggira la quistione , da che 'ci dovcema alqittnto trattenere 
a confutare V opinione dalle Steodii» c di t ha seguito cojl cte- 
inìihkre anche a fendo ffi^ stesti . ^ipsi . Lep|esl adunque pr.s'otf 
y Cicerone nella lettera 13. dèi li^' 7 .delP epiitóW ad Attico come se- 
|ut . M noudum baheo quid §i tt ift èit ^.urihmt hts magis 




' „ '9 

'i • ■ . ' / ' ' ' 
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éxpèìSo , ijiiid illtiic afftratitr , quo paclo de Labiem ferus quid agat 
Domitius in Mar sì s , llGNÌi THrRMUSy P. Attiiis Chtguli . Poi nel 
■primo libro de' Comentar) di G Ctsarc . ìtaque ah Arnhiito M.An- 
touittm ct^m Cobonibus qnbique Arretium mittit^ipseArimim cum dua- 
bus legionibus suùsistit , tbtque, deieSum babere instituit . Pisaitrum , 
Fanum y Aftconani singu/is cohortih'ns occupat . lattren ctrtìo»- fadus . 
TIGNIUM Tbermttm Pr<ftorem Cohortiù/is quivque tenere , oppidum 
niuni'/e y cmniimque ess(^ TIGNIOKL AI erga se optin:am uoluntatem , 
Curionem cum tribus cohortibus , qt as Pisauri , iì^ Aritnint habebat , 
mittìty atjHS adventn cognito ^ dìjfisns Municipii voluntaù Thermtis co- 
bortes ex urbe deduciti ac profuga ; MUites iu itinere ab' eo diseedunt, 
ac dowum revertuutttr . Cut io omnium summa voluntate TIGNlUM 
rccipit Qui! US rebus tognitis confisus aiunuipìorum voluntatijjus Ct' 
sar cùbortes legionis decimai tertia ex prasidiis dedueit , Auximumque 
frofictscttur . Or su questi due. passi di Cicerone , e di Cesare 1' e- 
ruditissimo Vescovo di Chiasamo tèce osservare, che nelle parole Ti-' 
gttium y Ttgnii , 'ligniorum \' era una patente scorrezicMie, e the tan- 
to Cesare , che Cicerone avevano inteso parlare d' Iguvio ; che pe- 
rò i\i di parere , che al Tignii venisse sostituito Jnguji y al Ttguium 
Ingujum , al Tigniorum lngujìorum\ Dietro alio Steuchi corse Pao- 
lo Manuzio (17) , poi il Miilaspina (18), c iò Scaligero (19), il Fcli- 
cio (ao) , il Ciccohi (ai) , e V Aw. Franciarini per ultimo (23), sen- 
za ometter per altro ni il Sarti (23), ne il RepoSati , e dopo le os- 
servazioni di tutti i riferiti Scrittori vennesi a sostituire ben presto 
in ogni edizione sì deir epistole di Qcerone -ad Attico , come de* 
Comentarj di G. Cesare al Tigni 1- Igwoiunty al Tigniorum V lguvino-^ 
rutUf al Tignium Iguvium ^ come ora si legge nelle più moderbe cdi- 
aoni . Tocca a me , di mostrarne 1' irragioncvolezza > é il hth col* 
le stesse ragioni , e colle, parole istesse , eolie <|QaH- Io &ci già nella. ' 
mia dissertazione sulle antiche Cittk Fékrà^ e Ttgnh y^ iti It mia 



fri? I» cnrnent. epift. ad Attìcum. [xi] DiferÌHia' amkà fìtti f tginh^ 

(iSJ Ih emcndtt. Coment. J. Ca^ar. tggì Guaito ÌBAriU Mi ;TaBI* C*4qh llflMC^ 

' , (19 Ncir cBoaiafiico Rom. nella paro- . Cakj^or. >. 

laGiiMi». * . ■ . . . {%»] opcr, f^piuì eie. 

(aoir la ÉitSméàMif, ti CMr. ; >. ' «' ^ peli» XMitir GbUm TonJ. 



'ynm^ lettertrit prodazione dità.;in4pce ia* questa , etessa atth cu Fciv 
lìiiQ ftet 1777 per Filippo , e Fabio Mafia lAZZaritiì; e di cui. sé ne' 
àitfde oa vaor^ggioso estratto peli' eiEemefidl letter^^rìè di Kpma mU*' 
«UHI fli ir«J». J^iy* U^di Mvemkrf , " . 



$ XI. 



V 



. . , • • • 

So/petti che pojfotjo cadere fuUo St fu- 
chi primo autore della cn^r elione . • 

QVi Ionie per '&r conoscen irragionevole la esposti coite- 
zione 4itebbe alcuno esser questa primlccamente venuta 
44 un Eugubino qual-.fu lo Sceuclii* Dall' amcr della pa«- 
tria trarrebbe egli un valevole argomento a dimostrarne 
T inganno 9 'iti cui 16 Stvnchì si trasse . 11 farebbe suil* csefópio del 
F^nciaritM (94) « il qnale iripigliac volendo il Campelli, pcravtr nel- 
la medesima quistione attribuito a Spoleto sua patria quello, che. dèi 
'controverso ^'ignio notaron Cesare» e Cicero;!^, «.che c( me si cdec- 
fo^ fu dallo Sterchi ascritto a (Gubbio, nun dubitò d' asserire, che il 
Campelli aveaìò detto per un cotale, strabocchevole afKrto verso la 
'patrfa . Altri àncora direbbe , che per essere lo bteuchi riverito del-, 
carica di Bibliotecario apostolico quella variazioni che forse non a^ 
vtebte.ottenuta . colla' ragione coli' autorità la. ottenne, e coli' impe- 
gno . Ma nò : alla dottrina , e al nieritp del Prelato non ii^cciasi qucsc* 
^ringiòria ) ed io non oserei Hlir questo quand' anche il Sapessi. Pel> 
•bó' per altro far' avvertire , .ck' egli fii il primo a fare jquesta scoper- 
ta : che primi di lui non venne rtiai ifna tal cora in pensiero ad al- 
cuno. Ch' egli in tale opinione indusse anche il Aliinuzio, il quale 
nelle -note all' epistole, ad Attico , é alla 13 del . IH). 7. lascio scritto 
i^à • ^'^f* Jbermin ita kgù , né» TignU^ atti SUwguL Nè questo si 

', . pub \ 



pQ2» c^mcf* io dvblno '.• Si. pro^a coir edizione' fgm, . à»} j^nuzìt» 
•Hredesiiho d|^He suddette note toÌ(e Stampe di ^$u^zia 1547^ nelle 
^uaU mente dk:e del Ttgnii . Solo dell' errore si accorge ifella cdì»o- 
seconda , cioè doj>o che lo Steu^i pcoiho^se la^quistione . AI49 
tstes^ lo confessa vegli scolj « Cmetttar$ di 'Cesare , dove^ scrisse. . 
Cr/w Curio in Umbriéf fm C#/Aflf mil'unret , re£le Sieufbttt fròbatéf ' 
4g^fMf^ yùt . . , refmm^tm sH^MÌt Iguvium . Ed è necessario da»» 
ne tik avverti menfo t oo4e comprendasi , come, poi dal Manuzio ne 
(krWassero Iq aicse sasatgucati cone^ioni .. ognuno* qv^n^o vales 
^J^'jVfanuziqt ,''ei quanto, vaglia tuttora psi^ de' ietteia^i . 11 ^lo* 
JBOmt di luì pptea bastare , perchè, ciecamente qoeUò antora si rice- 
vesse , che lasciò sctìtto . ^& j^i lagÌAnevole liamco ^ e discreta 
in q^sto giudizio ; anzi più veTamcnte ^ H 4^ «ito fagionevol co- 

fui , che 1^ prijgQb . » d»i:gliÌAO« occaiioii,c ; f»^' i « l^t^ 

vederlo . '* * ' ^ ' 

-.-•i ' .1 ^ • . ... 

Motivo eòe moff& ■ Steuchi alla CQf- 

• „ i ■ . * • • » . • 

• • •■ . y • 

' ' ■ I. ■ - 

Lk. A ragione -fonda ment^alc , per cui lo Steuchi ebbe a di- 
re" » che i riferiti luoghi di M. Tullio , c di G. Cesare 
^ .tf»a^ yù^tì y e' la ripone suU* autorità d' una MSS. 
r.y, • Storia trov<ita .ÌQ Gubbio . Già Y udir solamente ^tf* 
P^f^f^S % darci qualunque sospetta dà falsttk > o diciamo piu> 
f^?9P-.>>4Si;^P^"i<^ ^<^octata da geute troppo credula «.io tempi special^ 
?^^f^£?e'M9naii non si ikceva uso di sana^cntioa, cosicché ehionquè 
g^c^a ^nsar^ le più grandi cose dcUa.sna patria 'qil«||o SÌ 
vaoD le più probabili , c le 'pi4 vere . E qui ^regiaaunte tiofiia ht^ 
ae i^l^ ai^ofKip Qudlq. , che sopta notamibo lntofgd airaiKot^H* 
jMtna , ovìjr^ó'^llò i che sul pro^iosito'dé^MSS. avvcfd 1^ se^^pnr 
. Tm. XI. • * ' X a 



' 4VT tCJilT Jt * '■ 

th Celeri (d/S).J'«e perchè le parate medetline td£ifioicqiio'i|tn^ 
lo in specie > che genericamente si può presnìBCfe ^ iov cooiip od^* 
Steuchi si leggono , le rifi;rìsco. (t?) ,^,DifM»mqne Iguvfnm- ^^ìti^ 
rat vetusta quéifm MstiriSi fn^m ego reperi Rugàw % & quo^tem. . 
pore bisterié iU* stripM eii ^'"'f *f*^ Q^iàftm «omen -depravai « 
tirai / Verkù ftistoriit^ bée Mvm HANC^hiq^ \ VkBÈM tM A»- 
^VAÙAM HISrOÉtiA IVUAM APPÉiLATAM Jtn^ÉNi^. 
MS^S^ HVS f^TBFM A h CSSAR& SEOEmTS hCiOkS.QrB'àt 

BVGpBim, sr oMNSs popm cunrAivM mtiUM cm ìjè^ 

POSStDEBAr PRO POMPEiO , • Aèi PROpTBR imAM.VXÓRSjH . 
tCTAViAift DttSRMiNARS HOff PAIEAB^S. * i 

Or mi dica civQnqQe alH opinione «dimee dtHd Sttachi^cotnè 
«oa tale' mómonianza può mal pmi«deD(,chl ì^ge ? Vna tesdmor 
niaiiza im àUmtcrine t cli« a&nna oerttf co» qadlo, .die altfoop 
tie 9Bppiamo,c]ie non fti mai , o cbe addoce tà|Ìoni le .quali ti ciSv. 
tradìcoQQ coUt feritila M>rift fcber pècb fi. aseoldnp le mie se» 
guentt riflessioiH per poi giniUcan^^igQoiido'dieLiiigiaiic^ la veriÀ. 

Kon pu6 prestarsi fede al MSS. per-, 
cbé asserisce qnje. notk vere. 



E* Incontrastato principio, ammesso anche dal volgo, che chi 
si trova mendace una volta, sempre taìe vien riputato. 
L'anonima storia Eugubina indicata, e rapportata dallo 
Steuchi mentisce nel dire , che gli Eugubini accolsero 
Cesare quando ritornava vincitore ■ Laonde dicendo che di là fo<?se 
Tef mo ceciato » non deveicsi prestar f«de . A provar tutto questo 
• i ' ' ' \ ■ ■ -è •. 

I • ^ -• 
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è^femà èmntm ì^iéamiàd di Genfe^ c toiil i knoglM ,-j«»^qi]»» 
li/ dopok paMiia il-RiilMipone» ili egH a pmiMot o per dirapni.' Eq- 
cc»la dqnqoet coBMt deste» oi^flésipa» Cic<etoiie jieMf jl/ Aif^ 
tir» ce- la som gli pcolil. CÀm^ebbc; Cfcsite il RaliioaQi» fti-^ 
mif tpiimae'iìlp» <fcU' itali»», Ajvdò^ in ^M^;^ QnM &c« kvd 4| 
•i]ddati.. Mnidò^ M.. ÀiitiMlià di .Bt parti a p^OMlere Arèmz^. £^ 
tanta ìunit htnk 4^ oocnj^ic ÌV/jf» Ai|a^ ed. An$jm§^ « nimidkf 
CuficMie alla copquista delU cjbntcasiìata'Cii^^ die possedei Tttm 
im,giSl, per Pompeo ,J come crede l'amiaia aòtyK^ della 
«tori*. i^Dfpilifafti, agni pet; U B^fiim repiiiàitica^ Egli ^ ^rto„ die i 
'Pcendb lioa ai iiia^viiti9^4^tCipicaiil» ^t^rera Poi^peo» nui d^la 
repubblica « 1?<Sichè Cesare dibe ^tak. la, biippa pcopeo^ipiM; dd 
«Mooidpio^iQÌtilu^ fjùcèffggfpSBtt^Dta J!^ ^ha «yd Q/w ^ Alceo ac- 
goiVfiiito 1 onde, si può inferire | - che fosse.ji^va dti^ picena 

e ooa Umbq^ . PctcU; se» il coraggio che'^bbe Ccsacè' per- ionó^^rarsi 
nel sua faggio derìVair^^ com'egli esprime » dal buon volete: dpl Ti- 
.giie$ì, e m;. qiié^tl fasH^ stati popoli ddi' Umbria me4Ì<mHRQK«: Q 
' non del .PicqiQ % Q»are n^U'Umjb^ iofiR^to sa{«bb^,, a ^POi net 
Pkeno» * , V . . 

•Da Fumila Wcita' andò, egli nd Clifl^t. TìiMmk^ (aìB^ posto, sulla 
foci del Tronto. Di h pasi^ in: Ascoli (19) . Di^ Asf^oti aCorfinio (^). 
Ba Coriilìio pmndo pér k PtogUa andòf^ Brindesi {^iX- Xffk Étìa^ 
desi sTna agli^ulfùni termfai* della Calabria iipdb. stempra perse^ta»» 
' do. Pòmpeo (31^, finché poi> tbmato. ift Rooia,» cpotco. .Qgiiit Jtifge ». 
volte* esset- £it€0- ditcatoire peepetao,. Dica, qo^ r anonimo, ancore del 
MSS. qiiandk^ Itt». che Cesare andòk a. Cìnbbio» a che jlji Eugubini^ J|pi 
àccolserov Tincttore^ A.!.Qnbbiliii che è nparcità. posta ^fi medicccra- 
nei deir Umbria^ lootaiiìSBima da quel xràg^po. di Cesare ? No&i potrà 
dire{ che fut prima,, oher apidasse a Corfnh^ pe^-bè la descridopa dd 
Alaggio è diCjssare scessoiesa fci lavando segai la^ kgft. di Termo 1 dir. 
ce ne' suoi cQiDcaitùy, chanoii. vi .a|idb..ég^ti ma. ti nuadb. C^rione. 
Non; vi la ^0^» peKhc. né; Gm^ vkyfjlfA dì^ik£«^>y»««!^s^ da 

• . . ,1 . • .1 "T^. 

ftV nnpe'jui in epifh tlDoaÙUftte ijt, , Clj)- 4M 4F?**Wf- *. Wfe <hk 

il. ttk. i. Cù. ad Attkum. , f*X. 47». «qVi^.V*- • 

(H) Ci«/«r «m, QciU eiu li^^U . i<<m. i«^AWW<> 
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-ucl camino, che lo conduceva a persegilltl»-Pomf», Punqtte Mi 
vi fj mai. Ma se resta così provato, che nifi, fton W iu t U. Stori» 
Eugubina c fallace. Che se falla io questo, è consegueiwa, che deb- 
ba fallare quanl:» dice, che di fos» Termo dis«wif» ««PPOI» 
posseditore . dell' VmUria per Pompeo, • 

• f." XIV, 

Kon l'asta il nome di Giulia dato ad 
Jguvio per far credere ^ùel che fri* . 
teadefi nel MSS. - . 



■ 

A ragione più forte del MSS. citato dal chiarissimo SteU-^ 
chi deriva dall' essersi trovato dall' anonimo autore iti 
altra piiJ antica ist ria segnato che IgHvfo si dicesse an- 
che Giulia . Ma che uopo vi sarebbe mai stato ricorrere 
air occupazione di Cesare, e alla fuga di Termo per provare come 
avesse un tal nome , o pure alla moglie di Orcaviano Augusto , se 
gli esempi di altri simili nor.ii urtribuiti ad altre città ci fanno co-- 
nosctrc le cause più prnb. bili di simili aggiunti ? Anche Fmio fu det- 
ta celoma Julia y come si è veduto nel piccedcnte volume. Pesaro t^z.-* 
rimcnte si disse tale , e così tante altre città dell' )rdli:i delle qu;ili 
«e ne copst.rva tuttavia la nu moria . Ma di niuna di queste sappia-* 
mo che la vera causa sia stata 1* accrg'imejìto dato in tale incon- 
tro a G Cesare ; ma piuttosto si r pere da qualche deduzione 
di colonia militare fattavi o da lui , o dn Ottaviano posteriormente, 
o pure da qu ilche segnalato loro benefizio a tali città compartito . 
Laonde se la ragione delF anonimo non si appoggia a f^rte pr^icÌ!* 
pio i' assertiva istessa viea niaaco, «. ohUa prora .. • ' 
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Le ajfmivii di Luqmq è di Fiorò 
mn variano a provare che,. Termo , 
f^ggijfe, dall Umbria , a preferen:^a r 
l' y 'di Cicerone fbé ùiice ejfere^ f^g^ito 
^ JaJ Piceno ' 



•V' 



A questo è forse il luogo, iq^ cui si produjrk raucorità di 
Lucano, che nei suo pocoia qqsì scrisse. , . 

\Ge$fs Etrusco, fugk trepida nuiittfiUbmùs^ < 



Ed appresso anche quella di L. Fiero, che disse: Prima Armino xp- ' • 
^na ceànetunt^ tum puljsus Etruria Libo , Umbria Sbermus ^ Doifùtir- ' '1 V ^ ' 
US Corfinio ^ E dopo dirk egli lo Steuchì. Hftm biy qui nuper.éix^ 
rnnt Tignum esse , ^ui vocetur num ÌAom S Marìae io Georgio ' | 

apertissimum trrorem di/abuntur.'T\gn\im, ut vidimtts ex Lucano' 
lÓ?* L, F/fTo in Umbria est y locus antem ille in medio Piceni. con ' •' ' - * • . 
esso anche il Franciarini. „ Ma molto più la suddetta |dichiaraiione • 
^ che il Ttgnto scorretto di Cesire sia al presente S. Maria in Gior-^ .|> -ga 

gio si prova non vera , quando ben si rifletta , che Termo l'retorty " 'Vv ^ * 
^ air avvicinarsi che fecero le milizie di Cesare, fuggì colle sue cin* . »»:-• . • 
^ que coorti, non dalla Marci d'Ancona, o sia Iticene, ma bensì > : • 

ctalla iprovincia dell'Umbria. „ Ma se per lo Steuchi, e per Fran- ; . " 
cinfiBf )^ucaQo, e Fioro decidono la. ^uisdoact Qer uve certame te - . 

'"*■ y ,* \' ' ■ tostojKà • 

'>.*>• s • i •'• ,»•• *W t 

» « I .. f > .'.*•■» 
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,68 . A ìnnir /e 

costoro dm non It definirono. Rieorro'io ad nn fente più poro, ad 
un coiitedipQiiineo sctittpre, il quale non dice già quello che si pre* 
tende dedurre dai decd di Floro,. e «di Lucano; ma qaantb bastà.per 
me ad iscanzare la taccia d'ardito, se ai due sopranominati autori' 
parc^ ad alcono, che, io t*da ad oppormi. Questi* i Cicerone. Si pr^' 
dano le sue lettere )id Attico. Si trovi nel libro 7. la to, e A legga. 
K li ft^mr* vespefi d Phihtim /inerss' aetepi 'Cthmes e» Fitem 
Jjtti'Mh , & Therm dnttmibus enm Domitii exeràtu conjunBas tsse .. 
Or di questo si iperto luogo della. fuga parlante di Termo, chó 
giudizio ne fiiralmo coloro, che raffidatt in Lucano*, ed in Floro di- 
cono, tche il discacciamento di Tèrmo fìi dall' Umbria , e non dal ' 
Kceno? Da Igftvio, e non da Tignio? Che diranno a fronte d!up d 
aperto patUre. di AL Tullio? Segui la panenza dal Piceno, a dall' 
Vmbria? Da Tignio,o da Gubhb? EgH dice.- t9h^ès MX PICllVO 
MttiTUlO, & TUBkMO dueemikuM^ non dice tohort€§ est Umkrìéh 
•Nè in questo soltanto ce lo dimostra. In- tutte le altre sub kt- 
iél^e', nelle quali . dell' impero di . Cesare vuol parlarer ramoifinta sem-« 
pre il Piceno: De Domhh^ te Pitentinm C$bmihùSA, dine netl'ultimn 
(del lib % e nella sa dello stesso libro, si duole della jperdita dtl, 
Piceno; dell'Umbria «an mai. C9nsui ei reseripsii ^ prìiis ipse m 
Picénmm, At iUui Mum er^t Mmhsum. Seieòat ne»:9, préttr me ex . 
Itttens DMcllé, Fino iielle lettere familiari rammenta la, forte gnàf^ 
fitgione,i che si tenera nell'agro Piceno, e'Pòmpeo medesimo, seri- 
^cudo a Domizio. (jg) , k. coorti gli' chiede dal Piceno venute . Or 
te diunqoe sempre del Piceoo si h parola, ni mai deir Umbria : Se 
dice Ciceeone, che Termp colle sue coorti desidera, come sarà yero» 
'qudlo, che scrìssero Lucano, e -Floro? Come s'avrà » dire, che seri» 
•vendo CÀQtfX^t quid agat Domitius in Marsis^ 'iignii Tbermus dfe^ 
volesse, intender di Gubbio città neir Umbria non mai da me noaÌ- 
tuita? Or che diremo pertanto? Ascriveremo l'abbagfìo a Qccrone » 
.ovvero a Floro, e Lucano . Qoando su di tal punto si avesse a deci*' 
éere, io sempre più facilmenrc crL:derei la bugia in bocca di Cicero- 
ne 1 che la vi:rirà oscura in uà Poeta qnal fu Lucano, ed in un epi« 
-tpà|HÌtoce di > storia é qual fa L.. Floro i Nè sohmcittc ptf. la fedeVcho 
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|)er se stesso loeHti C^eroae » »» peicfcè ddlé coie «iq» trrenifr 
-rano così ne faggwgiiava il no tmìco con qndlt ilnoeritliir cfc^ erf ^ 
kal» amici ri «noie ùsBie: lnààwt Locano, e Floio ne tcàHfXO ^ 
attroi tradizione con qndh brenA» € dnWiic»«g, cte «i 
f in oa conciali storico n 1^011090 toIMlu^.* . ^ 

XVI. V . 

* • 

t 

f . • « f . ■ 

Aitcbe CJuwrh fegu) lo Steuchì . Si 
rigettano le jue ragioffi » 

N£* meno francamente a favore delfo SteocM decise sa qite^ 
sto punto il QaTeriò nei lib. I della sua halia antica 
. allotchc disse : Imperite itaque feeeinmt ^ f$tf apnd Cà- 
sartm legendum docttertint lì'ìgtmim % irf> qwdiàm iub'ent 
ÉxemfUtrta %idque fttisse effidum Picenty quod vn^ ntme votaturTy 
gnìa . A$^i id fiumen nmeu éntiquiìu» babnit iMfrTignia, sed l^oa^ 
ut SM9 foc9 pmekit infr» . l'um ver$ César mmsm illam narra-^ 
tiontm rerum ^estsrum anttquam Auximum in Picenum profióhis fittf. 
dtque Umbriae munuipiH babet . Qua absolìua iandem te Auximum 
pttisie ait . lo prima potrai al Quverio rispondere , che se imperite- 
feeermnt » qm épud Cétsarem prò lg«?ìo kgendMm deekepunt TlGNi- 
. UM,tra anodi questi imperiti doveva annoverare se stesso. Descrive 
egli /a uveUt Geografiea impressa tte/t AtUnte^t a ciliare noie net 
Piceno pose Ttgme^ di coi qni ^ ragiona. Dunque se 2l imperito co- 
minci dai emendare se stesso. Nè questo era da tacersi per esso » 
ina se ne doveva atincno correggere Nofla per altro di questo . Pe^ 
siamo lessile ragioni . Se queste vagliano quello,. cIk colla peima as- 
serzione alièrmb , si disttngge colla se^nda . Se detta mgion pno» 
si vuol parlare si prefigge egli una regola assai ftUace. St della so> 
cosda dà se sCBflia si omtradice . Era la prima i die noo poteva e»- 
Ttm. JO: . 
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lUtt IMO 9^S0P^ «lift fivje^el rmr/i ^ Licinio» ptfrdijl il 
^OM aoyi & , n % m 7>«Pt » jBome iiiMtf% «ogl* W 
ttnenfft o ttmi§t pamsfon 9^ awonà. ài Ofoiio . Mt ii« n 
:p0dlni|io li eosriii^i.. PaiitQdo qjji del ^ypt FAifivr ctìtì npUii % 
«dft cspceMO dfBgIf Itii^erirf » nie} 6fP> i|- dd ^ fib- cMi* open nmak 

quam ie m^fi hj"* pr^Mft »fàU bit fmep4prm% fwffe fui 
iftimà fkrffuf % fmf»9m miiÙ9M fs^f vhhsif . Or se 
|>uò tàùm fCafiò f zio «illn. ptroh Fhsjfof^ pi attcsta 9 phc mni ^ 

tìa ttalD aDcbe per la parola T^c^f * 9 TmmMÌ Se coqjcede 
ppli « $l|e la fsfuggior pai^ 4}ep nmiaii dei fiovi q^uesta tavola de- 
•critti fon viziati ^ e (eIM ba detto ^ al Cluverio , fdie il lolo opmo 
7lw|Ni , o fum§ 9iasi nella f|M integrili copfennafo 9 DI pià . Sol 
^àme al cap. IO. del ined. lib. fpciire ooil « A#r fmi^; hodÌ§ 
^I$me9 ejps ^tfortum vulpi ditftwf Nera ; fmis latims votes Niger ,n 
Sligra* Nera ^ fl^mm^ quoque nomen Nera Int^dum vpCAfur. Or cbl 
fiìr(c|i^be , che 1' etimologia oel nomé della città di Narpi vqiga da 
qncf^ fiiàTi^t T Fra Afff^i Ai>f»i pas^ assai P'Ù diilèreoza » che te| 
jfffmu 9 e ^ epppre hunfè da questo ^Dine ifi chiama . 1^ aii- 
^onx\ degli scrittori ^ cjie su di questo rapporta il QQverìo stfsio 
(34) ioiiò innegabili . Pèrch^ don^u^ cpp pfi ruponf )u>;> dil&f 4Ì 
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; f / CJ^A£ '17». ■ I 

«. XVIL 

J# rigetta ì aJtra ragione del CJuve^ 
ria. 

Dice cgH seeondftrìancnte atn dmrsi legger 7?/»*» , mt 
f pecchè Cesafe tutte quelle cose k racconta co> 
me seguire prima; 4' ai»nzatsi in Osimo, e sei meditef- 
nnei del Piceno > e che però riferire si debbaao ai inik> 
nicipj dell' Vmbtia » dei (^uab pretende egli , che Cesare qiii fiivvlli» 
Già notai esser questa ragione cootadittofìa . Otta poi per chiarez- 
za diTÌdeioUi^ in due p%rti % siccome pale x che due parti contei^ • 
La prima riguarda k imprese fiitte da Cesate prima di giaa|ea6 ii^ 
Osimo . La feconda k percìnenia de' muiikìp^ occupati aUa Proid»- 
cii deU* ' Umbria . In quanto alk piim» parte io non dirò altro ^ 
se non quello > che c chiaro a chiunque scorra di volo qnej^ siippor» 
tato lnago> de' Commentar). . Qui non si nega ». che k imprese frt- 
tè da GeAra» IM da Qetà» medesimo piiroa di Teniit in Osimo,. » 
contenessero di là 4a termini di Osime t tessa . Dico aìM^ » uÒQi ' 
{loiecs^ da ciò inferire, eome vorrebbe il Cluveria, che anche le opn»- 
quisK fitte col meztfo de' suoi capitani dentro .11 «tessi tesminff si coiip>- 
teieaaera . Anzi ) d» csedere che prima appanto di dover Ctsare 
da una Broeiiicifr In «a^ alna passate , mandasse ad occupare pec 
mezM de^ eoo» capitani qualche citt» . £ questa sembre politica d| 
flavi» Comandante » mentre con ciò rkae a scuopùr l'aoimo di qvie^ 
popoli , che intende* egK di guadagnare E di vero^ dichkra Cesare ' 
nel «rapportato hioga de? Comennrj^ , che per f ottima Tolon^ , che 
avete novate nei T^a^i^, eoofidaodo , che Ibsse eod^ puve anche 
negK altri Piceni mlinicip; , seguita in £no ad Cbims . All'incontra 
poi a che «ervm al pcoseguimcnto deiP iut^^ceio misifno pei 1» 
Tm U V • * , città 

« 
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na ■ ^ J NT r C H IT 

citta littorali dell' Adriatico 1* avere spiato 1' animo di quei di Gub- 
bio dall' Adriatico rimotissimu, e d; i qaali ne meno ajuto sperar po- 
teva , siccome posti oltre agli Apenn.ni ? Certo la ragione persua- 
de , che 1* anticipata occupazido; doveva farsi in alcune città di 
quella Provincii per dove si era già egli avviato . Così fece prima 
di entrare nell' Italia . Poveva , p.issato il Rubicone ^ ^ntrare in Ri- 
mini . Fppurc prima ch'egli vi andasse fece preoccupar le città dai 
snid iti t.>5) • primiun Ln/n.'n' i es ci vi auirnQsis a/iquot "iyntìjnum 
prétmtsit pacato habitu jitssos repente urbam 9CfUfar9^^U4 Italtt^um 
fiimayse offerì tx Qaliia venta ntibut . 



5. mn . 

Si rigetta tkaebi il Mauu^h . 

Dls£|tceco$i|^ inc->n<ììstenti ragioni di Filippa ClttfAiio»è d iire- 
re ancora, che le parole di ^Ido Manuzio sirìppràno li 
di^imutarle strebbe sospetto . Il rappoccarle ooii mi 'di- 
strugge l*»ssiihto Pertantosentiamole come SI leggono Degli 
;>c Ij.che fece ai CQmentarj di Cesare Sttllq ijiktiAtT QStVM^ TlQÌUQr 
BUM. Ct:mCitm inUpibrÌ0frùC4Siire mii^^rtt .t*&i Steatthu^ fmbnt^ 
éii-^ritié! vir » repwnittm pifi^vit 0nte mf niff«% Inguvium , qmd vhz 
4^et ht c oppidum ita a iUittiq Uà. g '.tajp^ 4 mmvim iCtie ^ Ci- 
cfr. ai Jnk iib* if^irt u Tigmtfm m^m <Ji m • Voi già 
sentiste . U principio dei M^niiEip 1| pqi^ rìdocesì dove qocUo del 
Cluvcrio , e detJo Stevchi . 1^9 provinaiai delli' Vmbm è 1' «obiUt 
di tqtti i contradittori di T'iC^'f ' Clsp^te fopo ppc cofiiegaeii^^ 
le sttsse .11^ ripeterle è io^til cost , poiché troppo ^rx quà ne dissi* 
t forse 1 Dbocco . Solo ^ .d^opo^ 9^ |u)U pv^^m fiOire^Nlf 
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]o si avverta che II medesimo Aldo sulle: ^$unm Céssr progress 
SHS , negli scoli ai medesimi Còmmenfarì not^ saggiamente allorché 
disse : Veach qui vtnerit in m^ttf» quiftntam mitiénài htms /o^mv , 
^ legere : Maximo Cqesar progressi! .* //« si mbis Uhi fmfnéauM 
esse»$ t Minia «erte mntsrfmns $ vemm imnfuam Im innitn$um fro- 
tavi , ncque probah $ est eni^, p^is ret^^éfi ft/^ kfih » ^néoiti^ 
fottst , ffjrfi muHmia, > nisi. frorsn^ sensni ^se rispnen ^}i4eatur . ' 

qìlil forse stiquenn |li ^erwj > clie io «Vh|a loco k armi 
contro di me so]Qmiittsti:3Ce . Confessa Manozìo ( diranno eglino ) 
pl|e npii fi de^tpoo i |$i<^i ^gli |ciit.^ri . m^talB, ^' qgjaado 
ripugnano àì sen|o\ fjfjt, nelle , parole TtgnjMm.t fi^niprutif crede Manu» 
zio a^imi^i Ja, 9p(mÌo«e; ili|n<ii]f^ ri{ni|na^ ÌL, senso^ U'aigomen- . 
to è stringènte i ma par non basta ^ Conviene le incocn;nze segnare 
che verrebbono dal ritenere 1^ antica le^ionfc . lo per me non mi 
confésso da tanto da ravvisarcele. QU. oppositori» cbe taiito..sa.nnQ|^ me 
lo dtmostQno> Se. si atten£|ono. a un forte principio» altro non 'po- 
trò firei che. senidrhiL 9011 loro. Ma cerchino qU4nto voiliono,^.cb«h 
altro in fine non, troveranno,^ se i^qn quello che pili, di sopra no- 
tatò. Anzi/SCL si met^ramio jl qonsidenire j^i^ i;bn{Utainente le paro»« 
le c<mtraétàte di Cicerone, i' inQoettpz^ ^pp^nfa la |(favei9|nno oe^ ' 
la variazione «. che si . preDendi}. Vi sem)jr4 Strano^ Udite. W 
prieià dd. discorso .ha, pe^ leggA» che., davfndp uno o nel pfrlare» Q 
negli scritti oo'iiinare. tre persone «--o txt Svpariià luoghi.^ dev^. primg 
nominare ii piò, vicinp a se; di ppi i.l n^en^ lon^no;; in oitimo. *4 
^nioòss;im.o* Post^ ^ues^ regolay seguita ^ol^q^(;f^e d^, flù. -vuol, parr 
krct, come si. deve, con propri^,- e coi^ clvarezza».co9).^Uscorro.. St. 
si ammétte la var^2i(m'ileUo-Steuchi '^el Tinnii in ^^.w^ vifnf 
che Cicerone ,, unì versai gja^o del regolato pqirlare,, in questo luogc^ 
smpiopriamentQ scrivesse:. Ferchc pr^wi av^ebb^ nominata la^persoofi^ 
ed il iu.oga da se pi&, vicino. , «ioi Di»jQ^ieio.-n(s' A'V^rsi,. ioi scC9od% 
loo^O il lonunissimp , cioèL T<vo\o% che. SffSV?, ifk. f?ul))>Ì9u ppsc^ 4Ì 
la d4l Pice.ao, ed ii^ ultimo il me^, ìoflu^np, che sare^W Wgi P. Az^ 
zio in. Cingoli; Città, ch^ r^sta ii^l Pic^o, 1^ qualj;. {'^vin^. ^ ^ 
su, Qonie Qgauft sa,^a, i i^^i^ 

' ■■ V • $ XIX : 
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r frotta eoa dimofira^ioni, ebe quan- 
do Ce/are acquijìò Tignio acquijiò 

anche U Piceno \ il che fa suppor- 
re che lì^TÙQ fojfe nei Piceno. 



GHC se r evidente dimostrazione è il più sicuro mezztt 
a dimostrare 1' errore , e 1' inganno , questa mi sia ors 
compagna negli argomenti . E* cosa indubitata presso 
di ognuno , che la legazione spedita dalla repubblica a 
G Cesare ; che le conquisce da lui fatte sulle città Vimini , Pesaro ^ 
fam , ed Ancona , che le levf de* soM.iri , che fece in Rimino > furono 
cose tutte eseguite prima della spedizione di Curione alla presa di Ti- 
gnio . Questo apparisce a maraviglia bene dal racconto i che vi de- 
scrissi di Cesare, e che ora a dilucitlamento del vero ripeterò . /M^»^ 
«b ARIMINu M /ìntoiiium cum cobortibus ^uitique Arretium mittìt^ipse 
JìRiMlNI cum duiìbus legionibus subsistit ^ ibique deleUum babcre iti' 
stitnk . PISAUiiuM , f iNUM\ ANCQNAM singuUs cohorùbus occu- 
pai . Intere a certtor faàus TIGNILI M Tbermum Pratorem cobortikus 
fuinque tenere - Cnriotiem cum tribus cobortibtis , quas Pi" 

sauri ^ vjT Ari mini habebat y mittit . Se ad alcuno queste parole, in- 
terea eenior fa<5lus t^c. importassero identità di tempo colla occupa- 
zione delle sopra indicate città , ed in seguito la spedizione di Cu< 
rione i e non posteriorità , avverta di grazia a quelle, che seguono: 
Curionem cum trthut cebortìkus , quas PISAUKT^ ^ JRIMiNI babf" 
èat y mittit . Dalle quali troppo chiaro discende, che, avendo Cesa* 
te oiandatocon Cutiooelccoo(ti>«he avevtin Pttéro^ e in Rimine, 
• ticnt 
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eviene » dice* che F^^tra era 8nito<€0Ri^i|iscatD.' Altpimqiti flou ff» 
fdbb^ tolto |1 presidio dallt ctc^% ^ ^ 
Femuto filetta principio » come indubittfOt. e éeno, CSicerone 
««coltatet tlie «eie» letien i?. del,?, lihro così dice. iK N(MS. Fei^ 
^ìfiiiirft mtfriu formio venermmf^ 04* ^a» ^pml ^ìrrnH» «irv» /l^ 
ff, 09 wttsm be^ fsiet uie^im f"* Fwmsno este w/nf, ^ m CI- 

iumìff ) /./. prtfi&Ht $m 1 cm hs (ktepun ^di . • • . C0Ìptm 

9i feiim futmrmm fs^et n^^otkm ttìki tafsgrem %uiim l Ùiesareii^ 
funji nufwàatis èe pace miss%^ fipm i^sMtf iuefr^nnf 4tk^m b0^eK^% 
fC!f4 H^upare fVmgère pfsftl^, Seeoodo la sppra esposta narra^o^ 
li 9. di febivajp TifKh e|an in potere di Ter^t arenai 
^sére spedito Gurìòne ad occuparlo, i^rcb^ i^ceve amBor k^». ^ 
Ocqup^va le clt^ della pallia Senonia . Qr ^qantl giorni dopp, s| 
pnò crederei questa QCc^pa;^ione segnine? Tre giorni llmeoD. 
qnattco: cioè ai sei , o sette di Feltraio , perchè Cesate non petdev% 
tempo nel conc^uis^are . qi;iesti tre, o (quattro gioTiM. aUa ^lerU^ 
iripngnaYtao. Lkno a Cesare ii tetnpo necessario per pl^amar^ Goffa> 
«Ci ^ 9 Catione pse ^gv^nar ^ coorti, <^hfi in ftininct aveva, ed. Ì|i 
^ano, p quindi nn poograo spazio prr andate ^ possesio deBt coqp. 
fivstafii Qttk , è certo, ^be pop si poteva riatto questo im ^leno diì 
tre giorni esegqir^. Sipchè i| discapciameniio di T^mo saiC avfenqto, 
ai sei. ^ sette del mese. Ma cl^e fi diret^te mi, se io tenussi df mor. 
itrarvi, che ai sette era p^rdo^q il Picena? foritela dalla lettera aot 
dbUo SI^SQ Uliro. ihid ^ebr. Capuam Cassiui Trtb, P/ek vtnit,a$r. 
f»€ 0tulit- mandata ad Oss. ut "B-omam venirenty pecumqm de san*, 
^iore étrario auferrent , stati m exìrenty (JrkereMa, Redcatit ^ qu» 
fr^sidio ? Deinde e^eant , quìs sivat ? Cos. et rescripsit , ut prius in 
PIlENUM . At ilJu4' tpfapi, rr^/^ ^misjum. • Scf^iéiS nmo frater tp$ 
fpf ^tt€m Je>oi4M/M' . . 
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$. XX. 

Dal tempo che Termo impiegò per an* 
dare da Tignio à Corfinio Jt prava 
che non fu ]gùyio. 

MA procedali pure inmiizi . Vedremo in che giorno pe^ 
▼cnisse Termo a Corfinio V, li, Mr, ( lo dice Cice> 
rone oella IcttefÉ aa. ) vitperi « Pbihtim inm^M ac- 
'Cepi , Domhimm extr^mn fmvm b^Here , Cobortes EX 
PICENO UniuU^ 4y THERMO duetMut tim DomtU exeuitM «mh 
juM&Mt ette , Ecco dunque protaco » che dopo dne gìomi di viiggios: 
vale 8 dire ai 9 di Fcbbrajo Termo era in Cerfinio . Or questo è it 
luogo più acconcio a dimoenare 1' assunto . Le tituaziom dei respec* 
«vi luoghi sono none a chicchessia • GuUh è poaio nei mediterranei 
^jdeir Umbria , dietro i monti Apennini verso la Sabina .* 'lig!fM se- 
' condo che indica il nome suo deve essere ststo nellé aggiaccnze del 
Tetmé , Caffnh poi esisteva tre miglia sopra al fiume Attmo , 088ia^ 
Pisctrs n poco lungi dalla moderna città di SMlmM0 , posta molte 
miglia dentro il Regno, di Napoli, come ognun sa. Intese le situa- 
sioni de^ luoghi , vedremo le discanee per conoscere chiaramente se 
sia più probabile che il fuggiasco Pretore da Gubbio andasse a. Cor- 
£nio io due giorni , o v^ andasse dal Tenne. Il ragguaglio lo prende- 
remo , quando si potrà dalle tavole d* Amonino . Nel testo . ce lo ; 
darà il Qoverio nelle sue tavole geograiiche inserite neil* Italia 
1 antica . Eccovi dunque la più esatta descrizione del più breve viag- 
gio, che > fuggendo 7Vri00 colie Coorti, avrà facto per arrivare a Cor* 
£nio . 



V 
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XXVllL AligUà, 


Va Fabriano a MateHcìi 
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XUL MigHa 


X>4 JUteìifS M Seitem^ed^ 


XVJ. m^lìA 


Dm Senempei» a VrbsalvUk 


X h ASgHé 


Ps Urhsalvi4 .4l Tenna 


^IK MigliM. 


iJtm TfutiM àà jktòU 




J)é Ascoli al ^ume Vomanù; 


X^ir. Miglia 


Pai Vowum éW Aterttti, 

• 


XXiV, MiglUk 


.Daif Atemo. 4 Corfittio, 


iiL Mgìia 


In $mta 





Sicché Termo colte Coorti in due giorni Ji tempo avrebbe caminat(r 
cento cinquanta due miglia . A tutto ciò si aggiunga . Viaggio per 
monti asperi , e disagiati ; per istrada erte , e scoscese . Viaggio 
fitto suir entrar di Fibbrajo quando le strade sono più guaste o ptr 
le piogge , o per le nevi , o pe' geli . Or ciò supposto chiunqija 
assevera , che il discacciamcnro di" Icrir.o seguì da Gubbio, mi spie-- 
ghi cume potesse mai in due s^)li giorni il discacciata Pretore ricove» 
rare in Corfinio presso a Domizio . Come potesse correre precipito» 
lamentc sì lunga strada, e quasi sempre di notte , perchè > due gior- 
ni di Febbraj.) non danno che venti due ore di giorno . Come supe* 
rassr le diflìcolrh , che s' incontravano per le scoscese strade, per gi*" 
impacci de* monti , delle rupi , de' fiumi , delle nevi ; delie acquei^ 
del freddo , dalla brevità de' giorni, e di tante altre durissime ciro^ 
Statize . Per tatta esperienza per venite da Gubbio a Tenna non ci 
cogliono meno di trent' ore . Dal Tenna ad Ascoli ». passando an* 
che per la strada più breve ce ne vogliono otto almeao . Da Ascoli 
• Corfinio almeno venti . Ma se Termo non vi «bBe più di quftnult^^ 
O'.to , comesi può credere, che potesse. &Be «a viaggio sì lungo.. 

JO: Z C XXL 
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Segue a far fi la stejfa dìmofira^itone * 

TUctp il tempo per me indtctto si misura dai giorni » 
qvali uè le depravate strade* né altro ritardano il cam* 
mino t « tutto s* incende libero dal riposo e dal sonno* 
Ma dalle qoarant'^ott'ore» che ebibe Termo si deve de* 
trarre il tempo* cht avrà dato ai soldati o per mangiare, o per dov»' 
mire . Che però non ne resterebbero libera. nd pur quaranta. E con ^ 
tempo cotanto ristretto si sarà fiitto un \ faggio tanto scabroso» qiit« 
le è quello* t che da me si descrìsse ^ Si nrk fitto da una truppa 
di soldati * il cui solo grevissimo vesdaiio» e gli arnesi, che tnspoc* 
tiyano pw-r uso di goerrà , danno subito una idea della lentezza con 
coi eraiio costretti a dover camminare ? SI sa pura * che un pedons 
non suole più di tra miglia camminara per ciascun* ora , qoandq il 
viuggu> * che deve fare è lungo • Or non e questo lunghissimo t 
Diamo anthe » che I soldati abbiano corse tre miglia pér óra . Bum 
per correre cento cinquanra e. più vi volevano cinquanta e più ora • 
Laddove se , ccme si disse , i soldati di Termo non ne ebbero nè 
menr» quaranta^ come avran fitto ? Tre miglia, si camminano da ua 
pe4one , itia per vie commode » e piane « Si. camminano , ma da 
chi è spedito della< p:rrsona | e ds chi è fuori dà numerosa brigara # 
perchè non tutti hanno f agiiirà mecfèsim>» net camminate Ma unf 
trinato soldato , per disastroso viaggio *, marciaiite in truppa comé 
il firà ? Se questo può essere , lo volentieri concederò allo Sceuch^» 
arCluverio* e a tutti di quel partito, che per fiinio si deve intiea* 
dere non Ja citfk , che si estinse sulle rive del -Tenna ; ma quel 
GM* che è sorge nei mediterranei dell' Umbria . Che se questo 
non è credibile » perchè da ogni verisimigliutiza lontano « e perchè' 
poi vorremo credete più facilmente allo Sccuchi , che alla evidente 
fagione ? Oal Tenna a Coriinio ùoa vi sarebbero state che circa 

scssan^ 
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sesnmf otto miglui di' «ttida 9 come vedemmo • Or qwtto s) che 

è quel cammino , che à facile # &f|i In doe «oli giorai di Febbraio 
per istfade scommodey e da no* esercito in maida, e in marcia for- 
zata quale doterà esser qnella di un Ptecofe » che cacciato fuggiva a 
fioniiii ed maggior corpo di altro esercito 

#. xxu. 

Si /doglie una oMjesiiofte conm k fot- 
te dimofira^^ioni . 



NE' mi si dica, che i per me assegnati giorni alla occnpt- 
zione de' luoghi della Gallia Senonia, ali* arrivo di Co- 
rione in Tìgnio, alla perdita del piceno» e all' unione 
di Termo a Domiaio inCorfioio non possono risponde- 
se al tempo, in cui queste cose seguirono» perchè Cicerone non de- 
icrive il giorno degli avvenimenti, ma quello solo, in cui dei sopra 
esposti eventi ebbe egli notizia. Tutto questo è verissimo. Fero ò da^ 
credere, che le cose per me indicate non avvenissero negli assegnati 
gioroìy ma prima. Sicché per togliere ogn'ombi^ d'incongruenza ai^ 
Òciperemo di tre giorni la presa di Rimino ^ di Ancona^ di Pesm^ 
e di Fano. Diremo poi» che te '« notizia di Al Tallio pervenne ai 
tre il primo del mese mià avvenuta. Ma che per questo? £ non 11 
vede « che con pari moderazione si debbono anche gli altri awenip 
menti sapporre accaduti prima, perchè di tatti descrive Cicerone il 
giorno, in coi ebbe notizia? Se dunque il primo di Febbrajo succè- 
deva l'occupazione delle città della Gallia, ai quattro sarà Cucioiio 
in Tignio arrivato. Ai quattro si larà perduto l'agro Picente , e al 
sei si saià vailo il fiiggitivo Ptecoce caJl'eSslcico di. Domizio in Coe- 
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ì soflkne la h^^ioue dei Tigniuin 
coli eéH^iofti antiche . 

Disse già lo Stcuchi , per mcgHo persuadere la supposta 
variazione « «he negli antichissimi codici scritti prima 
della scoria anonima Eugubina , non era stata ancora 
«OftOtta la parola Jguvium mTigninm: quo tempore hi- 
gtvrU seripta est, nm er$$ apud Qtsgrem nomen depravatum : Ma 
intanto loStencbi non potè nemmeno «n codice indicarci, nel quale 
Il fosse Iettò Iguyti , Noi all' incontrario abbiamo a favor nostro e 
Co4tGÌ« ed accredita tisstmc edizioni sì di Qcerone, che di Cesare nel- 
le qnali si legge Tignii , Ttgitium , Tignìorum. Si veggano l'epistole 
td Attico della edi/ìonc di Basilea del 1531. e vi si troverà Tignii, 
Cotì in quella del Gri(Ì3 del 1570. Cosi nella Veneta del 1603 , sca- 
m i orrotti vocabjli Ignii .Sisìngui,^ In- 

grii Fecole tutte più ai Tignii che zWlguvH corrispondenti Questo 
Tigm poi CPtfìsponde ancora al Tignium , e Ttgmorum , che sem- 
pre si lesse ne' coraeatarì di G. C-sarei come si può vedere nella 
Stampa (<tc« in Lione nel 1554 ed in quella d'Anversa del 1570. 
1& pet parlate spezialmente di qucsa qual ve ne può essere piik 
pvoTaote a quest'uopo? Fulvio Ursini antòce di una sì celebre cdizi©- 
^ nell'epistala dedicatoria (36) , che diresse a Fabio Farnese ci assi- 
««fa della sincerità di tali parorfe così. Ci»si snperhriòus bisce diebus 
tuHUsm t» Qmmntwrhrm exempiar $excenti$ abbine annìs majw- 
ttripwm, 9ifM€ tM cmm imigmit fodiàbus comulissm.Mrique pr^ 
Hu^mh mntfUfrfUitmt9f^^ffnmmmf*^^rum sum arbitratui 
ii qnat ex mtm !»ré ivrre&ionet emisissm, 0djuu0is oaavit Pan- 
$hMii, & QMbriem Fgfrfi d^aUsimmm kmuum emindatmibus 

• . . ♦ idt^ 

" ■ . ■ • 

(Ili fMm(f* lii|*iir« isM^^ ^ 
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ederem. Che diran qui gli aderenti allo Stcuchi? Fo errore degli ama- 
nuensi il Tigniumi il Tigfiiorum? Ma Fulvio Ursini ci fa fede, che que- 
sta è una edizione fatta fecondo l'emendazione de* dottissimi lettera- 
ti Pantaguzio,e Gabrielle Faerti. Che dirà lo Steuchi medesimo, che 
ha tanto di fede al MSS indicato, in cui dice d'aver letto, che 
Termo fu scacciato da Gubbio? Ma cppur questo non sarà nè più 
antico, nè più verace di quello, che ha citato T Ursini, cioè del no- ^ 
no secolo dell'Era volgare» dove ha egli trovate le parole descritte 
Tignium^ e ligmrum^ 

$. XXIV. 

Si citano gli autori ^ ebe interprttarà^ 
no tal parola, 

NE* queste per altro accidentali edizioni io stimerei gran 
fatto , se gU uomini eruditi non mi facessero scorta . 
!:> parlo primieramente di Agostino Ortica (37), che co^ 
mentanda le parole di Cesare Tignium , e Tigniorum , 
per Tign'fo , e Tigniesi le interpreta , e, dell* altra traduzione stampa- 
ta nel 1575 per Pietro de* Franceschi coli* aggiunta di Andrea Pal- 
ladio , in cui non solo le riferite parole si spiegano per TigHÌOy^ Ti* 
gniesi , ma vi si nota ancora dove fosse questa città. Pario di Mat- 
teo Senerega (38), che ctJmentatore dell* epistole ad Attico il Tignii 
in Tìgnio tradusse, e di tutti gì* istoriografìi , che fira le antiche cit- 
tà Picene hanno Tsgfiio annoverato . Però rammento la celebre Ta- 
vola Pcutingeriana , in cui il nome di Tima fiume si distingue aper- 
tamente dal Tinna città ; c V anonimo Ravennate , che dicono aver 
scritto nel IX. secolo dell' Era Cristiana (39) . Gli eruditi del XIV. 
e XV. Secolo fino al 1570 , cioè fino a quel tempo , in cui lo Stea- 
chi promosse la ^aistioae » tatti costantemente portarono opinione ^ 

«he 

£)7> Agoft. Ortìc. della Porta Genoveiè ce volgari per tffo pag- 
tt'ConMoe. di C^re crulotti pag. i»a. [}»> Apud Jofepb de Brimti, U Btpttin 
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cKe per Tignium la Città s* intendesse venuta meno sulle rive del 
Tenna , Che anzi della medesima opinione furono quelli , che scris- 
sero contemporaneamente,© anche dopo dello Stcuchi, c nel seguen- 
te Secolo sedicesimo , ed anche alcuni moderni di questo Secolo • 
Veggasi ii Biondi (40), e il V^olterano (41), Leandro Alberti (42)» 
ed il Serragli (43) , il Panfìli (44)» »1 Bacci (45), il Deca la m pio (46), 
e 1* Adami (47) - Si legga il Ferrari , e il Bdundrand (4.8) , il Coni* 
pagnoni (49), l'Ortclio (50), ed il Sigonio (51) , il quale sebbene scri- 
vesse nel 1575- pure a beila posta qui 1' ho nominato non solo pec 
Aver confermato colla sua testimonianza autorevole in due libri di- 
versi 1* esistenza di questo Piceno municipio , ma molto più perchè 
essendo uno serittore accuratissiilio fa OgilOOO che dell* Atttotità MA 

#. Xxv. 

i 

r 

Si allegano altre tejlìmonìarj^e ^ e fpe^ 
cìalmente dei due contraddittori 'Ma^ 
nu:{iO y e Cluveriò. 

HE se volessi in oltre sostenere Ia idìa opinione enclio 
coi detti de* miei «vvenarl ».potr^ pioporic AH» Mih 
nuth » e fi^f0' Uuvtri» . li primo lo disse negli sco> 
lì medesimi ni come orar; di Cesare : Tlg^nm MutemM 
As Fi€em • 11 secondo ilellA tavola geógraficA » come ACcennAi 9 dA 
• lai 

C40) fUv, AM Arf. tOaf, Im g<» (4^1 Tkct^tntolus in ain<a.MiUfi,Pll»ìU 
fnp» divh. f^j^ Adami Fr^ps. tifM4».tlk. i.ttf-u 

tupbat! Volttrtn. in et ftn»^ fnr (4!) PUliff. Tfnwrf mnJU O* mBut 




gi Itali* itlufirationfm fpeBat . « Uìebatti Angtte Bounitani in 

(4tj Leand. AIbctti dercrìxiooe dell'tca» grafk' ^* Tifinia . 
lU. (49) ConiugaoM icgla Fioent lik. I» 



(41) Serali ifloria d^Ua S. Caf» 4i nm. 5. pia. f. 

I44) Pam'^hU. de ìaurlìh. Vìcenl. àntutrf, itm%. 

^45 B««ù dmdni de «mù Mié iìK Caroluj finuiu/ de Fét/tit Roms- 



V 



Digitized by GpOgle 



4 • 



I 



PICENE. ìS^ 
lai disegnata» ed impressa poi nclT Atlante (52). E questa più sti- . ^ 
mo , che tutta la sua antica Italia , perchè riveduta dai eh. uomini 
Giovanni Giansonio , ed Enrico Ondìo , non poteva avctci laogp Is 
passione^ . Volete compilatori di lessici » che non di parole arbitrty' 
fìe» ma di mere latine hanno fatta accurata scelta ^ Ecco il Nizzoi" 
lio (53) » il Calderino (54) ♦ e il Pasini (55) .. Ma se sì volessecoi Ufr 
elle i Geograii s'^^ apra. la Maninier Bruzen , e la paro!» ligniUm àì^ 
Cesale ti trovcrit spiegata, per Ttgnio luogo del Piceno . Se si vole»^ 
leiQi scrittoci recenti, si prenda, il saggio delle cose Ascolane ». e^ nettf . 
cra^fitissinm Tavola Mareoccian» anche L' agro Tìgniese^ vedrete pò? 
sto . Si vegga^ ir dòttissiinot Monttorty^che im due Juogdix dellii*. sasi 
collezione delie antiche iscrizioni' H cita Tignii in Piceno, . , ' 
ve è d» rimfucarsi , cht^ ik cb Franctariiii> gli dedicò^ la sua disserta-, 
zione topr» % Gobbia . Ivi parla della correzione del TignH » 7S^ 
gumm » Tigniorum , e. 1» fece pubblica nel 1731» Nulla ostante il ce- 
lebre Mantoi;ì nella: stiaip» che fece posteriormente delle iscrizioni ^ 
cioè nel i^dSH» (5^) >■ ^ imgfiintr Tignii in Ptcttf. NeLMiiv . 
•ratoci noa si può- supporre 1' ignoranza della pretesa, correzióne; , e.- 
étgU awc^timentk^ dfUo Stenchl,. ci della, dissertazione del Franciarì- 
■i . E a chi poccTie esier pi& iiota ,. che ad esB»^ lui , al quale fa 
intitolata h Oanque^ che avremasr dire ? Diremo , che nè pure a 
^ cb. letterato, piacesse la» variazione del Tiguiij in Iguwi y., det lignium' 
in Iguvium , del Tigniorum^ ii» iguvkrum » e che. nel Piceno^Btimts- . 
se esnntcv si raggoacdévole municipio . Laonde, conchiuderemo, ancoe- 
^ot che tanto^*nelL* ertole ad Attico, quanto in G. Cesare si deb?* 
ba. conservare la vera ^c gensina lezione del Ttgtiium^ Tignii^ Tigtth^ - 
rum ^ che noi troviamo nellor antidiissioi^ edizioni anteriori' al i$70i; 
che il: nome d*^ Jguvi* non si è mai* cotcotto- m Tigmàm'^, e, dù. le.* 
per secondare un patere df un ck scritlDre ^ attaccatissìma ai magr 
gior onere della sua patria si corressera le pidu antiche |.- e. accteditat«e 
edizioni sostituendovr al Tignii V Jguvit » tìiTi^kim\J^iSfiuni^, al; 
vmm Iguvmoiamy or* che si: tùcc» «>lle mani ìt cqiiivoco dohr 

hianiAi 

"™» . - liró ju,». #«. flk . " 
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t>Unio restituire i luoghi istessi nella prima, antica ,c vera lezione, conformtf 
dopo la publicazionc della citata mia d sscrtazionc sopra Falera e Tignio 
• essendosi predetta in Verc/ia tolIMcgaiuissinia edizione in8 la utilissima 
collezione de'Scrittori classici Larim si è restituito il Tignium yQ.Tigmoruìn 
in Ctsare , e vi si è atrgiunta 1' annotazione, in cui romitissimo 
editore ha voluto oni;rarn\i più di 1 dovere con far noto , che quella 
emenda si tra latta in sequela della menzionata mia dissertazione . 
Ali saio io in verità dilluso so\ erchianier,tc in tale confutazione; ma 
oltre che su di questa aveva io gà impugatc le primizie de* miei 
stud) , interessava anche molto per poter diic con sicurezza, che nel 
PiCLiio vi sia stata una citta detta ligtiio . Cosa ptr altro, che nul- 
la detrae al merito , e alla dignixa deh' Iguvio , di cui trattiamo, da 
che ha ben questa dei rari pregi , come vedremo in appresso , onde 
per antichi;à di iTigine, e per altri riguardi non la cede a qualsivo^ 
glia città dell' Italia . Laonde o ci stesse Termo in guardia colle 
coorti contro di Cesare, o noi ci sresse, poco o nulla le aggiunge dt 
pregio . Laddove se si lanciassero corrt-re le pretese correzioni ne 
Verrebbe che noi dal Piceno o dovremmo escludere afiàtro la città dì 
.gi,io , o dovremmo athd.irne le prove dell* esistenza ad una vana 
tradizione , siccome non avremmo altronde akua' altra Prova % ch< 
ce la venisse a identicare « 

$ XyVI. 

• • • 

I 

Sì fannb aìcunt ojferoa^totti juì fnù 
di qucjio Tignio. 

GHe se poi «Icuit ricercasse àd ikto òvft pfiKM sorger 
po^ei citargli la sovente allegata dissertazione epistolare 
dove mi studiai di provare che Questo Tigmé non fosse 
'altro se iioo FéUerio ^ e che preso avesse nil tal nome 
ttoo prima de' tempi i* Augasco quando vi fa £itCD un riptrrìmentd 
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mifittre ai rtìtentA . Chi ?aol vedetne le ngioni dì ule asKftÌM con- 
•ulti la rifèrìta dissertazione . Ma perchè jo non soglio naicondefe I 
dnbbj ohe mi nascono svgK stessi mici sentiinenti., e crederei inganv 
nare il pnhblico « ie li dìssimniasei , mi giova qui avvertirò che d' m 
tal pattre io 'non sono seiddisftttisstnio., e che peno opinione*aaf t^- 
le citA eisefe stala pinttdsto. in akia sito » e più^ pcMsiWa ^ mtf^f. 
Ooesto dubbio me Jo 6 nascen il Tederè.che ncll* tavola- Betttinge^ 
mna « trova segfiato II Tmmm fiume », e il Tmwj 'éffitlkm , ^ qaé- 
sto a doe' piigUa lontano dalla bocca di esso fiume . Laddpvc. Fahs 
fio ^hfo che due Biglia ensteira lontaiia dtl mare e in qitd/lempi 
in coi fii scjgnata la tavola si diceva già costantemente o Fàferh , 'o> 
Fidkrmt , Di piVse questo luogo è ti^ocdato daif Anonimp Baven> 
nate che scrisse' nel IX. sècolo si viene a combinare che 7^mKesi>^ 
Sfesse già allora « e respettivameMé si escludei c^e tn^e nome ^mi--^< 
tivo di Faleno ^ Piuttosto, dfioqnc^ sospetCti^ ^ che questo 'f iiuMLtb»- 
se la €Utém§ » da Àe iì} quella prossimi^ ài mare ^ t al Tenne io 
Sion ci scorgo alcttn* altra città « oè poteva- esserci stata perché la 
vicinanza delle' altre U «eludeva, in òtti sarebbe stato ùii'SBRo;coa- 
s^^fio delta Rooiana repubblica il pteoccopsrlst sfoòóiàe posta, per fak 
sgcrada nuirittiffla' che coodùceva al cuor del Piceno « ed* atte altre pr^ 
yincte, alle qfuali in vertth dirìggevàsi Cesare , e dove pervenne . de 
se poi vogliamo indagait pefeh&, Pliiiio ta 'chiami Cùtéma quatìdb pre- 
cedentenentc si «diceva Ti^tt^ t perchè tornasse A dirsi T^m nel . 
Inedio evo, entreremo in un caos df oscurità, in. cui sònia guida, è 
e sena' omSra di luce fora' è che ci dovremo arrestare . Protei ìa 
fine che no» pretendo doversi daie a questo mio nuovo sospetto A* 
tto grado 4à probabilaA se nóa se qaeUo che ^pigipiiice % ciasctna ' 
li nskme « e I' ciaiBe delle tiibfiie otecMpat • 
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U antico Iguvio appartenne agli Unh 
bri . Kon tbbe p§rò da quejli h Qri§ 




..f 



* Del tutto fuori di controversia , che 1* antichissirao Iga- 
vio , di cui trattiamo, fosse compreso fra le altre città 
dell* Umbria ; e senza recarne altre prove , basta il solo 
Plinio, che fra gli altri molti popoli Umbri annoverò 
quesii f.ncor-i . AU non è questo 1* oggetto delle nostre presenti ri- 
cerche . Qnì vuol vedersi se gli Umbri ne fossero i fondatori ; poten- 
do star benissimo eh* eglino venissero a formar 1' Umbria , c che vi 
trovassero già Iguvio fondato . Per altro abbiamo già un sentimento 
che decide per gli Umbri ; è sentirncnto di un uom dottissimo qual 
c il P. D Mauro Sarti da noi sovente lodato . Fa egli molte osser- 
vazioni, intorno a Ptlisgi . Li esclude dal porcr pretendere al!* onore 
di aver fiondato Iguvio, e con «.ssi esclude ancora gli Aborigeni. Ali* 
incontrario provando più antichi di essi popoli la dimora degli V:^.\~ 
bri nella regione dell* Umbria , non crede dipartirsi digl'Unibri stes- 
si per ritivenirtje I:i origine . Cum ergo ( così egli ) >c-c-!iùus mitltis an- 
te i'elasgorum advciittimLhnbrortim gens wagìiàm itaii£ fartem ohttue- 
ret , eamque pìimis , qme nunc etiam Uinbnn appe/laiur , /» qua 
est- Eugiihiitm^ quo ncque i^elasgi ^ si qua Dionysio fides, neque ante 
Pelasgos Aborigincs , ut ecdem auùlore intellìgimus y uniquam fai erras- 
se videntur , ab ipsa^ sui origine , Umbrani civit^tein fiiisse hitgubinm 
existimo . Veggiamo però il tondo della ragione, che reca il P. Sar- 
ti , per vedere se con altra si può convincere . Egli adunque attri- 
buisce. la origine agli Umbri petphè ji crede -dei Pclasgi più antichi 
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e pivi antichi d gli Aborigeni nel possedimento di qncste terre. Ma 
se quella parte di regione fu posseduta anche da più antico popolo, 
c conseguenza che anche da questa gente si può ripetere la origine 
d' Iguvio , com' io la ripeto ; e percip posi in dubbiq k origine 
Umbc» % chQ il Sarti vorrebbe anteporre a cut^e le al^re . 

i xxvm. 

G/i Etfufci pojfederon Iguvio y ma /toff 
. fte furono $ fondatori , 

SE da me si escludono gli Umbri per fondatori d' Iguvló 
a motivo che si potrebbe a più antico popolo attribuire 
la origine ; ne viene per conseguenza , the molto meno 
I , saranno stati autori gli Etrusci , i quali vi sopravvenne- 

ro dopo un lungo deminio, che vi avevano esercitato gii Umbri . E 
di qu^sro ci assicura il gran Plinio tante volte allegato «i questo prò* 
posito in qutst' opera . ' 

Ne io pretendo già così di negare che gli Umbri tenessero 
Jguvio . Cosa così certa che non si contrastèrebbe se non da uno 
stolto . In fatti che vorrebbon significare tanti monumenti Etruschi 
che ivi, e nelle sue vicinanze si rinvengono alla giornata ? Dico Ì 
tanti vasi Etruschi , le urne , le tavole , gì' idoletti, e mille e cen- 
to altre simili anticaglie ? Perchè le monete antichissime , delle qua- 
li parleremo qui sotto, sono contrassegnate in carattere Etrusco, se 
gli Etruschi non vi avessero esercitato dominio ? Ma chi potrebbe a s* 
serire nel tempo istesso che questi Etruschi abitatori , e padroni d' 
Iguvio lo fondassero ancora ? E questo è quello» eh* io qui nego sol- 
tanto , e non a posMdimcmo che n' ebbero in tempi non tanto 
antichi . 

* 

* ■ * • ■ 
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Hon furono ah mena $ Pclas^^né gli 
. Aborigeni. 



comendato dòttissiina Sttò nel Gepi Ili f IH. 
delk ciCBU sua opera si diflbnde a p«fivaK come (tk di»» 
si che oè i Pelasgt » ni gli Aborìgeni Ibrono gli autori 
dt GobbiO; Le lagioDi che egli adduce lOno ferrissime» 
aiocome tratte da uà pano di Dioniiìo d*^ AUcaotasso « col quale si 
dtscrÌYe V arrivo di queid Pelasgi ^ T unione che fecero cogli Abo* 
ingeni contro del Siculi , e le parti deli* Italia che preselo , tutte 
lontane da. quella in cui amane il territorio j^vM»; Passo da' me 
già recata nella pnma disiettazione del Tomo primo > e in quella la 
cui si trattò» 'de* varj popoli che possederono il Piceno si dissero co- 
se p-inmente analoghe a quesc* argomento. Laonde concorco ancor lo 
nel di Ini sentimento ». ed escludo afitto da Iguvio ei Pchsgi» e gli 
\Aborigent % i quali se fecero guerra ai Siculi » quando appunto li sta- 
vano net Lazio» o per meglio dire nelle terre che furono tali» rUm« 
bria era già in potere degU Umbri» siccome appunto per esser questi 
sopravvenuti » i Siculi se n* erano anduti verso le campagne Latine . AU* 
incontro dicendoci Ptiniò eh» questi Umbri non ne furono discacciati 
se noil dagli Etruschi » come contro un passo di Plinio cosi chiaro 
irogKamo noi mettere ed Aborìgeni e Peksgi neU' Umbria o prima o 
4opo ìt arrivo degli Umbri scessi ì 
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Si. produce la opinione: dd?àjfeùycbt 
ripeu la. origine da gm& venuta dk 




lu d ogn .ltK»»8«eoM«w. ■!& veriA , o permeglio di- 
W ad „„ iMrtin. proBaUlidril^ dotritómo: Passeri , if 
q.n.te tipeteta-origiiie. di «icm popolazione, e città da 

tfco M è noi ,f^lT* ' ^ '•«■^«a dall' Adria- 

«co M . PO ntirat. fi». lueCmonti jw fewirtil loco stabile d„^- ■ 
1.» . Metterà bene per i«séo.,che-to riferita. » L»" ,' ^T"' 
d. fu, parole. //« ( cl,gft ilJ«crar ciel i t "! 

gub.„e m fine dtf RwBpomeni .B? Ettiri. «.fe derOem. 

t'p'oM'^tVe-in ItaBtm ter mare SuiKram ' O' ""- 

descenii.,e, JX^^r^lf''''''''' '''' 

e ««I. . i,,, 

bottgre 
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h»nore semper habitus est , donec errur mente i bominum occupavit\ ne- 
que alibi Comitia popult hahtta sunt^ quam in e a religionis sede . Ecco 
adunque il sentimento dell' ingegnosissimo Passeri , il quale nelle pre- 
senti oscurità , ed incertezze > in cui siamo è il più probabile y e veri- 
simile . A questo ne aggiungeremo in conferma un' altro , che leggesi 
nella nota 3. alla dissertazione intomo alla città di Gubbio dell' Avv- 
jFranciarini, dove così si dice della origine di questa cittk. n A quei 
9} popoli , che abitavano primieramente nelle provincic.d* Italia i deve- 
91 sr attribuire i' edificasioiic delle città di detta provincia , e non ad 
ft altri, n Proposizione giuscissima , e ▼erissima in ogni sua parte « 
quantaoqae non discenda a precisare quali £Mseco questi popoli . 

' XXXI. ■' • ■ 

Oppofizjonì del Guarnaccì a quejio pa- 
rere del Pfljferi . 

Siccome pef altro nello stadio delle anticliiÀ non v' ha 
aigomento , che ammetta più contraddizioni di quello , 
che riguarda la orìgine dd primi abitatori o d' una pro- 
vincia , ed anche di nna cità, c ognuno a suo modo 
ti adatta il tistenìa di tali origini , còsi è ben chiaro , come , con. 
tio il Passeri ancora Si faciessero nascere delle opposizioni per parte 
di qnelli'che sulla prima popolazione dell' Italia da lui discordi, no so- 
lennemente. tJiio di qoeaci era Monsignor Mario Guarnacci, il qua- 
le perciò nel Tarn, Il m m,jaf..lV. pag. 232. condanna il ritinta 
lentimento del Passeri» dicendo che siccome egli fondava una forte 
•fagione sul!' Etimologia del nome ìkuvtum presa d;.! Greco per 
«Jfder Greca la di lei origine , cosi essendo queste am oIcl-u- hk Ito 
•«UAci,e molto comuni quelle d' onde ricavava cg'i il nome d'Ikuvinm 
toedc che non possa aver peso a confermare la Greca origine. Dice m 

oltre 
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«Irre clic il Passeri , ripetendo la origine d' rinvio dall' Oriente, p dal- 
la Grecia parla contradittoriamcnte . La Grecia ( tgli dice ) r}spc:to 
Mir Italia mu è propriamente Orientale ; e noi qnauJo di. iamo, e c wfi- 
saamo evtdemememe di discendere dalC Ori^fe , intendiamo dait Igi^. 
to , 0 da altre reponi ivi vicine, ed ahitatt- dai primi hbrei • Qitin'ti se 
Siam* Orientali di origine non siamo Greci , perchè P ori^i::r veramente 
primitiva è uva sola , e da due luogL. diversi non possiamo derivare in 
un tempo medesimo ^ e ver iimcnte primitivo. 

i. XXXH. 

Si rìfpohde alle obbjeTjonì del Giiar- 
nacci . 




N quanto che dice il Gu.rnacci «3.r mot^ fall.ce la 
stmd. d, riconcccre 1, vera origine di un pop, lo se si 

guarda „in,o,„gi, del suo n.n,e, n„„ discordo d 
d. lu. sentimento; siccome per ordinari-, I' e,, r ss.oni 

tara. T'^f . " ?" " P^''^'" »i ^"i^'O per pia,.- 

arne le fondamenta . La stessa cosa' si può ripetere dell' at!, ZI 
tesa derivazione dal ICON , o ICONIO cJ e ^ 
ccndo benistimo il r„ . "-^N'O , che sifnihca ,mag„«! ; <1, 

origme, e orientale sia un parbre ccntradittorio ' e eh. « sia- 




I 
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tao Grechi di origine , oam siiflio (MeniéS , perchè V- origine prioi^ 
tiva è une sola ; e da 4uc laogbi divefsi non poetiamo derivate ife ' . 
un tnedesimQ .tempo , e ▼eramente primftHro . Imperciocché chi poir 
crebbe negarmi, che qui || Passeri non ragioni delle priini oijghie del* 
•li soà PporiÉ ? E se ragiona, di questa, che contraddizioa vi pub 
essere Vipetendola dal Grboo insieme , e dall* Oriente ? Ammettati 
incora , che la Grecia respetti va mente •all' Italia non sìa oikoulert 
; ma non per questo si può concedere , che orientale non sia k p*ri^ 
4a dove questi Greci _ sono approdati i«i queste spiagge Picene , dal* 
le qaali salirono alla regione dell' Umbria . in secondo, luogo peN • 
chè.non pi|b stare una orìgine Qrets insienie , ^ Orifntàk ? FofSfr 
che i Cfect non poterono avere la loro derivazioyie dai popoli dT 0> 
riente f Forse era d' uopo , che gli Orientali «senza fermacii in 
sia partti di Mondo venissero direttamente a «questa proviBck ? O 
non più tosto vi veiineio dopo essersi trattenuti a popolare k Grecia» 
e quando la Grecia iscessa riempiuta d^ gente, la necessità cofMiiglll^ 
va alla spedizione di «nuove colonie ì Ecco dunque tenia b meno* [ 
ma contraddizione , corne i veriiica a maraviglia 1* cspresidanc del 
Fksseri quando dicCf chf i l&ind^tQ^i 4' IgnviQ vennero dall$ C^eosg 
e dall' Oriente , 

f xxxm. 

Greci non furono altro che i 
Siculi . 

• » * 

• 

NE' per colonie orientali, e Greche , aUe quali il dottissimo 
Passeri attribuisce la origine d' Iguvio, io intendo o gU 
Arborigcni, o i PelaSgi , escksi già con ragione dal P. 
Sarti. Della dimori, e ddl'afrivo di questa gente nelle 
no$t(\s lert e no^ non abbiamo autore die ce ilcassicori. Anzi per cib 
che disse il cometidato P. Sarrì abbiamo prove in contrario. Per Gre> . 
ti adpnqne io intèndo soltanto i S^uii, ai qhaJi il dk Offvicrì attilM 
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lànàstìont delle Patria , e de' quali ci «ssfcnra il sovctìte citato 
Plinio che abitarotu) il Piceno non meno che l'Ufrtbria. intendo quei 
popoii tanto antichi, che ebbero guerra cogli Abi>ngeni, e coi Pela^ì^i 
liei Lazio; quei popoli che al dire di Plinio ferono dagli^ Umbri cit,c- 
«Itti dall' Umt>i>i« prima che fosse tale, o che dopo aver girato onat 
gniR parte d' ItaHa, o per necessità di trovar suolo su cut- sussistere,' 
o perchè costrettivi da altri popoli loro emilli (urooo obbligati a rit^ 
tfarSi nella Sicilia dandole iJ nome eh' essi portavano, q cll<; piri«ne an- 
che al presente . Quest' assertiva non k appoggiata a vauc^ etMUolio^ 
applicabili a miUe luoghi . Si fonda in una valutabile autofit^ di tcxii- 
tore antico, qual' è Plinio il vecchio, ne potrebbe assoIuuiuentQ. ne* 
garsi, se por non vi fosse sctittìor^ di. c^ii^l jieisqt,^.d^ e^ualt Att^bv 
che provasse il contrario ^ . . • f; 



Carne i Siculi f^rveniJserQ Jino a Igth , 

SE per aJtro cònvengo eòi cbiVissima I^Mn m^^ 
*«i popoli venuti* di tfa^rco ùi- origi^ie^ à^'lgaviit^elfiéstì^x^é- 
nie i) è decto> furono i $ic^i ^MrdO' da» lii^ in una cit" 
cosunza » ed i ette ferirenitefo fiiip tf^btfif pef^ V^'^ 
parte che poi t»BCÌ iccoli dopo v&mc t iottiMt k via Ffàmmis Vo- 
^ glio anche ac^daie. ùsi quella, (bdsc ,ta iù& factia stcada ètVyfriwi / 
ma dobbiamo fìgafscd pe|r altro cte^iini^tte fosse quel popolo '8ovm^' 
battere umÌ stradajoospiteie superare dì1(ii'ciKoscàco£,che lungo qu^ tratto 
fi sarè^&ro trovaci per impedire fl viag^<b i t .dirupici « le hmglie , 
le nludi sono còib trbppd commiì in lina regione che nòti abbia Vi* 
sto nui Uccia d'abitatore. Laónde si volesse andie dire che per 
rtt^parté l'Srcisli'peiietrarono fino a tgavio.coninirftbbe ièxt ctié ,ci6 
feguisse molto tardi ^ e che essi popoli ti «aiia cm| fadirboi 4el^* 

•Hi» ? . • »: 1*1* * < 
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le parti Miirittimc, dopo ohe appoco appose mtvfio di^boMitKftvò 

te !c Mediterranee, dopo che non avendo piò terreno «il cut sussis«e«' 
re o in quelle o in queste per necessità dovevano spingersi a parti pi^ 
nspre, e meno prarticiibili qiuli ermo le.'conVicine alle montagnet cha 
per l'ordinario sona le menu accessibili, e le piò iim^fti , come suo 
cede anche a giorni nostri , quancunque abbia la Provincia if| Canfì , 
tempi, e in tante guise abbondato di abitatori, e d'industria. • » 
O si ammette adunque una sì Mrda popolazione , o forz' è di 
Concedere, che per niun' altra- via vi penetrassero qu e' primi antichi 
popolatori «e non per quella delle gi:;ret e defletti de'iiuinì, siccnmt ' 
altrove si è detto . 8i pensi quanto si vuole, e si mattano ad esame 
tutte le'circosrani^c, e si vedrà che strada , e mezzo più facile esservi 
non poteva fuori di questo per render popolate iti un tempo htesso 
.lìon solo le parti marittimi, ma le mediterranee, e le montane ; ed 
io così appunto credo iicca desse? d' Iguvio per poter credere che 
fosse fondata non molto' tèmpo dopo che ia nostra Picena regione co- 
tninctò ad a vece i suoi abitatori. 

i XXXV. 



Delle antiche moneta . J^u.vifid 



Ja della prima . "i..."' . 1 \' ' 





Anto il Passeri , che il P Sarti hanno trattato di queste 
• kntìcliissimc monete Iguvinc ; ma siccome V erudito Sig. 
^ ^ Canonico Reposati in due volumi diffusamente trartò 
dtlle Zjcchc di Gubbio (e;^) , e in tal circostanza do- 
vca,co'r.e fece, parlare di/fusamcntc anche delie anrichissime monete. 



che, usarono i uopoli più antichi di essa città ; così avendo egli 

C 



Il rac* 
coiti 

' 0I>9V^ f" <l* Aa»r*t* a Bol!t«na M«77»'* tMo detta Ve^V ^ v à 
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coìti ! sentimenti dei due suddetti chiarissimi sérittori . ed^-Bnitivf tn- , 
Cora i suoi per amore di brevità, e per non nmltiplicH re inutilmen- 
te fatica altro non fatcio che ripopTire su di tal prcpnsito ciò eh^ 
ne ha detto il crmcnd;ito Sig Can. Reposati . „ Allorché i nostri an-^ 
„ tichi ( egli dice ) ebbero dcterriiinato di por riparo agi' ijiconvc-* 
„ menti òhe nascevano nei cambi di cosc con cose, scoperti i metal- 
„ 1» , elessero in primo luogo il ran.c per istrumcnto di misura de* 
1, cambj', àccio adequ.?s5e it) vnlore ogn' altro corpo, o fosse atto ajf 
„ accoppiare in se stesso il prct^io , e valore intrinseco di tutti fi» ai- 
„ tri gerté<*t, accircchè ptr mezzo di essi ciascuno potessè avere ciò, 
1, che abbisognava li rame, dissi, fu i) j rimo ad essere scelto, for- 
„ se perchè non soggetto a notabile alterazione, e deterioramento.. 
„ l'iima ne furono fatri de' pcz/i rozzi , ed indi si passò a pesarli 
„ colle bilance , e poscia a fonderli , non già in forma rotonda , ma 
„ lunga in forma di vèrga , il peso , e vaJore delfa quahc appariva 
da punti, come irtserina PluWrco, fi(ìflliWcntt a marcaili con pub- 
„ biico imprort^ro , onde ad ognuno fosse agevole il rìieraresì k gra- 
vita de' pesi intieri , che de' ritagli de-' mefefli , i' qUJtlir servivano 
„ di monete, fissandone poscia con i mimeri if-loio peto . Di tali 
„ Sorti appunto^ erano le monete , che si'eìMlWvilk) dagK antichi fgil^. 
V vini in que' tempi , cinque delle qii^iH si- voho fiho ad ora .-^coiSer. 
„ te ,.che f)iii sotto- riporco. La prima delie quali i e forsé più-a»- 
„ tica conservavasi nel Begio Museo di S. A. diToscan^ , m» '(ìef 
quanto si sa non vi c più ; pesa onck sei , peso di Gubbio, che- 
n è lo stesso che il Romano , e denari yentii elU senzt . dubbio è un 
„ asse , e ciò rilevasi duJl' unità , che appirisce nella postica parte,. 
» e da questo peso si viene in cognizione, «econdo le. beUe regole 
„ prescritte dal lodato Sig. Passeri nella citata dissertazione , esscfr 
,> uscita dall' officina monetaria dopo il Re Servio 1 ulHo , ma avan« 
», ti la guerra Punica , cioè fra gH enoi della ediiicazione, di Roma 
« 490- e 536 Da un lato di questa moneta si vede espres» U.sole co* 
SUOI raggi rozzamente effigiato, che però da alcuni victt anche de- 
„ nomwaro mio scudit e da akn presi per noa Ru9ta\ e nuli* ali- 
To.u. ÌX. . . . Bb a tro 

( *) Nelh Ipfegazione dì alcuni monij. . #«U éi VUctàiiLCÈMéììi v \. .. 
fficnti Ui^ù aotichi P«ta(si utuu dulia iLu». " " * - v .. .. 



Digitized by Google 



1> 



T96 j4 N T I C H l T jT 

„ tro vi « vede; ncirattra parte nciresstrgo appa^riscono tre stelle, « 
„ rtclla parte superiore del campa U Liuna raano^nce, da piedi in ca- 
^ rattcri Etrusci lN3')VHl, e nel mezzo l' unità .1. Fu pubblicata 
^ per la prima volta nelle giunte al Dempstoro Tav- 59. num 4 sen- 
„ za individuare di qual città «Ila tosse: solamente i! Senatgrc Filippo 
Bonarrota nelle dette aggiunte nel §. 38. CusCQrum moneta png 79. 
cosi la descrive.* Sol Lmììh sileHs\^ quéf numinity qtne 4h aliqtnùus 
yy (Jrbìbus colereutttr fortasse repraebesentant L' anno 1 735. V erudito 
„ Sig. Annibale degli Abati Olivieri Patrizio Pesarese , c Nobile à\ 
Gubbio dt' bel nuovo la diede alla luce» e con somma sua gloria, 
„ ccnciossiachè egli fu l'ottimo discernitore, qhela ravvisasse per Igu- 
^ vina, e ne spiegasse la parola espressavi, cioè IKVVINI, che pcr- 
„ fètamente, dic*egli, corrisponda ali* Iguvini^ come sarebbeai detta 
dst Latini, valendo il C etrusco al G latino» onde con questa glo- 
^'riosa scoperta si è venuto in cognizione, che le parole ìjuvmcjo- 
j, Vfna y Javinar ^c. che tante fiate leggonsi nelle Tavole Eugubine 
9» interpretate per G/ot^j/», e Giovetfiù ^ e simili nuli' altro significano, 
ij^ cht /gMvtMt^ Jgttviunty come colla solita sua perspicacia spiega il 
9, prenominfluto Sig. Passeri , {s^)JovPia^ nomcm Sacrum^ sivc arcaiwm . 
» Pùptli igttviniy Civitatis a cuitujovis inditum : tab.i Un 43. Da 
w ciò riJeW U cortese lettore , .se anche le monete Etrusche disprez' 
«ate, per cosi dire, lìn'ora rechijjp lume alla S^ia, e &ieiiq jgerdid 
f <l<^giDe da conservarsi . » 

* ■ • .• . .... . •».• • •'• ' . • ' • ' . 
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A seconda non c stata da vcrano- fin' ora publiUcatt )tfe'Ée||ì 
vero però , che il Sig. Passeri nell* allegatai soa. dìsBerca*«- 
z\onz de re ttummaria. Eiruscorpmy. CQiùi ht^tmtàtt, H. 
descrive: Unictis olim bujus nota^ nttmmu» eixtébat m Mà*- 
fgfSaeo Medicea^ in quo tamn certtk scio desihse ; éUanim, tgmeftjfi^- 
^ gnbu reperì im laetamur priori, simiilimum. Qussa, mok monet^^csi»- 
0 sceva^ lira l,e mphc altre di più, e. varf g^^ru chei racoolte avevt-. 
^ no quei valent* uomini in. lertere, che, h|u dati Qiondo^ k. nobil : 
casa Lazzarelli Patrizia di. Gubbio. >QQ^<^^<1^ dica esses^ cUa 
.yf alia prima similissima, h> volato qui. riportarla > petthè è.yero^ch*" 
^ è simile airal tra. dt^^ sopra^ riferita^ nelvatpre» essendo, un' asse anche 
j^fQoesta^ nel: peso, «cita cìfcon fetenza >> e. Ae' sìmboli senza^ dubkio;^ 
•ii ma non c stata fusa nella medesima stampa, a fo^fif^^ che la>vo- 
„ gliamo chiamare^ ov' è statai fusa P altra, mentre d^ quella varrìa 
„ moita nella ps^rte avversa come io atrcntamc;nte P ho osservatfi con 
„ tutto il comodo,, avendola ayutai tote' occhi,, e. però non. similissi- 
ma, conciossiacbc nalP eserge» noi», vi ^oa tre stelle,. coniA nella 
y. 9riiyi/i» ma. «luattra., c dt^ diversa fatcam-., Lc: lettere parimenti^ 
w cht compongono, la parola; //^«viV/zV benché: nel' nonifro? eLnellaisa> 
„. stana» Steno, le medesime, nella formazione: {lerò sono differenti , tà 
„ itt specie il- KV che è 1» seconda' non si^ vede t;igliata^ colla iinea di 
n mezzo, come la prima,, segno* dinotaiue-r. unità, eh! è iir. mezzo 
„. à assa» piti: piccob» e diversanMate Ibrmato ^ e tlirr variazioni vi 
n.sono,. che apecramente- hvamy- coanscertL noni csaet-ella^ stata fusa. 
„ ficlla' stessa formai della- (rìmay, onde: eoa fendafliquof divecsai dalbh 
n, (dfflft i^nò; dirsiv 

• ■ » 

* •* - . 
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Dejcriveji là ter:(à : 



' • Professore 'di belle ktfcre in questa cìtck;fu qnest^ trac 
vata^r ^nno 1764 nel distretto di Gubbio ittuuii'pos^ 
ilesnònt Cìvitellà \ fèudo della hobil Casa de* Sig. 
4, Conti Ranieri 'di Perugia : è ^ di peso # once due'^ t denari irena 
^ Romani ; nèll' intid parte vi si scorgVlà lióta numerale più ina»- 
^ sieda del fo1itb';&tn2 à gmsd d! un taIloiir;é dà jpièdi Voll^ 
'^ 't nel ^mpiE> superióri'' la Luna mancànte -, è 'in^ me^zc^ la * punta - 
^ di una landa con dulTV^ . ' A' lAoflTQ d* esscir della ihctà ^rof 
léggiefa^(fi*<|i]ei « che siano le altre due rìletité , stette liferplesso 
„ si Sig. Carli' V'i^ dovesse crederla un* asse ,* 0 uii^'Seinissé' ; ma il 
Sig. Passeri» 'èbe 'meritamente può' chìdbiarsi il Protbgetie delle 'ma* 
terie Etfu^|Rli"« assfcura' esser* 'un*'^Asse , onde^^tafe fo Jrtn^o anch* 
chè , o r^ùardiaiilcy il' Tallone dalla iparte' anteriore, 



a V.:' 

9> 



òjia 'puntà delta laridà' nella pòstèifoìre -, 1* uno , è'I' alófa denotata 
^\^nb'Y''um& qidà^lirii del' pesò 'si -viene iii^^'cognizloné esser 

« Questa iCscItii' dall' òffièliia Moniétarla molto tèmpo dòpo delle «firns 
„''tf%4S' riferite , prima pefjb delU guerra Punica, dòè dell'* anno 536^, 
p Mf ÉrhmXiM \ tome di sopra abbiamò mitàto v . ' ' 
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A quarta moneta Errusca della Zecca di Gubbio CQnser*^ 
vasi nel vago AIusco del Sig. Conte Diamante Monté- 
mcllini Nobile Perugina , pubblicata dal chiarìss. Abj 
D. Mauro Sarti ("): Questa c un sennsse indicatoci col- 
. ^ la mezza Lung i è di peso once tre , denari nove Romani , onde 
^ corrisporìde ali* Asse di once sei , e denari iff , e perciò uscità. 
dalla monetaria officina nel tempo stesso , o poca dopo , che usci- 
• ^ fono i primi due assi dianzi riferiti dell' accennato peso di once 
y 6 , e dcn. 20. In questa «Moneta non vedonsì le solite stelle , e la 
-, y quarta lettera , che e 1* V. ponsbnante , componente la parola 
M Ikwini è diverso dall' altro, che si vede ne' due primi assi . Ma; 
^^oa fia maraviglia , condiossiachè , come • riflette il Proposto Go- 
^ ri (***), questa lettera, come alcune altre, la formavano gli Btrii^ 
^ schi in due diverse maniere , e ia tal £iaggÌA ^' ipcòsitsa puc 
)i <idk . nostre XaTole £ttgubia^^» . y. . V 



V* 



I 



» 



(••) mgert. èf Ci^h ^ ttÙ4 Agìlir 
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Si dffcri^^. la quieta mfitrk 




d9to % AnteiUle diì^ii' Àbad Ólitom'lilt Pesaro, j^co^ 
vkn notato dal Sif. Passeri R^er etc mdfm JUh 

Sé» ÓUvfTÌi hpiimùm Mcepmki^ eytgr^pbjflimm suMstw^ 

^ éxpresswm ttt , ni p$stùi furcefi . 'titscriptii MÌ IJTaL Witerh 
Utiné'mrt ^ééedenkh^ Ùetaliimi €si tnùtlàm iivd iuBicaM^ 
^ cvjMs pr£cijué éotié stali mberUt ^ topis mfféiiurmm ; ' ài ioitge 
^ aliter bine mmmikitm Ugit U p9nè^ vhHfrsè ^rdme wtofif Bimic9-> 
p riè iNlb y^i; & ir peteÀ Ui^mis rtsth»» . Btm projeép ntJeà* 
f, s»m relitìqiimàtt éwe( àittr 'ejfifdem nòtti àammMS àfp:rétitt \ Jiìf 
^tummuif q»fm f¥94ùctmm$ Téb* f nuvuìi^MàdfÉitHs nòié sìgii'itìss 
n'èst t pondera iamén mtcÌMÌf ^ rrfertir ài assem unciaruKè quétìtcr. 
^ Unum circi simhlà éotìdMm vefiàifwòd niràm^ kàyin'ìs chnvenifi 
, ùb agri firtiUtntem f & firn , ^ Snk fsé^ai in pfoptAt mitiaf^ 
p gemrosMt^ t fffìlw rnn mtdiùcrem provèntnmiUfbàn Àuces nsqne ad 
p Pyngstid imeri^km fercìptre sokbant tfstMnrmmmUnc^ aìiipit 
, iWnt imparìs tcripitns 

Lo $ftb Meri t^di»<iip. Vili, mmi^ fu* ai Lne ?mriM mi^t Ì9Mm pet- « 

(»**•*) PaiTer. Ire. cit. c. /. p>p. 1^9. reconU curavir , m quid Ptficrìi deperirei , 

fcrive e: Ij^uviwi nofiri ^ris fodiiaj baMtiu Ji quando mfhort tempora ajfJieunt , quibui 

§a fjj/te/ ili fnpriém noiietam fii»0»Ì0m fuhlic,< felirìtmti evafulétup; in qta maximé 

frf Mp*f < P j j|> i' JjMH 44 Frèmvi mei anttm^ ' mhu e^ert . iy> léèoft Viri ci. Jwuù* 

negtnU/ tAl'exfìwait KMureit DfiiaJHt y Pro. Mtroithii Ctrlìi , pbito/'ophi egregi i^iy Sumeb ' 

Tìncia iti potefnifm Romamt Sedis *ed..8,i marum liiterarum Euiubii Vrofcl'cru, Ow C* 

«fi . Vtnai buia (tris in bemininu memorum (ano le principali Ferriere nei ccrrirofio di 

revotavir Hmpe'rime Sepienti$miit CaMatUt Gubbio: nea nette vicinante ài C^Mtù^^ 

SmffaniM iAetaurtaSaim ir l^tre LejMtif «, dnello di quefì^ Contado, pi^rteoente • 

«ii^-|f4im^/iu 4»> éiftfMrfinlfM»' S^l^mì^Diu^t, rifiuta .polcm dall' ukù- . 

' * - • r » 
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• PICENE «or ^ 

^ Per buona sorte un' altra df queste monete qw«fi simile alla fin ^ 
„ qui descritta, a difTercnza , che non si osservano i globetri ,che nel 
„ rovescio , essendo neHa suddetta da ambi le parti , poch'^ anni •Ò»- 
^ no fu trovata nel territorio di Gubbio , ed e molto meglio conaefp 
^ vara della prima ^ onde questa seconda togUe ogni dubbio » dm . 
^ poteasi avere , se apparteneva , o no ai nostri antichi Icuvini i 0» 

essa ne fece acquisto il Sig. Dottor Giangirolamo Cafl» , ed O» ^ 
„ passata nelle mani dell* erudito P. Abate D. Girolamo. GlIMitomOf 
« Trombclii Ex - Generale della Nobil Congregazione de' Ganonici di 
« S. Salvadore di Bologna . Pesa oncia una , dentri tre , e grani > 
y, e corrisponde nel peso quasi ai due primi assi di éopW. riferiti , C 
yy perciò battuta intorno a que* tempi . E ciò hàsn X *T« 4^ 

soprft le priflic nonetc bftctiue diii 'P abbini 1 

: . ■ $. xL. . 

Opinione del ^eposati circa al tempo 
fino a cui darà agli Iguvtnl queji<^ 
diritto di^ far moneta . 

DOpo «vere 1' erudita Sig. Can. Reposa» descritte le cin» 
qoe «ntichissijiie monete Iguvìne passa nel secondo Ca-^ 
pitolo a pariare della volontaria soggezione degl' Iguvi- 
m alla Rpniana Republica » e dopo aver dubitato seria- 
mente della cessasim del diritta moikctafia ia vigpte dell' anzidetta; 

Tsm. XL Ce volon- 

no di qacAt a Filippo GakoKÌ, coaci^tf ore' votarvi d'ogni larero di ferro appartenente 
V«dmno,t M MrfiiMib fUoitt ad nfo del * AH tmkn » cioè «mi enidi , e iommx pc» 
Maglio , o fja cfficina per tirar verghe di far ferro, e accìajo , e cole Joliie al >n4'7«S 
Raro* per ufo di quctta Z#cca, e larorare e colar palle, come cofta per tuo puWliW 
con <^Ì facilità, ogni forra di Caldai . L'aU ' rutoriwaio Vincenzo Chiocci Ncta^^ <lt 
m tUkmW» pentnenu del Foitilizio di C«r- Gubbio. Clie poi U irena, e Islin.cta del 
«HMM fpetMiW «t ndiiti Signori Coorf ffrro, e del nòne foffir nei mooti di Cop»t* 
Porcelli di Carbon.rii . l.-: oa' recenti me- chh . ne ahb amo ficare noiiwe W Vaoe 



rorcelli di Carmn.vit . l.:' pa. recenti me- cj-'P , ne ann. amo nwutc 
morie d' quefi' ultitna lono dei 14. Aprile fctttiurc dd fecolo XVI. che aoCW fi 
15*7. nel qual tempo il Si«>.G«llè Picricooc .fervaoo nell'Archivio prefTo i prcioditi Si- 
di Carbonana la dà in aft to per anni fette fiMm Gpnti PofceJU dt Carbonara , che 
* Bwtdicaieo dt f aol« da Bageà«a per la» iQiafate nt la fama vmukM^- 

'v! . / ' . \ i ■ ' . ■ . • 
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volontaria 'locfomhsione in vista di u'n monumento d' allora scopeti . 
to depone ogni dubbio, ed asserisce , che gì' Iguvìm anche soggetti^ 
alla Repubblica Romana ebbero il diritte di batter moneta . Rechian. 
»o al solito le medesìnne sue parole, i» Con" tutte queste nobili, é 
n ragguardevoli prerogative pèit», e non ostante la di lei volontà* 
n ria soggezione « e 1' esser dichiarata Municipio de' Romani» che per^ 
n ciò viveva con leggi proprie ; ond' era in possesso di qualche libertà; 
„ ed esser altresì più fiate riconosciuta la sua sinccrìssima tcdcltàyuopo 
„ fu , che la cicrà di Gubbio , al pari di tutte le altre di qualunque 
„ provincia , cedesse a tutti que' dritti di dominio, * principato, che 
„ godeva nel tempo avventuroso della sua liberta , uno de' quali era 
„ quello di avere appresso di se le officine monetarie , e il Gius di 
'„ batter moneta, mentre questb dritto di regalia sempre lo riservi^ a 
„ se mcfksimo il Senato Romano, E* vero, che molte Colonie Roma- 
„. ne ebbero il Gius della Zecca , ed anche alcuni municipi ; ma non 

„ erano così frequenti , o se 1' avevano, era per autorità conferita lO" 
„ ro dai Decurioni, ond' erano decretate colle note seguenti DD. , cioè 
„ Decreto Decurionum : F;x DD. E» decreto Dccnrionum , oppure DD. 
„ PF. Decuriofht^ f ostiere ^•••••*) . Questo gius crciendi vionitam non 

sappiamo essersi mai decretato dagji accennati Decurioni a favore del 
„ Municipio di Gubbio , e però dobbiamo dire, che ne restasse privo 

finche fiorì la Poniana Repubblica. Nonostante però tutte queste 

^ fondate ragioni , un documento antichissimo, e che non può mctJaf» 

„ si in controversi», mi fa credere indubitatamente , che anche in ^am» 

n pò della Repubblica Romana , e dopo Ci essersi la città di Gubbio 

,t alla mtfdesima soggetta , abbia avuto il. Gius cudendi moiù'Um^e^ 

. „ me alcune altre colonie , o municipi , che avevano un tal diritto. 

» Il documento è il presente ( Tav. 11. num. IV. ) trovato ne*"|niesl 

„ addietro da un Villano nel coltivare la Terra in una possefsiooO 

M detta la Palazzoia de' Signori Conti' Btni , posta nella wHa * S» 

„ Martino in Colle , disr;inte da questa Città circa tre miglia. Quop 

„ sto e un getto di metallo formato fra due' pietre incavate col Sfi 

» Segno» o impronta , che vogliamo dire delle monete , cbc Si »olo» 

)»'^iio fondere , com* era costume da farsi in ^t»e* tempi > "oo P*' 

• - attdMI 

* I * • * • 

(**•*••> K*f/J«if. Tk»BÌfm, M Ufi.Tim. t. if9> 
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^ luche «itro^o^ i Cohj . e erideiKrt ti rlconrgré , che più d' u- 
» lift ìniléme se ne formavano . ynt srtla moneta è restata unita col 
n getw » ed anche mal formati , e appunto perchè non venuta a per- 
n k^ùoe , noli si «ai^ curato I* Aneficc di distaccarla . Ma un' al- 
.*^**"^!^*?' ■^'"P getto, e che da esso si vede distacca- 
w.tt.; ha it jàn hto la testa dr Giano bifroi^, e dall' atrro k prua 
w di nave rozznpente Armata , e si scorge altresì co\ superfluo d* in- 
» tomo , sto*' esser ripnlita , e ritoccata col farro . Ora con quest» 
» pregevole moniimeiito , eh' era in mie tosai , ed ora passato nel' 
« Museo di S Salvador^ di Bologna, si viene in cognizione, qiiando 

V "^óraàno i e norf Ftrnsco , come tale* ky ricòniMco; an* . 
» ch^ jo , ché ìt Municipio di Gobbio conservava H Gius coniar 

monaca » ^ifce ^cev^in tempo, detta soa liberti Ne mi teca me* 
f favella ysc i Romani gli permisero un tal diritto > mentre sap»- 
» *«ioV che gU Eugobbini avevano hi ÌOKt miniare* d«^ mctalK p^t 
» ftmd^ monsta : Onde%er. qaettò, motivo forse isl «irà inòisa k* 
•«k BepobblicaRiTmaiia'a permatteMoro iHf sitali <§i(is idi* che contl- 
V. niiassero a^ferni^r monei;^.de^metaNi, die aavavano dalle Jnrb mir * 

V nieity.cho aveyaiié^ m'orni pósti tieh Idro dMitro, come iàco- 

V tvÉnH, èh^ «i •èègg:ettasssto j meati*- nSNi>^«pQ6Sibile« che da 
„ Roma, b da akre parti, &n Ibcm^iniÀ ntatifiu , qaesta ven^^ in 
À- t>ohbÌ6 col ino gettd t»."* 



Ofìfva^hui falla r/firéta ppìaiwK 
; {kl Carit i 



S. Efflpi« per affrqt ecm lite 4eli'^dlt» aorifcvrt 
canti Co^ mi ai^de. '4i qiil nofiop iotocno < ciò cli^ egli 
lui 4ettOf e cbe Iiq la ritrito Qò^npcecedeóce f afagrvfiB . Ef 
prirai 111 ^ntQ alili ?oloiioi(ìfl[ fl^gfujone deglT Igttviiii 
«Ila Roqiaiù Se(nbb(ica , Se; è 1^ che ^t^xiameta^cóoMtn^ 
coi Ronuwi 0011^ qiieU' #f«4«r fidiU chu gfcf Cketooet eoo cai 
no còn&decttì anclie i Camorri i, piiòt «ise^ ch« fbtioro logiy 
' ^ pec coniegiiinu l« pcifQt ^ixiA^cMfUf»9Sfiù6 avQ?af«a gl^ 
ijji^vfiif il ^injt^. di WfCfT iiiotoc«B%il 4irit«» «tm» oda^fM^rono 4Ò« 
poi itRctfi 14 lóàii^ ^ xnrib. tQ|Ucv« a qelU lìlaertà a mi pcivì^ 

fu sécon^ò Uio|^ « cWti^ ^« 4el fin^ 41 .tlMt«f MÌ|Bu.diQ 
avessero le colonie c li Mol^ctp|ii sa 4i clit io nqa fintfo pailafe« ^ 
^ coa^ certa a che. se T eUberOt trebberà dal Senato Romano, e non 
già dii QeqarionlV 9e il Senato» o U Repalilrttca Botonaa avev« 
ètra come W piiracivo qaìi^A 4in(co, di. àvere l'ófRoioa mawtarìa» 
KÌ S^q^toi oi allt 9epabblìca.t «IIOA «4 «AH|t^4itilvt 4t geuìarn^ qa»!-* 
che popolo (lencmeric»^ ^'àdn a4 «Icrt. Ma ae «óè ammettessimo» 
col ^epcvati t chfit, >n ipic^sl dtilf esistente ^ klT dfritto < fiyoce di 
qualche ^lonwi^ le. &coli^ fi ^onlòriVano 44 l>4(Anonl| chi v'ha dm 
noti ve^. in fai tasni.cfl8ei< s[iiMt in ^her^ di^ medfiMmù e non ài 
Koma ìì monèisrio diritto.^ l'CM^W ^(Ui i jppotir) cittadirii VOfK 
di ^ma lÀa deQe coloni^ J Essi 4fi^tWÈif9flOi t ma sti 4t <ià in «hn 
fi pp^cT^ estendei^ fa 'iTncisdìztonìtt dó^ 4ei. propria tei^ 

{itorÌQ . Che pófò se è vero' cHe in alcune «oioniei a Mamcipill 
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^ceret^ il c<p9^p||^4eile. monete , è segno, bea cen»v dbe in qjidi^ cit^ 
là ua tal giure nor\ era praibico dalle^ leggi BonvMiet fltt .ttpa(i^/air 
•tbitcia dei Magistrari colonici s lo confesso di im^tTM^ nncom^ 
fOi» vetiticft U Vailhnt ciratOk dil l^epfNKti., jfccome ne sono, prìva^ 
mft mi persuado,, che egl\ p^rli appunto di q||nc|^ tali Al^ii^clj^- L^m* 
lì, conMerati con Roma 4^ federe^ dura ano nell^ niaiiiìt;i^uMift. 
di lor^ diriitpi, ^ altp^ Vik b^tyssimp,. che i DecarÌQoi «WpIMMI 
ÌK>tttta. pe^ dcqreta prciQjBtterfr la^: erezione delle officine ni^ne^puei^ , 
aifOL dinefH^ aacebH «IM^ cQfitra.d4Ì2Ìore il ditt. t^i». il Senato. Ro* . 
fOina j4 Mtil^ lii^tvtCQ qo^tcadi^a ^rivadu^iiifintie ^ M che 
dlN^i per «Itra talora, loJfem^^iU^J cw!«là compatibile tt 
f3«9Q»: l^vatjlTa colk licenzA » che: «flesse pptun», 4ift^.iu^qi|ia)^4lll 

. : 'V -r •. • t . • ' ■ '• • " • : - .• 
..)■ » A,: ..... %^ . ^' 




Optaitme- iòìt ^mwte^ :fuì mmttmeaté 

■ ' . . V ^ • *-•...•*• - • 

HC. direo» diHUjiie ^cllà fórma d» coniar mcniftl^fiiiTeliil^- 
ta nel refrìfono* df Igavio ? Eccolo », «ey liu prereniflofidr 
Boa m* ingèiiift . Gir^ttufÉi , come t^dftmo tl^Ha* 
Parte^ segomm » QQlifòdèniti coi Rbanni cumé' i 
Ca meiinesi coIJai j^ù onofevofe fMaiera* di CM(Ìedènizi<jhè v ch<r è ip? 
punto la coi^ccaxKNie daf fari a pari , detta f5||rt«i»/ÌBrfW/'. ÒlKSQfc 
confederazione no» impedifft-,agi' Jguvini di ba^r àionèt»> «lÈCÒinè. 
«è meo» ai Romant 1* cniir cioiì^wati cogl* Igutiy ma r uno,, o: 
y altro, popola si mantg|im nell'^ e«eBBÌ»te» diti- propri diritti, e dèlia 
propria libertà .. .CJ|ft maiav^a adunque se- |;l^ %n«tnf anch« dòpo^ 
i^pfcderati seguissero ad »vere Ir lora officina' mointtarfii 1^ 



Digitiz 



• . • ' • ' 

• ' ■ • . ■ . . ■ - 

, 406 . JNTtCItrt 

moneta e ana (oirnM, , elle Ila il tipo non delle flicm^ce Tgfivme , ma 
• delle Romane andcliiininc . 'lìtaonde non agi' Igiunni , ma ài Romani 
si deve attrrbaire .* 

La fana obfezioiie fù la ise totta* la fonea , iiè pvb fiègarfi cbe 
il tipo di essa tion sia tutto ét^ Romaoi ».ma pure aver pocremmò ' 
noi qualche. acanto per aftnbqirio' hnthe ai nostri Iguyìni , sempre 
avendo in vista' la ragionevolezza . Noi dicemmo fin od , cfie 
Inuvini erano conMerati coi Romani £qt/o fcederfi e che la coofed^ 
razione non toglieva a mona delle parti i dirìttf che prima avevano. 
Ma qoal maraviglia se per un segtm di questa stéssa confedcrazipoe 
gì' IgavMii canibiaTono i tipi delle loro monerariè Oficine, e iidotta^ 
fono queir impronto « che soletano menare i Romani ne^ propri ? . 

Di pi^ . Se i monti IgavinH «bhondaiqno | còme dice il eh. 
. Passeri di miniere e di ferro, e di bronzo perchè non potevano i Ro- ^ 
mani.rosi^fc ■ fendere le. -loro monete in vidnaima delle minicré 
: iatesse 7 Ma questo roveKKrebbe * ben presto ogni qualunque idea 
dtll* étqMum fmdus ; o.sì dovrebbe riferire ai tempi bassi , cioè al- 
* quanto lontani dall' epoca della confederazione quando cioè i Roiàf- 

• - Tui ^cordàti delle* condizioni. ddHa: cOHftd^azipnè cominciàróno , com'è 
> naturale , ad utorparsi quel che a loro non, apparteneva , e ad aggra- 
vare I confedtCati joott mòìto. dannò deUe loro * ragioni ^ t de^^ 
■ bcrtà. . 

. ' Finalmente chi vieterebbe a^Khe di 'pensare* che qnestb coqìo non 

ifim^ formato dia qualche felsariò df mooete^'ll Mondb a «udì pressò ha 
-. tempre avutp' gli' srssii'vi^je^fi- stessi visiòii Nieéte hi più' dominato 
\ • iwgir uq^iini in ogni tempo, .che la sete dell' oro . * Oun^.in ogn» 
tempo dcbboiio immi «cait jdei &ls|ficatori^ delle mòteete . Lu^go plik . 
etto a. feflo.non poteva esservi, di quello in cui* abbóndava iriifètai- 
lo . Che non sarebbe nè meno questo ìmpróbabile; e la detm. 
'« Iberna anribiiir. si potfebbt anche à' qualid^ 

te . Rifle^o a tal proposita , che questo modulo inciso in pietra 
«oi ^viaari impronti è df . riferirsi ai mmpi più alti della Romana 
Repubblica * -Come ^pssiamp ia|aginÉrQ|.'die. pervenirne fino a tempi 
nòstri nella manieta- destile, se dal tempo ,in cui ;jfu usata fino ài 
fOTeteinmaito d' Igqnp ^eceeoo' apriti leeóli Ccmmen9& cònviea 
.. * . suppoe- 
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snpporre, che fosse nascosto sotterra, ed ivi medesimo sia stato, fina 
al giorno in cui fu rinvenuto . Diversa aiente , passando dulie mani 
di uno a quelle di un' altro almeno il getto ivi futto si sarebbe dal- 
la sua forma staccato, il che non accadde . Credo io dunque che 
fin dall'epoca in cqi si fondevano* tali monete fosse cacciato sotterra 
un tal modulo colla moneta ivi attaccata, e coli' altra gik fusa, an- 
che per timore delle pene, che contro di questi falsar) ci saranno sta- 
te anche allora» ed ivi così sia stato nascosto per tanti secoli, quan- 
ti ne sono corsi d' allora fino al presente . Si dirà (forse che questi 
tono sogni di antiquario ; pa o sogni , o non sogni io cosi riflett* 
su di tal monumento. Desidero che i più versati me ne dieno it 
loro giudizio a^ora per ^tnc ^uei ohe sembrerà più verisjr 
mile. . ^ 
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do , t perchè succedesse questa confederazione , come si sa fortuna- 
tamente di Camerino, per ciò che ne disse V isrorico T. Livio. Del 
che diffusamente ne tratrai nella XII Dissertazione del Tom. 1. Ma 
sia stata qualsivoglia la causa, a noi basta esser certi, che gì' Iguvi- ^ 
ni fossero confederati /equo /cedere coi Romani , perchè in tal guisa . 
Sappiamo , che non furono sottomessi colle armi , ma che si merita- 
rono 1* onorevolissima confederazione per qualche ajuto prestato nel- 
le maggiori indigenze alla Romana repubblica , o per qualsivoglia al- 
tra simile benelicen^a • 

, $. II. 

Si difende il pajfo citato di Cicerone • 
a j^avore degì Jguvini . 

SE piii sopra' fb d'uopo cV io m' impegnassi a provaie non 
potersi appropriare ad Ignvio un luogo di Qcerone,eiui 
altro di Cesare, perchè la ragione noi suggerisce» In que- 
sto luogo air opposto debbo a fiivoce d' iguvio vendicare 
W altro passo , che doverosamente si conviene ai nostri IgavinI * 
Ftima di me ptr altro lo fece il chiarissimo P. Sarti nell'opera soven- 
te citata. Che perb altro a me non rimane ché riferire le Ibrri ragio- 
ni arrecate da Ini . Nelle ^volgare edizioni di Cicerone nel luogo de^ 
Ja citata orazione di Balbo, dove legenroo nequelGUFJNjlTiUM, ncque 
CgmersÌMm si legge neque SOUGINATIUM , neque Camertium , Laon- 
de si vuol che a Fulìino anzi che ad Jgmvk A debba riferire quel 
passo • Ma come s' Ita a decidere sulla vériÀ di simile lezione, se \ 
-codici stessi danno miàtilato un tal nome ? Converrà adunque ^^1* 
sconvolta parola osservare cosa sia pii^ giusto di restituire se *^ ArA 
ginatium^ o 1' Iguvmatium ^ e poi attenerci alla più fendsA lezione» ^ 
Tom. XI. Dd ft»- 
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Prescindiamo già fin da quest' ora dalle moderne edizioni , e prejS- 
giamoci le antiche non meno che i codici . K quanto all'edizioni se 
5) consulta }a. magnifica , e rara , che fu fatta in Milano in quattro 
gran Tomi jiel MllD. , copia di clii esiste nella biblioteca di Classe 
«di Ravenna abbiamo così neque iQNATlUM, ueque Camertium, Lo 
stesso ancora nell* altra elegantissima che fu fatta in Poma ex do- 
mo Petri de Maxiiiiis anno AIlCCCLXXI dove parimente allo stesso 
modo si legge . Così parimente in altra edizione di Basilea senza da- 
ta di tempo. Così in quella di Parigi del MC3XXXI e siccome a que- 
sta si aggiungono le animadversion» eruditissime di Francesco Silvio 
Ambiano, così su di tal luogo egli fa avvertir ciò che segue : Si e- 
mendata leU'to est , Ignatcs popuii sttnt cum Populo Romano aquisstmo 
fendere (onjun£li , quemadwodum Camertes . Sed Ignates foptili dici 
nullo s quum invento , vide an malis tegere^ etiam cantra fidcìn exem- 
f/arium Fgnatiorum, Egnatium dici prò Egnatiorum non placet. 
^Es$ w Egnatia urùs /ìpuliae . Così vassi lambiccando egli il cervel- 
lo quell'uomo dottissimo per indovinare come si debba corregga io la 
viziata lezione ^t\V Ignates ^ e va a chiamare a suo soccorso gli /\^.'///2/ 
ideila Puglia per disbrigarsene meglio che può, anche a cosro di t'ire 
ima violenza ai codici letti da lui* Or quanto più sicuramente avreb- 
be j^li restituiti jgl'lguvini m quel luogo, se si fosse abbattuto in qual- 
che codice più corretto dove si fosse letto Igiivinatiutnì Molto meno 
poi eglit <e tutti gli altri dotti avrebbero faticato a indovinare il ve- 
to pome da restituirsi a quel luogo se avressero avu'^o un codice solo 
b fin' iiltra qualunque edizione dove si fosse letto fu/ginatium . Ma 
Ycnne poi ^oalmente in testa a qualche bell'indegno nel fare di tali 
edizioni una nttovà ristampa; che, non comprendendo il significato, 
pè il valore della parola^ J^natiuntf e vedendo all' incontro ben accoa- 
cia la parola Futgipat'fum # questa sen7a esitanza volle incastrarvi , 
to^epdo yia per sempre l'inconcludente Jgnatfum. E laprihia, e pi^ 
Riltica edizione dove si ve^a fatt? una tale co'-rezione è qviella ap- 
p^to che fu fatta in Ginevr» nel MDCXXXIV. colle note del Lam- 
l>Ìiio»e del Gòtolredo. £' da notare peraltro, che. se «omini di tan- 
to metiiA ^dottarono i|aesta lezione, e la divolgarono, mostrarono 
iomme di um fidaisène» cubito che od mtigine vi noafoqo V anti 
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tà' parala Jguaritim , oiidte i Icggitoci «wfftfssem f '^^rioni voi' 
gatQ non erano in til parok ticiir^ ^ 

MegliQ di tutti per^> fi»cct I* Aatofè , clitiinqae egli Ibsse , W 
«Qdice cartaceo , che esiste neHa Biblioteea di Gasse di BàTCQiSrV 

giunto al iBoga , hi cui gli altri codici avevano letto fgnatwm ' 
fcce piuttosto una laguna , e lasciè ìndiatio qtnhinq' altra parola 
.che a lui scmbfar poteva toconclvdeate , siccome corrotta „ e guastai 
:«pUa. seguente maniera «equt , _ . . n€^M0 Camertium . Bk 
^iamo a buona e<taità affooiencare , che nel codice, ir coi &ceVa 
uso r aoisnu^pisc dei citavo dì Cbsse ^. o chi ne. Àceva krc «I co. 
pia ( che certsmente non doveva ess^Mre tia' igaoMme, sic«K>me aUotft 
avrebbe ammesso V IgtMtium i ^ ^lanqf altro aiasficcifk^posito) V 
come anche in altri codici, che ti saran consultai per captit il signK . 
-iicato di ral parola , non si sarà trovatCK già nè JgMvmartÉHit ^ e «è. , 
jneno fu^mafium^ da che in tal caw b lqg|eoda saret>be' stato clkiar 
Mima coae lo eia del C^aMWfOi» ^ 

/ Fulgittati som mminati eh CrcerO' 
ae nel grado, dd muflkip't^ * delh 

, prefetture. Altra ragione fer non 
poter ejfer intrusi nel luogo contro- 
versar 

UN' alrra ragione per credere , che net citato lìK}go deU^ 
orazione di Al Tullio fra iiglèo non si debU sostitinm ; i 
»1 Fulginatium aU' ìgvatìum si trac dal sapef w» , che 
Jo srcii;^ Cicerone , avendo dovuto nominare ncll* iìtBi , 
àt,a_Or.^one /r. Z. ia c.tik di Foligno oc. M dice mi(nkiph, 

Som. XI Cd- 
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jfà 9n prffettstra , Così egli ; C. AncMrius Rifus fiùt est mumeipi» 
Fucinate . Gimilmente : l/t Pr^fe^ura Fufgitttte . <3f>me va.dtui* 
,que, che Fuligno fQsse ctttìi confederata <ffAÌ<ri'»0 y^r^/^rr i je • Casse t 
^«n tempo istesso Prefittur^tì ^Queste son cose, che fanno a caki » ' 
come dice il citato P Sa^ . L' esser di VrefUtura non era meno» . 
che di servire in tutto e per tutto alla Romana repubblica i j^tveo* 
^osi colie leggi di essa , e . sotto il comardo di quaiunqoc Prefetto ^ 
che vi avesse potuto spedire la stessa Repubblica . Laddove 1' esstc 
.di municipio ; ma di tnnnicipÌQ , che godesse un' ^quurn fte-ius , e|i 
Jo 9t^sao I che godere della propri i pienissima libertà , tanto, in ordi- 
ne alle leggi , quanto ai magistrati . Egli, è ben stso » aggiungete 
.io qui in grazia della v«ri^ , che il ^xmb Jdk munìcipitt^ t prefet- 
tura fu jisato promiscuamente da Cicerone » c da G. C«5»w % spe- 
zialmente attor quando 91 parlava delle citÀ Picmc ridotte all' obbe- 
dienza di G. Cesare » che le AOdaya conquistando ; ma ivi trattavasi 
non di municipi della condizione dt cui era ìffifvw » ma di municipi, 
che equivalevano alte Colonie , o a quelli del primo genere , distinti 
già dal Sigonio (59) , che erano quelle città , le quali superate in 
guerra dai jlomani erano costrette a ricever da loro le leggi ; e ciò 
poco differisce dalla condizione prffetturale . Laonde municipio » e 
^refetmra di questo gémere ya ^^A^sin^o fosse FnligoQ , e ^^ice- 
rone col chiamarcela non si contraddice . Ma ^e all' incontrario 
ffPg.V9 ^<^s}e staro oiunkilpui anche delK étfuunt fwdut non avrebbe 

1 
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ha parolai vi:^ata di Cicerone fi può< più 
fofilmeffte correggere in l^min^itiixm.^ "' 
che //Il Fulginatima^ 

OXffe «ne «girai fe^astme i cl^ Mv» If tiomstaàwB»'9l. 
Sant'poft iMflflKi ^.hat. foniche Msenranònocllé ««Hr- 
icessc, feM|i& ijpMtiivtt». fcl^e è li pià' òvm dei- codbi m- 
. ^ tichi.^ e dUl« «oticfaB -cdiàon» .per vedere se. sia pìrà miSÉ» - 
' la ùMVcaione; in «vvcìD' in Vulgintommr^ Ma- ol£> 

pon i«de* che fe Icggeii « e sr f0|d«Dtsoe: i^^iraèaaciwr noi»- accvAtt;: 
£ir ak>o» che rimetceee neOa. «nrilaxa. parola tcfrl«t4Bfe,;«Kce com»* 
cvt&ve,. e tane Ih mézzo- alla: ^rol» ittessa^ che. si posMÌio* cvederov 
da poma lasciate: dìi qw^fie- ipioiaiuv-aqiaiiiiense per acoofdatan », 
' come- sogliamo nòa ahbcévWl* ^ ptesente non^Uft^o l' titoli;, èspt|in'e»* 
do le prime* e X oltise liBAei. e hscÌ89dQ> mdietro^ le mediCt. e: anp^ ' 
che \ nòmii appeUàtivI ^ di t ptòprì* ? Se- noi o^ trommo- per esém»- 
pk> leggmo» tos«»^]fi^^ . 

Qkvniy ^tmtàmdtf^ oettiO' e miUr altri» siinitt.' «ami appcIlativiV a» 
proprj, tutti accoieiatfr 4s principiò-' per riqwriBio dir poca fetica: da- 
. gli Amanoensf . Or Sft alla pMple J^j^MIfiMr*. la piè orna», e- coma- 
re, nelle più: anticha^ editÌQa»»r.lM*' Cioclaiflfi afero che incastrarci 
. tre sole lettére dopo l'iG e prin» délf A<<fT/e^Ìf,cio2f UV^/ctà no» 
vede che éiesta:l>en ptesto< sanata natotalnience». senza* la menoma- 
difficoltà, o violenza U parol» IGUmN^llfM? Laddove per Wne 
Fufgjutàtmnt bnognà sostitaite tf intera prima- sillàbt FUL. e qntndk. 
pos|M9ne Ift 6. alla 1» e cosi coi» sommo' seeii\roljpmcatO|, c con qpal^ . ' 
' ' .-V - al* 
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che violenza ibfmsre il FUWJN4TIUM . E ' eliì non ve^e , che in 
tal caso concorrer potrebbero rant* altri popoli c^n egu<iie , e fors» 
più forte ragione de* Fulignatj . Parole abbreviate nel fine, enei mezr 
20 si trovano diluente, e in ogni qualunque teritto di qualsivoglia 
secolo; ma non còsi per altro si tròv<;no delle parole, alle qnali sia 
Stata tolto il principio per causa di ^Kerit^l . Restringo pertanto il 
éhcorso, e dico. Le più antic!;|e edizioni» i codici più reputati leg- 
gono Igéiatium , Popoli 4> tal nome non yi fono. st!»ti gitmOMÌ nel 
mondo . Oonqoe la parola è mtttìtart. corrotiai, e abbreviata. Qoe» 
tea mntibzione , quest* abbreviatofa si può creder legoita ndla.reti* ' 
censa di qn^lcbc' sillaba di mezso, restando intatte le altre . Ripo» 
$tt qnestj sìllaba, che 'sarebbe 1*UV1. senza dovei' anteporre, nè pos- 
|K>rre altra lettere si ha la fpanila guwmaHum . Dunque perchè V 
Ila da ricptfcere ad altre specnlationt) e ad altte più violente oorrv- ^ 
«ioni ? Amore di questa natoralissinia* emenda . il dotto Cellario 
(60) dopo aver consultati ottimi* codici MSS cosicchd viene ad essere 
appoggiata non meno alla ragione^ «he alia fede dei migliori ccidici^ 
^f^. sono i più validi Ibnti, ai %valt- si- possa ricocteie per decidere 
cimili controversie • 




Ile) 4wif. ÀI. II. HhtK^mm» 6CXLf. 
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La corifedera:^ìonc degf Jguvìm fu del 
: genere ijlejfo della confederatone 
dpi Cameni • 

GIÀ.' altrove fa detto, che le confederazioni del popolo Rq* 
mano con altre città furono di tre sorti, come per l'ap- 
punto si ravvisano dal Ligorìo (61) , che le ricava dall* 
espressioni del legato di Antioco per nome Mentppo ap- 
presso Livio « 11 primo genere era di coloro, che vinti in guerra ri- 
cevevano ÒAX Romani le leggi; il secondo di quelli che d>ipo l'incera 
ta sorte della guerra , e dopo un eguale combattimento stringeva- 
no pace, ed amicizia, e si chiamava étquum fwdus . Finalmente \\ 
terzo di coloro, che senza essere mai stati nemic', si univano insie- 
me con una confederazione, per difendersi contio gli altrui sforzi, c 
questo dicevasi fadus £qu'tssimitm , ^ snn^isfimum . Egli c ben vero 
che nel citato passo dì Cicerone non si distingue di qual maniera di 
confed;:razione qui si voglia parlare. Mj subito che %\' Iguvi fiati si 
mettono a confronto coi Lamerti egli è certo che si parli di quella 
médesima confederazione , che comprendeva i Camertì . Ma questa 
quale fu mai ? Senza uscire dal medesimo Cicerone, ne dalla di lui 
orazione prò Balho sappia m'^ che fu sanéfissimum , ^ ^quissimum i 
che vale a dire del terzo genere . Is igitur (C. Marius) M^Anviiim 
Appiiim civtiate dovavit^ ciim Camertium FuEDUS SANCTISSIMVM^ 
ArqUE /EQUISSIMUM scim esse . Onde non v'ha dubbio che an- 
che la confederazione degl' Iguvini sia stata del terzo genere suddetto 
che è il più oaorevolci ed il più santo . 

* * 

I 

(II) Ut «w^ M li«>*HA. st. Z. # Afi 

• ■ ' m 
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. i. VI. 

Gf Iguvim non fi unirono cogli Umbri 
nella guerra co Romani ^ e né me^ 
nò coi popoli Italia nella guerra 
sociale Furono afcritti alla Tribit 
Clustumìna . 

IW seguela della SurriFcrira confederazione , la quale dur% 
va ancora ai rem i di Cic(.r ne, dobbiamo noi credere, 
che gì* Iguvini no! furono mai nemici d.l P- polo Ro- 
mano , e che ninna guerra avessero mai contro di essi. 
Che però se Jguvio fu una delle più linn mate città dell' Umbria, . 
e se gli Umbri ebbero a che tare col Popol Remano , non così gì* 
Igavinì , che n' eFano amici, c ne godevano l'onore della confede» 
razione . Nè ciò fi maraviglia ; da che , siccrme nelle iinrichc regio- 
ni o Provincie ogni città formava da se come una repubblica , cosi 
poteva benissimo in una stessa nazione un popolo tenere un partipo, 
ed uno tenerne un* altro . Così tu in fatti nella guerra Italica o so- 
ciale , in cui molti popoli adcrivaro ai Romani , ed eruno quelli , 
che già ne godevano ia cittadinanza , e molti gueipreggiavano coatro 
i medesimi . 

' • Or siccome appunto il grado di confederazione del terzo genere 
portava necessariamente la recipro ca comunicazione della cittadinan- 
za « così , decorati gl' Iguvini delia Romana tanto tempo prima del- 
la guerra sociale , non fu d' uopo , che guerreggiassero per ottenere 
un diritto , che già possedevano . 

In seguela di così fatta cittadinanza dovevano esser* ascritti a 
^ualcbè Tribù » oa4c i $uoi cittadini , com' era loco permesso , aves^ 

SCSQ 
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Étto potuto dare il voto nei Romani comia^.TfovaadbM pói«efae diedero 
4][uesto voto nella Tribù Ciustumina ; siccome in varie lapidi che ri- 
^feriremo si trova segnato eepHcacamentc il nome di questa Tribà^cd^ 
sne proprio di quel soggetto , a cui f\i ereru la lapida , sarettib certi 
in tal guisa che a questa Tribù fossero ascritti i cittadini d* ìgmni. 

Fu poi questa Tribù una delle più nòbili , e più antiche , riè 
^giunta dopo la guerra sociale per dar luogo a tanti nuovi cittadini, 
quanti furono quelli di tutte le città dell' Italia , alle quali fu darà 
in allora la cittadinanza Romana , e si disse Clustttminay o Crustump- 
fia da una piccola città dei Sabini posta di là dall' Anto , o sia Teve- 
rottc ^ distanto 4»..U9ì}ì& qw^tro , q cii^quemigli^ v^satramoiitm*- 



|. VII. 



Memorie , eie s • hat$ ne^U fiorici de- 

gli Iguvini . : s ' ; • : > 



V ^ ER quanto noi possiamo vantaggiosamente figurarci la 
condizione degli Iguvini non possiamo dalle storie spe- 
- ^ ,. rare atgomeuti nò di sommo rilievo , nè spessi, i quali - 
ci confermino questa giusta idea , che da qualche com- 
binazione soltanto sappiamo . Questa mancanza poi di iiittì , e di 
memorie noi dobbiamo certamente ripeterla dall' esser periti fai Deca 
seconda di T. Livio , nel cui V. libro si narravano le cose più ìeir 
marchevoli accadute fra gli Umbri , ed i Romalni , e spcciahneiite 
allorché vinti si resero . Almeno nel V. Hbrc^ cii> n nK^nta .daU' 
yepitoipatore di essa Deca . Forse ancpn il nostto Iguvio npn aVfj" 
teressò nella guerra a favore degli altri Umbri , ni .& coBipcteaM*, 
de4isj4^4 che era una CitA'già an^ca per.OfiOf«?olisiiaÀ 
' Menzione fiitta còlla Repubblica . Ma ciò nvUa ostante tapfeoiqio 
k circostanze , con cai si diportafOfio alloia k citÀ cctifedmlv « 



ai$ AVTICHITA '' 

4i0pfeD7ft delle oemiche . Se poi ricerchiamo le altre Dece di T. tX" 
TÌo,f f{U »lfri libri delle medesime, troveremo ben dirado ricordat» 
^ijcb$ cittì dell* Umbria, ma Iguvio i»on mai . W solo Silio Ita- 
ifìO^ (6») lì conta fra quei popoli , che militarono a fevor de' Roma- 
ni neli9 secood» Pvai9« mm h scof^m «U Cam m veoi 

^4 iion fnrìfoU frm§fmn rtkff f»ttt$ . 
Peteriore , favis venientes montibus , l/mbrh^* 
Bis Urbef Arna^ ^ ^ms Mevania prati f ' • , 

^uftUm 4kn monti per faxa recun^fcm • . ' 

Ma .dice qui il eh. P. Sani ; fu questa poetica bizzarra invenzio» 
Ut 4i Silio, o fu verità ? E' cosa incerta veramente, ma se fra Ro- 
ma , ed Iguvio intercedeva 1' onoreV')lissima confederazione , dcbbii» 
mo credere , che sia storia La battaglia di Canne, avvenne negli 
anni di Roma DXXXVII , ed a gudr.ora dobbhinio credere cbe It 
CO^ederazigne fosse gik stretta ' * 
* Abbiamo menzione d* IguvÌQ anche in Lufio Sisenna , detto dal 
Cluverio per abbaglio Cornelh Shenna , scrittore antichissimo , e di 
somma autorità nella lingua Latina , che visse in tempo di Siila . 
Pestano in vero delle sue storie a giorni nostri i soli frammenti , ri- 
portati in molti luoghi da Aoww Marc f/himn tra questi ci si è con- 
servata una memoria à* Iguvio nelle parole Apisci^ e Pràjicere . Così 
pel primo luogo: Itaque postero die legatos fguvium redeuntes apiscitur. 
E nel secondo; Tum prcfeqttam apud JgHvinos , Perusinos ejns faéii 
metttionem proj'cit , i quWi passi sono rammentati a proposito da 
Adriano Turneho ne' suoi libri Adversariorum , c dal Cluverio nella 
$m Italia antica per provare , che il vero nome della città fri Iguvio^ 
% J^^uvmì ^oeUo de', ci^dini . Nuli* ^rò da quindi si può dediir* . 



* 
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re , che serva a hrci sapere alcun &Cto fMdsb dt ^oettr /guutvi . 
SoLmeate possiamo sospettare con fondamento » che gì' 'guv'mi fos- 
sero in grande stima ne* tciftpi piò antichi , e che prendess- ^^Ha 
parte nelle Romane istorio % ma ogni mei;uoria sia pdita 
de* tempi , 

f.VJll. 

Cf Iguvmi prendom in cura $J re Gen- 
prigioniere dei I(omani . Se ne 
argomenta la fedeltà verjp la i^a- 
mana repubblica. 

E' Nota nelle amiche iscDiìe I» ribeDtonie dlGenaio Re dèll^ 
Uliiia contro la Romana tepabUica ad istigazione di 
Perseo Re di Macedonia, che cercava così di date un di^ 
veirivo alle amu- Romane . FgU per altra, con fiotta la 
sua reale ^miglia pagò assai caro- U tradimento di cui fecesi reo; da. 
che « speditogli- contro un podetoso> esercito «.comandato da L. Anif 
do Pretore ». fn> fouM di rendersi alia forza» ed at VaKoB de* Romanf,. 
i qiuli ben tosto fecero prigioniere di guerra insieme con Curavamo 
zio di lot firaiello » k moglie » ed i figli ^ e tatti- fiirono costo spedii 
ti in Roma ben distolti * e g«ardati , aeci& vedesse il SenacoApon 
quale speditezza aveva egli debellato qoel regno , e io qoal |loriosa 
•maniera » avendo così riacquistata incorr la lìberrìl de» due Romani 
PerfenMM , e PetUio- ; i quali , spediti ambasciadori- al re Genzio per 
trattare di confoderazionè » e di pace v contro il diritto delle genti 
erano stati da lui cacciati in prigione . GÌ' illnstrt prigionieri furo- 
no messi in salvo , e custoditi fino al fìtomo- def glorioso Pretore , 
al quale dopo it ritorno che in Roma, e dopo sei mesi che Paoto 
Tom, XL E e 9t £mi- 
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Emilia twt trionfi» dei Macedcmt» trkmt^ tncor egK> e rete pfk^ 
illustre il sQotrioiiio non tanto colla me ttra de^n^id stendardi, colle spo» 
glie dcirillirl» scggit gata.o colle ricche supellettili dello sconfittoMo- 
iiarca» ma col condurre ^avvinti fra ceppi e catene lo stetto Re Geosio» . 
Etet0a (63) di Ini consorte»Ì!«nVlwe sna madre, Isthtriilet^^t Piemrs* 
to sooi figH Carétvémzh il fratello^ e var; grandi di qnellft corte. Passata 
la solennità di qnel trionfo cosi magnif 00 sì dovevano rilc|are essi Prin- 
cipi » e consegnarli ad una sicura »e fedele custodia . Il Senato adnn- 
. quo decretò sopra il loro futuro destino , ordinando che il Re , le 
Beine, il fratelto,ed i figli- si mandassero luUe carceri di Spoleto.; 
ma , avendoli ricosati g!i Spoletini , furono' condotti ad ij^ffvf», restan- 
do carcerati in Roma tutti gli altri prigionieri deir llttria • £ cib cosi 
▼ien confermato dalle parole seguenti di T. Livio (64)? ^nte iumm 
Mi GENTtUS Rer eum, emjuie , ^ Uberi» , & CAKAVANTrUS 
fnatrreits , ^ quatttir mbites tffyni: Z pxt appresso.* Rex GtfAlC. 
TlUSct^ Uhtris^ f^njugty & frétrt SfoUthtm m.tutfcdUm ex 
S C. ìuSmsi eeteri capivi Rmiue im cM/nertm tmjeài^ recusMtiktsqiie 
gusfoàiam Spotetiteh t IGufltìM reges ìtmiuÌmBì. 

In molcé edizioni leggevasi fgitMrmitmftn». soir autorità di MS& 
codici corressero gli eruditi quella parola mostruosa . in JfJrarvfW; è 
' ben vero , che il Campelti (65) fa qualche dubbio se per igìturvium 
si debba intendere ìguvium; nelle seguenti parole : Ma perchè gli 
Spoletini rfc»siron& taf custodia ; fiirono- tratpùrtoH affét città di Gub* 
ih / se pur questa ^ t istestm , ebr dagli aittìcbi fa tifMtata. IGt- 
iVRP'lO f ma qoesto è un dubbio (bori di proposito afttto , e ba- 
. st«no le «egnenti parole dei Tumebo per prrtvare quanto sia ginsta 
b correzione d* Jgitttrvitnk in Ì£Mvittm adottata senza. In menoma 

diffi- 

f } M rnme- dì qnrft» rpìna fanno Ptr c^fx-, rigtnriato da lui flo»!'^ importi»» 
I» nrt fegoenreC tfOtt.r Rovil è ftor. R om. „ no rivale, fi accopp'dfon elfi» lei in ma» 
Tom. X.f. ih 4j. p.-,g. ,0. „ Più f'.pra lo „ ntaggio. Se la rcina EtutJ è d'fFerfrtc 
M ftorxo ài Rama ave» ^rUco della iroglie „ da colei , che BtctM é chiamata da T. Li- 
^ di Qfini» folto il rfime éfi Emm, figlia» „ »ìo» c6r»i«i ulife» «he Genno abbia avv- 
^ la di 0 uno re tf ' DariiaHÌ, Qiirfta pnn. „ te due conforti . lo tal fuppofitione, « 
^ cip.fs-t gli p' eque . G'.l'^m (Iella buon» „ la prima di g-à era morta, o era sfuggitA. 
^ forte ài Phrtore, a cui da prima fu ctfal » inqu'fizionì de'RorBani. » 
yy promt ffì, er FcrsAil fangue di quella sgra. ((4 ) Dee, r. Ub. V* r. 
^ xiv» Pratetlio » per godert» de' Tuoi amori (f Stor. di Spolcc» tib« |. pag. 47» 
^ JibciaiiMR •• Toltofi da||lt occhi im 
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P re E NE. «2r 
dìflìcokk dallo stesso Sifonio : at^ue ut fmmuffi» préttemùttam mm 
tnim mm» ^rgare detrevi^^ erroribus, Livit exbmtrhstdis bwump 
ielemque vavavit operam vtr erudithàmut Càrofttr Sigomuf ^ qvtm 
eg9^ <!r MtipùtsHs- fenthrìmum , ér Bonanm Siripurwrum intell^eu-^ 
tmmmm , <^ erudèti^mum mitito mnmtpgre pusum-i sf" fttidiip 
m 'Uvia^ ferext^mm vtien ieheut^ m fn» itvf f parvafne- aprt» alìS' * 
éefungaittinr ^ ego- ^utem magno ^ fai htgeuh^ eruUìioié' ékrsfitHh 
tu$ m prof /hi iaòoroy^ facift ; seà tmnen^ Mt mmmità prénermittétih 
pro> viàiniBS , qnas tnidacendas if> trìumphont %tiidifi»vìr » Hbenter- 
ìkgttem » & prope ambitiose ^ i» trìimiphiim- dicavtt ^ prò, Igitar-. 
inoni^ fgavioi» ; sei qM. phtréf towHkemrem- ^ Dalla, qiul: cofa>chia- 
ramentc: apparisce no» splo^ che tgmno- fiisse- a quel' tempa una> città, 
fime , e sicnr» ds pocerctsl affidare le persone di prìgioaierte cotanto» - 
ìltastrl y ma che fòsse intlnne he» conoscliita »,e provate <bi Roma^ 
ni la fedeltà, di quel popolo y. aliai cut custodia- coofidav» le st. inte* 
lessanti petsone del Svisati' Monarchi y destinate già primA;a1]a nobK 
Itssinm colonie degli Spolietint^; che mm sa per- qoai mmiva non vor 
lesserai rendersi nialfevadbri di pegni cotanto gielosl^e di cosi: Imporr, 
tanti conqmste det Romana valore. . E- Intanto- conchitoderò- col eh». 
GItolamo- Rossi» che ^parlando delk custodie diArmhiia Prindpede*' 
Catti affidata ai Ravennati » conchinsè non- ad. ogni wàk. cMersi tall^ 
còstodie affidate ma soltanto» alle pià. siciire non mem>>:che> alle piùi 
fidieli' . ih» onmtt chìféS: opponuM é*' iitif' iipt» etistodU- vidrié^ 
imr y sed^ eét t«mumy, qud nhtMime' §dtSs> unti y emuntffte pottniui^ 
. 4y 0i^kMpfmàmmi mtmitm^ 
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Dì un tempio anitcbijjìm% degF Igu- 

vini. Se ne precija ìa fitua^tone\ 
♦ 

T Empj antichi d* una qualche rinnomata superstizione non 
sono rari nelle varie provincic . Nel prccedcnre Volume 
fu parlato di quello della lortiiua^ che diede la origine 
a Fano , e nel terzo di quello della Dea Capra appo la 
città d' un tal nome . Anche gl' Iguvini ebbero il loro , e se non fe- 
ce comune alla città il suo ni ine non fu per altro meno rinnoma- 
to ed illustre. Esisteva qutsto celebre tempio in una rimota, ed in- 
sieme scoscesa parte, sulle coste di ui dirupato Monte, lungo la stra- 
da Flaminia, e sette miglia in circa distante dal sito, dove da noi fu 
detto che sorgeva 1* antica città , e a dir tutto in breve presso il ca- 
stello esistente anche a nostri giorni , chiamato la Scheggia .- Luogo 
che si vuole d* una grandissmia antichità , e fondato dai primi colo- 
ni giunti a posseder quelle alture de' monti . Se vale 1* etimologìa 
del nome ricercata neilc antiche lingue, il Muratori la trova nel Gre- 
co in una parola equivalente al latino scindere . AH* incontro il eh. 
Passeri accenna la p^irola biirbara Scheir , che equivale lo stesso , e 
perciò lascia indeciso se dai Barbari ne' barbari secoli, o se dai Gre- 
ci ne* tempi antichissimi traesse la Scheggia nome, ed origine, ylnti- 
qitttiM ve nome fi sit (son sue parole ) aii potius a barbaris derivatum^ 
ivdecis'tm reiinquo . Crede il Passeri , della cui erudizione al presen- 
te mi giovo , che in questo sito piantassero i primi popoli colà ca- 
pitati la sede h)ro , ma che discesi poi in più aperta cantpagna coli* 
andare del tempo non abbandonassero la vencrazioh di quel luogo , 
già dedicato nella stessa sua origine a Giove , e dove forse si saran 
presi 1 buoni augurj per lo stabilimento della lor sede ; e crede an- 
cora I che ivi si tenessero le comuni adunsoze» le a^^emblee, i con* 

dlj 
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P JC S N P sai 
/4^dal fiéf»*la Imviptt ^Ikm l'ctcmpio jjegli tlttiu. che ne* tfeldid' • 
« JlOOm^ teinpi si fi|muivano . fJutjc vtré k^um ( cimI ^li % wm 
sStiT sfrvM$im fuisse puto a ?npulo , dum me^rt fuf^unn utetetur ^ 
jfUMm qnti. s frìnris PefuH dui^vnkif- seffHMs esset^ nlà primésjtàts 
ètMidiisteMf f mqHt'miguria captassevt prosperhris fort^n^i fiMt90M' 
. 9 v9t^ smct$s«ttept^kcfit iUe ycljMi Dea pttnns.m maxim§ hwmrt sewé- 
per bMtt4 est , Um tttmfi mfHiffit Mmm mMpm»Ki Wffic 
<wwf^# éj*frt /iM»^ ^ * * . 

' . ■ \ • ■ •' • 

Si un idfa della prima inaugurth 

* • ' • » ■ . . it*^* 

MA che fa mai nelU m pcima origine, pfessq gente j||PB.. 
za , e povera , <|ual era qnella , che deve etser pff|^ 
trata fino al sito descrirto, questa inaugurazione.^ Nien* 
té più , risponde il coniv^dato Passeri , che ona gran 

Quercia cotccrita a Giove; e questa serviva a un tempo >stietia'di ' 
tempio cci rghi suoi rami , e coli* ombra, che intorno spandeva; e 
di nume . 'e>np/um ibi non aliud ab initio cotutittitum fttisse teor 
ff4iifr EXLi AM QUERCuMJovi consacratami Fanum paritery atqm 
Numen Furale e tanta la leggerezza, e la sefipltcità di quei po- 
poli così ant-hi, che, dovunque avessero trovato un grandissimo al» 
bero,, subito imaginavano, ch'ivi un qualche Dio risedesse, e vi te- 
nesse il suo s^giorno . Hdic fuere ntnninum templa^ ( il disse già Pli- 
nio (65) stess ) priscoque ritti sintpficia rura^etiam nunc Dea préccet- 
lenttm arboren.dicant . Questa religione tennero già i Greci, cotnc 
spesse volte si rova riferito da Pausania, e spezialmente in Arcàdù 
ih ; questa de* ^elti, come riferisce Massimo Tirio {66) : Simu/atrum 
J^vis CSI spui tltMi ^ufftm étifa . l« qnal leggerasza neticamenec. 

0jj Hilt. MT, lì. xu. I, (m; stm* iti > r • , V v>> 



* » Al^TÌCHÌTJt ' /' . 

A tùtììàwm M Amobio; c -dal Banmio sa^pìtmo elie divida peniK i 
che nel quarto secolo dèlta China nel qnal tempo fit del fettd abó*" i 
Jita dai -Santi Padri, \ filali ebbero a &ticarci anche nel vecolo seggcn» V 
t»« peKflbè COI di tmsffo indfetcì adle'iiisioiii, ' / ^ 
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Dalla prima Jemplif itd> fi pafsh $ila ^ 
ere^ione^ d un tempio . Kume , eòe 
y^, ^Jfo v€m^ idolatrato . 




Urò in vero per molti secoli ia superstizione d' venerare 
le piante» ma presso ai Tronchi degfi alberisi comin- 
ciarono ad crg<:r de' tempi, e le cose piò sen^lici furon 
seguite dal lusso, e ciò fu. fatto j>crcliè ci* apparato 
fiù* augni Hco si celebrasse quel nume , e con più sfaiosa gala se 
-gli ficeasefo i sacrifizi . Così dunque avvenne del remf) eretto dà- 
gl' Igu vini nel luogo g>à da me divisato presso la strac Flaminia . 
Tempio notissimo a tatto il Mondo ; e tempio di unastraordinaria 
magnificenza . Questa si prova assai chiaranientc dailfgrandi ruìne 
che ancora appafoiy> presso il divisato Castello della Sieggia ^ e dai 
rari , ed elegantissimi marmi , screziati con bellissii^ macchie , i 
quaU sono stati sovente scavati fra quelle macerie , e b stesso Pas- 
seri sovente lodato attesta d' avere egli stesso veduti \ Che poi fos- 
se notissimo si dimostra con due ragioni . La prim^è , che Clau- 
,4'ano il Poeta nel suo Panegirico pel VI. Consolato fi Onorio , de* 
jcrivcndo il viaggio dell' Imperadore dalla Città di RJvenna a Roma, 
va indicando i luoghi più celebri collocati lungo li via , pe' quali 
4Ì doveva passare f e/ 'sono lanum Fortuna ^ Saxa i^rtusa , questo 
Temp'um Jovis , Clitumni fmteft hamUm , Tibrim ijc Romam . Ec* 
co gli sussi suoi versi . yvi .Vk^ * a r '*** 



r 



9 tenni 
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X4fi0r ilm^ te» ueip'u fmimé vttmf > 
\u» Mm §rtf fatens invo se perforat éurtu^ 
Exuperans DEWBRAJOVIS , Saxojut mngumg 
Quin é* C/hmmd nurMs vii 



Wfjittm li piende énX tronni segnato naltt tiTolt Fratingt* 
con qucst* eipmitoiie : JOViS. PgNNJNf^S . Di che noi poi- 
ritmo inferire , che té venin tegntto come il fcgnvtno k.dtcl, e le 
ininiioni » che s' incflotnnrtiio lungo le yte, e qoetce per dò feiH 
devano óotf f tQche questo tempio per le mie agioiie divemie oo^ 

$. XIL \ 



Quefto Tempio era dedicato a Ghut 
Apenìno . 




Uel felle il name, che in 4|iieilo tempio li venerava, li 
laiecoglie chiaramente dai recati versi di Qandiano , • 
dall' esprrssìone della Terola Pentingciìana \ trovandoli' 
nelP «no , e ndT altro Inogo, che il Nume eia Giove , 
contraddiitinto coli* agj^onta ^ Apenàs9 ; nome ceitamente, che egli 
cbhe comune con i nottti monti J^enmni » la cui catena si eneodo 
sino a ^neUa parte . Più chiara testimonianza poi li ricava da vna 
hpida , che nel diviiato laogo il rinvenne al principiò di questo 



OiQit)ze< 



i6 4 y r*/^«/^ jf 

Qaes^ p«r «ti luogo trattò 4i tempo «fm presso il eh. Sig. 
Ary. Mtfcello Fruipiarìni ,^fhc rj^jjjCFa m^jiijfita^ .^wtoico dono 
di «9 tal Carlo Creimi iiòta]0 4i mo)ta jiii^deoza com* egli stesso Io 
ebfama (^7) ; ma poi dìir Inizia donata al cKiatisilmo Sìg. Mardieae 
Scipipne MàfSn t fi J^^mh la al . Mufl»^.Verooc«e > non aenza 
per^ quUÌ^fat d^na^ei^ ddi cittadini Iguvtni « c|ie .viddero portava 
via «dalla patria m deUé piò bèlléi e più anti«ìiè ftfemorte . Eccone 
le ptiole^n^ ^ )^oo9ne|cit»^ luo^o M% dine r taii onc del Ft»» 

lOVI ^ 

• * apenino 

T. VIVIVS C P . 
MOGENES. . 
SVLPIQA FVl . . 
. SYNE CONIV. 

Il M^fcl per altfo I ^ dopo }ai il comendato Passeri , o sia che 
fi rapp1is*e le oltinie mancanti lettere dcUa terza , quarta t quinta > 
C sesca Jlinea , o che egli Temente leggesse meglio dop^-Pf^qx^^diii-. 

féim legge ^pedkunebie few tt.mmnio iivli»o di mtncimft • 

: lovi 

■ ^ . APENiNQ. . 

T.yivivs. CAB» 

/ M9GENES 
$yLPIClA. SVFH&O 

' 53fNE . CONiyX 

(f7) Difl«rt. inforoQ «Ila ^'ttà di Gttb- kMT. «af, sf|* 

kit ioicr, Mi laaN nu «lU cfaM Q»» . - ^ 
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PICENE 23? 

Questa iscrizione fu scavita circa un miglio e mezzo di là dal- 
li She^gìa y nelle verte del monte Spennino , nella parte in cui si 
trapassa per la strada Flaminia , qjundo ne! Pontificato di l /emeute 
X accadde di risr^jurare essa via , e in tale occasione vi furono tro- 
vate altre molte antichità , delle quali per altro pochissima cura si 
ebbe per conservarle , a segno che le stesse lapidi , che soiìo i monu- 
menti i pili parlanti d' antichità furono , o framentate o intere,, ador- 
perate per risa rcimenra di quella strada , come apparisce anche oggi 
dai firamnicnti medesimi che ancora sussistono . Allora furono anche 
scoperre le vestigio di grandi antichi edifìzj, e di sotterranee vohe , 
Spezialmente in quel luogo che dagli abitanti si chiama la piaggia de** 
bagni . Nome che sembra essergli rimasto appunto dai bagni, che u- 
na volta saranno stati presso a quel tempio , come lo furono e à ap- 
presso all' altro della Fortuna Prcnestina 1^68) . Lo stesso P. Sarti at- 
testa d* aver veduto in casa Orlandi presso la Scheggia molti tram- 
menti di statue antiche , un busto di marmo con due teste ^ una dt 
uomo , e r altra di donna , c moiri altri monumenti anche più pre- 
gevoli sentì in allorn ch^ si erano trasportati altrove , e che tutte 
queste cose si erano rinvenute in quel lucgo dove è certo , che fossft 
il tempio . Monumenti , che sono certi^iui iodizl delia Qckbutàit Q 
della sontuosuà di quel tempia. 





^ 4 NT IC HIT A' 

$. XIIL 

In quefto tempio fi eonfervavoMO 
k forti e fi davano gli oracoli. 

I Tempi degli antichi Gentili sono tanto più celebri ^ e rinno- 
mati nelle Storte per conto degli oracoli ch'ivi si davano* 
Solite illusioni degli astuti Sacerdoti , o degli spiriti infer- 
naii » e prove insieme chiaHssifne della somma ccedalìÀ 
di quella gente sciocchissima , che cercava con questo mezzo di pe- 
netrare i nascosti arcani dell' avvenire . Anche ne! tempio di questo 
Chve ApeiìKÌtto s'avvisarono i dotti e gli eruditi, come il Marchese 
Mif?èi (69), e il Passeri (70) essersi dati gli oracoli, e che, parlando 
TrtbeUh Po^mc nella vita di Claudio dell' oracolo, che chiese di 
se« de* suoi posteri, e del fratello 1' Impenidor Claudio h Apcntìino^ 
Ibsse appunto in questo tempio Iguvino di Giove Apennim . Sentia- 
mo di grazia quali fossero I quctiti » e quali risposte si dessero alle 
curiose dimando . 

Primieramente 1* Unpecador Claudio pensò per se stesso . Item 
i son parole del divisato scrittole J ^um im Apennim de se emtsnteret 
rtsp^nsMm knjnsmtéi ttfepit» 

TERTIA DUM LATiO R£GNANT£M VIDEK.T ^STAS. 

Così rispondono anche J>ggi le supposte cabale ai credenzoni , che 
non mancano nel nostro secolo ancora . Sentiamo poi quel che disse 

rispetto a* suoi posteri . Item eum de posteris suit « ' 

• t. 

HIS 

C'A/ Mufét . TtrmKitf. T0k LXXIX. (70) T*b. Euguh. Ufi. • 
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HIS EGO NEC METAS RERUM, KEC TEMPORA FONO. 

Bellissimo verso di Vifgìito adattabile a ^^aatiinqiie ami di essere adi»? 
lato ion solo risotto a se stesso» ma anche a quei che di se nasce» 
ranno . 

Resta sapere la risposta data alle inchieste fìtte tu del Fnitelto Qoin- 
tillo . Jtem tum Frsin QttmtUht fuem eonimm vohbat imfnH 
ti$f9mmm est . 

OSTENDENT TEll^RIS HUNC TANTUM FATA. 

« 

In fiitd mente meglio del tempo serve t mettere i» chiaro le eose^ 
L* autore poi non lascia' dì cUadere colla seguente riflessione . Qu£' 
Uetrt9 pétui ^ m9 sk ùmmkus. ettftm Omsttmtiwm. divini generis vi- 
rum sAndissimnm CssÉrent^ et AugutU ìpsius famiSét esse, & Angih' , 
stts multe» de se detnrtuit^ séiMf Diecletinne^ AUximiéUi» Angnstis^ 
& ejns fratte Gttleri» , 

Similmente Flavio Vopisco in Firmo^ parlando di* doe denti d^ 
Fkfifite di una portentosa grandezs» posMdati'da ferme^ coi i^mIì 
Aoteliano pensava dì lare nna sede alla statua di ^iove da coltuttr»- 
si nel tempio del Sole di Roma » dice che ivir si erano mspon^ie ler . 
$erti Apenuine ; e gli stessi due Scrittori indicati Maflèr> r Passeri ^ 
pensarono che fossero distratte da qttesto«Tempio di Giove- Apenni- 
. no . In fiitti si conferma ì\ sosj^efto dalla mua d» Giove dT oio , e 
gemmata » che in quel tempio -del Sole sr voleva coUòccre in una se- 
de tanto magnifica . Dì fiittì che aveva a fiirc Giova col Sole ? i.^ 
sorti per altro del tempio di Giove Apennsno craslatate 'a qnel-^m- 
pio potevano interessar Giove tstesso > e procurargli qoelL* onore net 
ttmplo . Sn denti per altro deir Clefiinte non ci sedè mica Giove ». 
e quel che pensai Auteliauo C'trrisr» altro Imp^radore. Pjùche far se- < 
■ dere decentemente Giove d** oro « e gemmato premeva a questi dì 
iàr dormire splendidamente la su» Drodk» alla quale donò i due in- 
dicati denti > onde ci «i ftccsse un bel letto. Ma sentiamolo daFlar 
TÌo V<^sco » che il tutto racconta ùelhi vita dì Firmo . ìpse fn«fne 

(l'iriaua 
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( Firm US ) dicitur habuisse duos dentei UUpbmi feiém denum , e 
^inbns AHrelianus ipse sellam constituerat fteere Mddi&ìs mHìs duvbnt 
ili qua Jupiter aureus gemmatus cederti eum frétejcta ponenim 
in tempio Sotts , APUt^NtNIS SORTJBUS miiiais . quem appellufì 
voluerat Jovem Consulem , vel Consulentem . Sei ^siem itmtei 
stea Cariiius mulieri cuidam dono dedit y qu£ le&um ex iis feeisse ntr- 
ratur . Et quia nune scitur , sciri apud posterai nibii proderit^ ##• 
ceo . Ita dofiuin tndicHm /avi opimo Max. cotisecfatum fer dtttVfì-\ 
mum ^rinapemi <y ministerium iibidittif fa&um videtury& pmhm. 

t 

f. XIV. 



Si cerca fino a qual tempo Jlejfe in 
piedi quejìo Tempio, 



T 



L seoipre chiaro , ^ illustre Scrittore Giambattìstt Passeri fe- 
ce nel citato luogo qualche ossemzioiie circa 1* epoca della 
^ ^ . distrazione di questo tempio . Avverte egli dunque , che es- 
sendo ricordata da Claudianp , e riferendosi i di lui detti ai 
VL Consolato di Onorio , venne questo a cadere 1' ani» di Cristo 
404 Aggiunge in oltre, che ripetendosi da una consimil epoca l'cstcn 
sione della Tavola Peutingeriana , se ne ilgotsoe.» che ali' entrare 
del V. Secolo dell' ^ra Cristiana il tempio ancor sassisteva . Pr^er 
foci cehbritatem mtanda ett etiam tjusdem Tempii persevergntia : Nam 
Vi h. ùti rii Lotisulatus recidit in annum 404. , cui etiam éttati refermw" 
tur labuU Peuiingeriéuid (71) • Sed minime dubito baud multo post u 
SuuÙissimit if^trté mstrs hpiuapis excisitut fiùssct iugettte^ue iapàdes, 

éd 



r 7' J ft-Tr^na i»r é\Te che il eh. Siffn. Attpmenf* fomc rìrnoroverA me b uOraoien» 

Ab. Tondini di Rufi-heUa uon abbi? mai di una fìmile cfprcfrion*^ , così é da credei* 

avttu few* occhio qn«ft' crprelTione del Paf. che l" avt tT- kca Mn anebbe, •▼veimin^ 

Ieri , in cui la Tavola PcuimfieriaiM cHìa- tt la iìu ceiifnfa • 



m |Wla/«r fnuimHkm» aelmnMso del 
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gd suhttrueniam proximam viam Flamimam futsse dìvulsos ^quorum ad- 
bue testimonia bue ^ illuc dispersa^ ac diiapsa conspìciuntur . Io però 
non esiterei aft^rmare , che poteva benissimo stare in piedi un tal 
tempio' senza che vi s' idolatrasse piiì Giove ApennioOt còme ne ri- 
masero in piedi tant' altri , de' quali si ammira -mtafTia ,1* eccellen- 
za , e la gr^ndrxza- , a-che-veoisse indicata- t- oine* un o de' politi se- 
gni , eh' esistevano lungo quella strada , ancorché fosse abbandona- 
to , e mezzo dirirto ; e con difficoltà potrei iftseVeIndotto a credere, 
che nel 404^ durasse ancora a frequentarsi , c il sognato Giovt Afc^ 
nino vi riscuotesse gì* idolatri incenzi i quando per bgni parte del 
Mondo già Qonoscevusi il vèro^Pio.i <9 IMdolatria aveva ^ ricerotc 
le sue più g^^ndi scenette . : 

Si fmno akuajs. aJfervM^kni fui f/ih 

IL nome ai /frtJlfiTo , 'éhfc si *1rdU Vgfgiuhto a Iq^èllo^^^^ 
<rÀi«ri nome idolatrato nel divisato tempio dMj^viOj'è <ii- 
veno aflàtto iJilI* alrro del Dio Penino , che si venerava 
d* wna delle vette dcfte Alpi Penirfc . Di questo We fece 
«Montone T. Lifio (711) , allorófrè dKtfe ; ìiequ$ hercute , mntiius Tts 
mmnn Paenanm WA» yeragri inàota ji/ii éjus nfrànt nomen indi" 
émn: sed db eo qinfm in summo sàhrstnm Vtrtìce Venmnum niònianè 

» • • 
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Erg an^r qiicfci il. Dìo Cim, Mcoiiie • lai tohiiito d 
baifce r oftimo wtufcim^ ma cf» diTcfio |1.1 empio di lai dal tempio 
di Giore Aptnim di ^ finttitiiio • Qvdlo sorgeva sulle vene dd* 
le Alpi • QnesrQ so quelle dei moqti Apennini Osservo per ihro, 

se noi consIdcrieiQo eoo afttwioae il vvlore ìklk parole Peninus^ 
« 4pfnm9fs Tengono e^s'gniHme lo isesfo. O fit Gelcict»o Ebrei* 
ca, Q Grece, p fuicino la foee JIns o P'm^ijà^ disceode il Ptnmus^ 
0 ^ffimmf^ PUmt PtfmsffUfm iknttHio tool dice che eminenze» 
them* somflilià» o cosa simile . Laoode siccome il nome di ^/rn- 
iiW si diede iU aonrl mòti per li loro mitezsa » e di Ptiùae atte 
il^ ptr la tSBSBB «i|ioae/ cosi si pa6 credece » cbe Giove si cogoo- 
^dfiasie Afeiiim dall' aliesiA del luogo, in coi ere posto il s«ó tem^ 
, pio': Alve cose iiM» isfeltberó da rlcerceisi iotorno e qaest* enti- 
dMnid m^» ed mhe •» fH «W.immii eh' ebbero «n coleo 

parrfp 



PICENE f.U 
«articolare pr<«« <tegr Ignvini . Ma dovrò ro parlarne allorquando 
sarò per tr^ifetume dell' inteUigcn^a 4eUe celebri Tavole Iguwne At< 
lora adunque continuerassi quest* argomento, e sarà luogo a par'aro 
.dei magistrati i più antichi di tal Cirrà, dei ^cerdotiy dc^sacrìiiz| . 
Bcstringiamoci per ora a saper quel che dissi, e passiamo a vedere 
ce dalle altre hpidi, che non 5:ono poi oosl |^b»|tt poni^ ràWf 
«Itia «Qif « die se(v^ p^ intento^ 

$. XVI. 

Iscrìt^ìovi atttieb6 appaneffeati a ma* 
gijlrati . 

\ . . 

L' Iscrizione che segue, esiste Fuligno nati' orto» o sia 
.giardino de' Signori Orsini, già di Alessandro Itimi; ma 
come dice il Franciarini (74) viene riferita da molti , e 
primieramente da Giusto Lipsio (75) , dal Merola nella sua 
Cosmografìa (76), da Aldo Manuzio nèll' ortografìa j da Paolo Manuzio 
ile' commenti dele pistole ad Attico (77), da Liouardo Malaspina (78)» 
e poi dal Gniteto(79) donde la trasse il comendato Franciarini per ripor- 
tarla nella sua comendata dissertazione . Questa è comune a piò po- 
poli . Nondimeno aticbe agi* Iguvioi appartÌ£Oe ^ siccome il soggetto 
À' era gjà Pcotcttoce » 

> ■ 



Tm. XI. G$ X »• X 

♦ 75) f» affuar^ Jnfcrjpt. <nttq, colìeB a itum. 4T. tdìt. Venet. f jJ6. 
Jf«rfl» Smet, lib. \. pa^. jt. aum, «y. edif* (jS - Ocer. epifl. ad Ante cava nat»Ì» 

luiJun. Satav. 15!». Pa»!. ManM. Hb. 7. epìft. i^. 

«fife lai lfJSpdbw. 
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ANTiCRlTjt 
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P« ÀELIO P. F. PAPlRà 

MARCELLO . CENT 

f.RYM.SYB. PRINCIPI PE 

PEREGRINORVM ADSTATO 

ET PRINCIPI ET PRIMIPILO 

LEQ . VII . GEM . PIE . PEL . ADLEC 

• ' TO AD MVNERA PRALFF 

LEGG « VII . CLAXJD . ET . PAIMAE 

ADIVTRICIS . V . P . FLAMINI 

tVGVLARl LAVREN^ . LA ViNA 

PATRONO . ET . DECVRlONt . CO 

LONIAE APVLESIYM . PATRONO 

CIVITAT . FORO . PLA . PVLGINIA 

ITEMQUE IGWINORV M SPLEN 

Ì)iD!SSlMUS . ORDO . FORO . PLAMI 

CVIVS . DEDlCAT. DECVRlONiBUS 

ET LlRERiS . EOftUM . PANEM 

ET VINVM .ET SS . XX . N . ITEM ' 

MVNIQPIBVS SS . llll . N . DEDIT ♦ 

Q'St* Bitta che irgue si rifcHsce parimente ad un Introno del 
MttDKipia Igaviao . Pn pnbblkafi dall'EselKo fra qoelle d- ì Gii4io. 
Ma sta A «edere ae Ja merce sìa buona . Il Sie canoni o' Rep<isati la 
ri^iiiGe fila non intefà» ava»d<> omesse atcune dttb molte caricbe s»; 
Steatite dal soggetto i ed io» che P «att» da lui (80} aella stesi» . • 
tnatiLfa la riproduca < 

' X * X 

età; Kig^ Bttn. Ì4 

t 

V 

m 
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t. FABIO M. F. CILONI 
SEÌPTIMIQ 
COS. PRAEF. VRB FLAMINI . HA. 
PRIANALI . L£6. AV6G. PR. 
FANNON1A5; . SVPERIOH. ET. a 
TER . DVGI . VEXILL. &c. 6». 
PONATO ^ DON. Mlt. AB T. FL, AYG* 
PATRONO. MVNIC ICVVllSOR 
ET. SAMOSATEN 
CVR L. BRAVIANVS FELIX ET. Q. SEXTl 
LIUS GR AMUL A . t£T . C . ANTON lUS 
VESPERTINVS. ET. M. ItyFPELElVR 
PRISCILLIANYS; lui. QVINQ. 

■ 

Dalle scliecle ^ Ubaldo An^K neH"^ «rchmo AnDanni, clì'pfii è 
nato aggiunto alla piib1)M^$ bibHotcdi. ^ Giibbio» ttMcriné 11 Stril 
U se^ueate fiimncfito. ' 

)( «. K 

L . AM . . . 

AEDIU ; ' 

lui VIR 

iserìiekM» «agaente è di fignfa semidrcohrevC al dire éetSM* 
ti fu scoperta net 1759. presso G>stacciaro nel territorio Ignvino oel> 
le sponde del finme dove lo scoperto dalla oofiente . Dalk figot» 
4ei medcsimot argonuMav» Y eroditisdno' Carli ooa imptoprianteot» 
TamJ^. Gg cbt 
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eh^'Le edll.e.« ». i^i^ f f * ^«u tlu 
«Tftre tengo U «wd« p«M>"'*«. < » , 
aua moM» di««»*te 4(011 tati* EhmiB». . 

X 4 X • ' 

etì. 0I8IN1VS 

> • t. F. CLV. UYia 

Il Mutatoti nd «o tmi»é tesoro delle iscririon) antiche alla pi- 
.in. DCoSv mT? riferiKC U seguente, che * pure mancante. 
S1«^^Hde rd.cata come-nelU precedente .1 solito mag.st»» 
dd^irt . diftr^z. dei Quatuorv-r,. che nella m«le^ 
nTJ«««e«.. si veggono express, nella lop.da nterua al non^ 
ÌZZ^^kZ,ì>mXMm »»i 5'^ ba«evolmea,e m dt« 



luogo 
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POMPONIO C. f . 

PRAEFECT. 
X VIRO , STL. IVD. 
PRAEF. 

11. VIRO . va, . i 

fWiift i Sigg. Ftlcucci in un grand* arco Icggesi la seguente, U 
iTwheae del Gabrielli . Se non che il emendato Gian- 
^Marno Carli àttadO- lotto degli occhi osservato artenramente il 
Lrmo ndlà «inatta linea , dove » addietro si era letto general men- 
te HI. VIR. «K IciM mi VIR • c qaesta lezione e u.utormc ali usa 
doffU antichi , C ▼ien rilevata da tutte le altre lapidi, nelle quali a 
t»t»i» i U. VIRI o i UH VIRI ina i ili VIRI ooa mai- 
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It TERENTI VS P, F. VOPISO ' 

vm. wR piQ, 

f. XVJL 

Ifcri:^imi mlk ^mli SQfi(^ efp^S ìSq" 
: viti . 

Dopo le {ìfeeo^nti tacriziotii se ne- rìferìscono altre- sei à^t 
medesimo P. Sarti appafcenenti tutte ai Sevtri}, lo chd 
che tengo dietro alle sue; tracce e che. le rapportoicol* 
le stfisac; annotazioni , e citazioni le comprendo tutte- in* 
questo paragnfii ^ E' cosa, inutile- il* dir- altro di qnastii Siviri- , dei 
quali tinaie x fttàc i: long!» Bd j^fieeedente Ydliime: te &^ è (ae^ 
JatQN« 

THEOPHlL. \ 
SEVUt 



La riferisce cosi il Muratori nella citata collezione alla: pa^. 
tOJkXXVL num. e cosi 1& ttasscr il Sarà dalT Olivieri ^ 



% 
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9. DECIVS C. %i 

EROS . SEVIR 

m FR . p. xn . 

IN AGR. P. XII. 

S* (la 4alIo stesso Monitori /tf^. i^CXC/; inni, 9* ^ 
t9!p|ke xa, questa il comcfidato Olivieri ^ 

)( 9 )( 
CN . EVLLQNlVi 
CRESCfiKS 

V! . Via . 

tVW-QNlA Q. 
Ohre cke fa rtpoR^ U pQnia ti troyi^ 41 i^t Mo>Mori 

Q . PQMPEiyS • . 
Qy t. SCEPTVa 

SEYIR 

Un (hten Pompeo liberto di Gneo Pompeo. Fosse mai srato il gran 
Pompeo S'ha nel Muratori alla pag. DCCLIV. Aum. 9 C qui pure 
dal Sarti viene citato il cbiarissipiQ Qlixieni* 
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X X 

FAVENTlNva 
S&VUL 

Non è improbabile che T agnome di costui siasi trntto dalla SM 
patrìar come solevano far le piij volte i liberti specialmente. AadjA 
qoesu è Maratoiiaoa,, e s.' ha. nella, pag.. DCCLiV. nuoi. j}.. 

C. VISTILlVft 

SEX. L. 
, JlATYLLVa 
SEVI» . 

Si è presa parimentè: dal Muratori pag. DCCLX. ntiiiiw ^ 

XVIIL 

U sw pubblica c privato Sacerdote l-- 
gmmo : J ^ filiera urini- la fida . 

Lo stesso Marstori dttm dal sorente: cotnendato P: Sarti 
^W^fag ClXXh Hum, t ci rapporta la seguente iscrizio» 
ne Iguvina che fra le. altre riferite fiiì^ or» sembrt h m> 

no ovvia . Appartiene a un sacerdote privato della Gm^ 
tiUtk » c vi Sk esprime i' incombenza che aveva, nei suo impiego ^ 



I 



«4« JNTICHJT^ 

. — K «3. X 

l. VETVRIVS 

RVFIO 

AVISPÈX. £XT1S9CV$ 

SACIRDOS 
FRIVATVS 

QiNSCi medesima iscrìcione per alno tn riporti anche dal Fabre^ 
«ti fra le iscrizt Domest. €àf X num e • :umé nota i* (Mivìert ne* 
' suoi marmi Pesatesi pag 58 nel (^ual lut go la riferisce egli pare seb- 
bene non intera in ogni parte 1 mancando Te prime tre lettere ali* 
AVISPEX , e le prime quattro al SACERTOS . Anzi nd Fabretd 
cresce d' una linea la lapida Cl oltre al Sacerdozio frivató si attribit- 
. isce a cc^tiii ancora il pitèèÌKQ . Sarà bene eh' oti sì ri&risca come 
tn>?aii plesso i' Olivieri . 

)( 14 X 

^ • • * , / L VETVRIVS •■ 
• • ' ' RVFIO « 

.... SP£X tXTISPlCVS 

.... rdos pvhucvs • 

priVatvs 

/ 

1 

A chi premureremo noi fede di questi due cotletrori ? Ciederci 
piottotto al Fabretti , seguito dall' Olivieri, ma l'altra Muratoriana 
ci prescerà lame pfl supplemento se non alla tronca parola SPEX » 
c\ì^ io I ggcrei piuttosto HxRVSPEX almeno all' altra RDOS, chtt 
è letta b<.nissinio SACERUOS , aggiungendo noi avanti al Privatus 
dclU linea ultima ana ET che congiung» il PVBLICV^S ET PRUA* 
TVS . Ora veniamo a discorrete deli' erudizione di questa lapida. 
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Siccome h ètere cerimonie d«gli antìth!' CcntHi si divìdevano in, 
fubkliebe y tà in private , così ptihòMel ancora , e privati ierano i Sa- 
«erdoti ; sebbene il Sigonio allorquando tratta 4t ann^. Jur. eh. JC^ 
mém l I esp X>X parla soltanto de' Sacerdoti pnbWìci , e de* prl^ 
'irac» no», dice akana cosa . Per altia sono chiare. Y esprcssiom df 
T. Livio in un passo riferito dal Perisco ( V Sacr»m fihmBmre)^Qhc 
non lasciano a dubitare dei due diversi* generi di saere cerinonie rl- 
conoschite dagli antichi , pibblicòe « » frivMte , dicendo- egli così : Au 
gentèSth smìtm «t In helh qmi*m inttrmkti , puk^a saers etiam m 
face destri pUuet ? E Cicerone istesso de JegibMp lu 9. disse : Ss^ 
4r0 privahi perpetua mattenfo . Abbiamo in oltre- delle iscrizÌQ>)f ^ 
-selle quali s' incontrano, i Sacerdoti di varie &nìiglie- % come presso 
il Beinesio (81) abbiamo un L, POLITiCEms SiCURDOS SkRGìJS 
SAMth M i come anche presso lo Sponio un PHUHM-ATtÙ- AVG- 
<82) SAtERDOS A BONA BBAy Valle a dire pef culto privato diìi- . 
•«f# AngttstM , per tacere deHe ahre lapidi neHe quali si esprimono t 
Sacerdoti pubblici" » e ciò appunto e distinzione dei privati t come in " 
' ^questa Iguvina si esprime V esercizio pubblico, t privato- di qucstot» 
M VètuH» Rtifi^ ntW sruspichnt- . 

Dissi piik sopra , che meglio supplirei Ta tronca parola SPBJt 
^11' BARUSf'EX , che coir AmPBX , e ciò perchè^^ essendo una 
parte delP amspicina la ossertazlone su- degl' interiori degli animali 
«ccisi nel sacrìfizìa , v» benissimo ^ che P HARUSP EX sia. detto EX» 
TISPKUS , come per la sagione istessa si dice BARUSPhX hUi^ 
WRfAiTOR , perchè le osservazioni sopra, dei folgori è un'altra par- 
te dell* aruspieina « Ne abbiamo 1^ esempio nella* bella isciinonc Pe- 
sarese in cui si legge HARU$PtX WLSURIATuR . 

Della dlyisioiie poi di' qneat* ^asuspicina co|^ne parla Cicero»- 
ne (83) : Uiar igìtur , nec Mittgr , dut m EXTIS tmm' ttr/tri^m- 
iir^Ére ^ Min eamiem getaem m PJL&JRIWS #mir#, étit fgiUuiter 
FORTùNTA mterpretari . Similmente (841 . Artijiehsé dhhmtMt 
ìiì» ferme gennm ptmhtf. EXfISPICUÀf , witumque ^tti fulguribus ». 
T«m XI, ' H h ostemr 

<fT) C, V. 17. [tri De /fvintf. lik* li ÀQR. iti 

( J?1 M/fff//. trudìt. tntiquìt. frc. Uh. II. Uff, M». 

1%, isr* la. Calumi, li^trsor» Livia Mj^ ' 



Digitized by Gopgle 



I 



»At * AVTICHITjP 

.Juthine pr.àkerent : In oltre ,85) : Sei qmUm U IXTtS , & ' 
f l.G RIB 'S satis dtsputétiim est , OSTERÀ reitmn, ut saia tìé- 
rù.picin. su penraiUu . Premesic le qiieli cognizioni si v^e be- 
„,s,im> , che si supplisce asiAi più ntnialmente colla parola H i- 
K srEX che coli' ^r/SPEJT; tanto più, che se « leggesse AmP^X 
dovrcblu:;i fra questa parola c V EXTimOJS intendere una congìnn- 
2.one di che HMUSPEX EXi.SPSWS va benissimo, perchè !' £X^ 
riS yc rS dichiara P nffiasio dell' Aruspice Umitato all' eHispizh j 
ma p rchc r Avvpizio , che significherebbe le osservafloni sul volar 
degli uccelli , è cosa ben diversa dall' tsttspizh V una e 1' altra io- 
conibuiza di qu sto L Veturio sarebbe^ nnita con qnalcbe congiao. 
zioae . Ed ecco ^tiM »« "O" leggenda. dJ Muratori, xa% . 

SUI pfìsco 4:olla parola HAJLJSPtX , come pitt naturale e più propii- 
r a in q» esto lutgo . Dice in vero il Muratori, cerne avvcite il 4.1>. 
V. Sarti, che Aws!»ex Exi/$p'cus sia lo «cs80,A^«/^^4p & ^gmri n» 
in oò tgl» s' irgi ma a fartito; siccome VAiàspex è una parte delle 
incombenze deU' Augure , e 1' Extisfiiius è on' altra parte dell'Ann- 
pice , e siccome il solo Amspex non esercitava tutta 1* incombenza 
pn pria di un' augure ,''cosl ne meno un' urus^ce ixtìspM soltanto 
csercitaini tutta 1* arte Aruspidna . Ma ciò basti aver detto <i* una 
tale iscrizione , e passiamo di volo alle altre. 

* • 

f XIX. 

Iscri^(ioffi onde fi rilevano qualche prò* 
' jtjfione^ od arti di qualche Iguvipo,. 



Sia la prima quella di L. Sabino Primigemo , che esercitò 
la professione di medico , coriforme ci & sapere la me-' 
moria appLsta al diioi sepolcro* io cui ti legge quel 
che siegue • )( '5 X 



itti v^t^ 
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K '3 )( . 
L. S/VBINVS L. L„ 
PRIMIGENIVS 

CHTVS. AB. IGVVIO. MEDICVS. FCBA, MVLTA. ^JECVTVS 
ASTE. FEROR. NOTA. NOBtLlOBE. FIDE 

MI*:. CONSVBGlNlLiM. VALIDA. FORTVNA. IVVENIA 

DESTITVIT. B,\P1D1S. IMPOSViTQV^. HCGIS 
CtVSlNO. CIKEBI S FLAMMA. CESSEBB^ SEPVLCRa 
. PAI ftONVS . PATRiQ . gONDiPlT QSSA. SQLO^ 

Il Lanceltotd (Sd) raccontt cib che segaè df qiaestt. I:jpidà « ^ %: 
^,a1tfe moke , che si rinvenqero in un luogo preiso t IgiiTÌo, do* 
▼e crede che Ibsccro i sepolcri' degli tntichi Igovint. Jmih fréneriiit. 
kumàm extra mitnU chkafis €ole»ttbup tmM tgricoti^ f 'kKgA seriet. 
4ffWMÌi se te iMftdumi ^ vari^f epi^rapb^y quin^urns ònerH», q^s- 
nisét stmty édmoneèant , sepuli^imm . Pute frisse seuMiiéhtm vimm*. 
ubi fato fu»&os sepelire mot erM\ Ex ìns epitapkium. eenseo }ure sfi 
fetendmm vetustatis pevamatfttkus , eé maxime % qwd inde Uas^t tar^ 
èem , qué bpdie Eagqbi.um , diSam vetfribus igovinm. Carmhtt sxnP 
peHnde pulcbra ^ ae fudis est imago , cui subseripta sMt^i mediti si' 
dentfs > tni muli4 Èrtiti medita instrumenta tiKtumfksa . 

Segue la memoria d'un fabbricatore d'unguenti) che noi direni* 
ma saziale > ma gli antichi, dittintero seiiza meno questi da qnefli & 
tanto più perchè presso di loro ▼* er^ una grandissima profusione ^ 
unguenti , massime nei ba^ni . Questa, è stata tnutcntta ^ come dìc<i 
il Pv ^rti > dalli: scheda dei Conte QabiieUl . 



{Hi Uifi» Oliwuh h U»^ pat, ili. 
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AfiTiCH.tTA 

)( i«S )( 
*C. NONiVS Q. L. 

ACASTVS 

VNGVENTARIVS " 

IN F. P. m IN AGE. >. 

Dal Muratori nell' opera citata alla pagina MMV. tram 7 si i 
presa quest'altra, che dà un cenno del Collegio de^F^bri in Iguvio» 
c si riporti anche dal Maflèi neUe snc osservazioni Icttefarie /^i^. ioSi 
Im. K dove dice che esisteva a suoi giorni nel monastero de^ PP. 
Olivetani presso la cisterna , e nota , che il QuinfuirnuUt de' corpi 
deli* arti si trovano in più altre lapidi . 

X !7 X 
M. FVLLONIO LVFO 

MAGOVINO QVINQVEN 

NALl. CgIlEGI 

FABRVM. IGVVlN 

M. FVLLONIVS VE 

^ ftECVNDVS. PATBI 

Non i credibile, che in una città di tanto merito, quale fu Tgtt*. 
yio vi fossero queste sole professioni, e questi soli collegi. Da quest* 
ognuno argomenti quante memorie sieoo perite col teoipo^ e in qaan* 
to poco conto sieno state tenute • 



I 
I 

i 
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Seguono altre memorie di ahre ìapi* 
di che servìraam a sapere $i ttome 
delle famìglia ^ 

DI poco o n?un momento sono ÌC iscrizioni che seguono ^ ^ 
da che non se pub cavar altro se non la sterile noti- 
zia delie varie famiglie che fiorirono in Iguvio . Non 
ostante noi» si devono preterire y ed io le riporto eoa 
queir ordine stesso^ 6 QOa ^pcUCL «iQUicìnU ciUL ti kgg>lU»>a«L lOVClIr 
le lodata E Sam» 

X 1* x 

ALFENIAE 

CN . GRESSIVS * 
APE» 
COmì^ B^. li. 

t 

Questa «sto nella facciata ves* oriente de' Sigg. Conti Falcncc^*. 
Il P Sarti la trasse dalle schede del Gabrielli; e poi i' aycva ^ubU^ 
catt aAcW ii 6&ttsaia aik ga^. DCLLaL uum, 4 



)( 19 X 

L. ANNEI ITALICI 
RVTILIANI C. P, . 
ITAUCVS PATER 

Presa parìmente èsile medeniiw ic|ie4c ^ Ga^rieUi, ed éS^ 
in casa A&iqaiu 4«gli Abaù « 

X 

AVfLlA 
I>. L . 
ITHACE 

Breirissfaio tpitiflio . Lo riposa sue sdMe Vbftl4o Aiy. 

X K . 
t. BRAETIVS CoM 

MVJJlS . FECIT - ATE 

tlAE ;;). L. MODERATAÉ 

CONiVGl. SVAE. CABiSiSlMAE 

V. ^Aà XXVI 

Il Mutatoli alla pag, MCCCXIV. ai huxil & come avuta daU* 
Olivieri . ' ' • . 
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K »2 )( ■ 
CALYBES-AVE 
OSSVA CALIBE 

T^olò Mitor questo brevissimo che si. iftpporoi dal iUU^.iie|. 
tao Maseo Vcroiiese CCCltl num. $, 

y 

CORNELIAI 
1^. AfiBVSCI 

IN FRONT 
LOC. P . Xfll. 

IN Ai&RVM 
PEDES XVlllIS. 

A questa lapide y\ £i il Padre D Mauro Sarti 1' annotazione; 
seguente . Descripsit eruditissimm Cariius lapide in hortis suònfi 
éanis Ji.sep'hi Annibaldi Canonici Eugubini nuper eruto Ferjum ultimni»- 
kgerim PbDBS XVlllL SEMIS . Quid , àbi vi&t V mm^^i 
xum ^mr» • A&fuid ibà ieetsi arHtrvj^^ 

)( * H )( 

#k CVTI . BASSI 

IN. FAON. P XII. 

IN AGR . PED . XX . 

Leggesi nella sovente lodata coUezioné del Moratori alU |»g|k 
MDCLXV. nmn. <^ dove dke averk smtt dal f lanciaiiai 



X>sX 



M JNTfCHiTjf 

CLVVIA^ 
T H Y C E 
FILIVS ET ALVMNI 

* 

F • PISENTIVS . ACIM 
/ VS . GQNITCI P . 

PISENIIVS . SALVTARI 
8 • M • 

Dallo stesso Muratori pag. MCCLXXl. nam. dove iadica 

, . X té )( 

F L E G A S 
MlTREI TERTI 
^ m. A. XfX. M. V. 

Qac«t» It trasse il Sarti dalle citate schede del Gabrielli» dove 
Itttt» mdkata eh* cùscm im Jgeo Zutearìm de ZMcarhtii* 

)( ir X 

CN . FVLLONIVS 
CN . V • 
VRBANVS 
IN FR . P* XVI. 
IN AG . P . XII . 

« 

Tratra dal medesimo Gubiidli t che dice cittte tetta m é§m 
Meriti de Cesseuii, 
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Viù^ 1ÌBeiQQ^H^0. ndn m sfs |M08t cttmbìiitrs} . Lo rìpom il Ìqqi; 
tnendftto Mafliìì nd fiip Musco Vcfontie XCtiU/; ^ ifw. $i . 



• •» 



^ * ' <3AVMfi A F ; 

CN . DECI SEX F . 



Datt* opiett istena del Muratoci fgg^, MOCIJOUCI mm a. dofc. 

. . O & ..A 
. HI L A R B$ 

Esiste presso I Monaci Oh/vtsM, e si riporta dal Mantorì péig^ 
MOLLKXXVIL mm. a^ còme avota dal Fraaciaciiit* Gà^ggia fer 
la bfcvkà golia fennkiBMfct rifero al attfly,.9& 



f 



V 



Tp«. XI. IH. J( jjf )c 



r. 



■7 



D. «. 
IVLIAE MARCEtUNAE . 

tVLiVS . . . . ME 

^f.l]5tBTAE^, INJ^QCENXl. pEJ<EMEBENTl . 

V'XIT ANN, XXX. 

Il Muratori che la riportò alJi pag MDXLl. num. 2 ddia sai 
collezioDc <U<» ivccla. s^vvyca^dal jtuoti^fW.t^ che esisteva <ii>«f<^ i'aw- 

. . ' • tETTElA y U ' ■ • 

• ■ p B m: ' " •' 

' Presso il medesimo Muratori pag MDXL\f. Htm ^ 4ovcl .A^iu: 

' J( 33 X . 

' fc. MAESIQ . . ' \ 

C F. I-EM. 
• ' »VFIN0 • ' 
VJX ANN. txHt * * 
• ^; C A4AES1VS . 

\_ jLOTiDlANVS /. 

^ Fiu; PIISSIMO 

r ■ « 

Ritsta lieHa. cWe» 'iì. S Fijternijina pfesso Scheggia U stfir. « 
^ FUminu , ed ^ 'sutà pi;bblic«u 4al Fabretti» • da altri . 

. . ■ , - 04X 



{hi 
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Efsì«t« appo- de' Moin.cj OUv^r^m . E' «tata pubblicata dA me- 
Mmo Munitor^ pag. MtSI&dvìl. niim 9 ed anche dal Maftli lom. 
.^niddf'oMècvélloài^luinMitt f»Ì* 4ow cooton* U iÌM[!fÌ» cui 



X ss )( 

• .- • *■ 
T . T TlBtKlVS r • ' 

: CO&VGL. 0J?T1JJ4AE 

Batto sceno Muratori pug;. MGCCUUUCV. i»m. 4 dm dke 
«fefla. àvii« dalir OUviéd. ^ 



' ' CN. PISENTIVS: ' ' 
C L. ONESAIVS ■ 

« Dalle schede soveace citate del GMcUI ' 

jà. fi. * •• .X il )(. 
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ON. PQ 

-tu. 

T. NERVINIV$ 

T. fc. f . 

CONSTANT 

Q . pOMPONlVSi . Q . :p . CORYMBVa 

ET CLAVDIAE L . F . 
FAfl£KT9V$^ PVI.CISS1M1S 
>T . IVLIAE . . P . CON1V6I 
' ' IN COMPARA'* IH 

' ' '£t . I>OSTER . éVlS . ' . . ' 

• • • ^ 

PtjbWlicata dal Muratori, MCCC^Cl hum che l'ebbe 
F'^nciarini i e avvertì o che v' era errore (i^-fiiarm», o cà« fi (1 
(iicchittdeYA qualche (osa 4i strano . 

t 

I 
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•• "■> ••- -"Urbana '.. :ì 

«VFHEN'k 

caiitm. p^nio. il òiir. Òlémii^ote ?abì(M!$« e clie*gli'cll.'ìftafiripin^a^ 
t3i dai «ovante lodato Av\r. Fran^Mni* Vi & po^r^iH^ta, qoia.. ^fh' 
ffim veteres , SUGVB^iJlM. f^n^Uffiìs ^ 9C93ipms^^pp^ye.re Uvir 

Di imus nmhii & énUiimif^è flMU^M^.f^ y MmitUmt, etéptié- 
rinus Ju^Mfiiuftultut Jg^iyhmi ht: diìsih$$iMe tiitdjnier tfmff., P. Co*. 

logierà . sTAcrB leg^éhmtffifi ìHtm^ ^ $mm^ <tfw>.. U 

M>dèi poi chjB tii^soe riicrijEÌone medi^MB^ Mi Tonu.ciiideUci 0|letl^ 

X 4» )(. 

IVCVKDA 
MDCCtlU. aam. t suodft^agll di^ Frandarint 
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% 45 X 

cosiMvs.r. 

HEREDIA < -A . APOLLONIA 



An<;he ^ueiU si q tolu dalle schede dd GtbridU. 



I 



M . VERECONDA 

ViXO" ANNIS 
COI . B . . 



Dott 



Esiste pfw ì Sigg. Antonucci , e il ,M««tori , ci» dal 
. S^nca&um V insctì lièUt bpaca già èit /i^g ^CCCCl£/JC «tr» io 



'^vftT*TVL£lA • ... vi- - ".- 

.... ....... CN . F • ..: . 

Esìste , come dice il comendato P. Sttti, a!U cBicai di Sta Fé» 
licissiuiO • ^ , ^ 

,i C l 

• -'• . >J 9 ri.\s y'i ii-Jt "*•)(* 4I X. 
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. P . M . .. 

_..C,.,;TAQVkVSL, 
MEMENTI 



E* incisa in un elegante pilo sepolcrale, che estere nel hioga diejK 
fo iwrt. 4c' CnjliuUJi,.&à è. nferiiu, ^ra^ le akr£{ dal. G«bri«lii. 

t . VENDELIVS L . t, . 
m FRONTE P ! . IN . AG . Idh. 

'-+%»••-. "«ir».*.. • w ♦ • •- V • 

.{gfiteite'd è pres«,d|iUe,scli^ifrddl. Q^^ ^ ^ . 



Q. VOLCACIO. 
BLANDO 



fi 



• 



. X**K; 
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tgS • . \^ NT IC f A 

■ ' X 4^" )t 

L . STATlLji 
.•>ÒIÌYAkNI 

SOlum IN 

. . v • • 

Quc.ca non m legge nel Sirti, ma si riferisce al ftum 57 dai 
comcndato Sig March' Mjftii ixci cit. Tomo delle osservazioni let- 
terarie . Si nt ti qud' IN bUO , che sra per esprimere i» suo pr^pr 
dio , u cosa sinaic, espressione , comt a me sembra, di somma elfr- 
San2a.^ }• • , ^ ^ 



-V 



f XXI. 

Si produce un altra iscrÌTjofte spuria , 
e s ffidica il fonn cui pulii ijf^r-: 
Ji tratta. 



Fgu ondo sempre le trgcce del chiarissimo Sarti, non la- 



V scerò di riferire un* altra iscrizione , in cui si trovano 

nominati gl' leuvini ^ altri molti popoli Umbri , ma 

non lascio di av^ecuce >«««cr qoeiu una bellissima iinzione 4i 
L'gxio . » i 



« • • 



C.BE- 
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C BETVO C. F. TRO. COLONI 
XV. POPVLOBVM . VMBRIAE 
PATRONO 

( AMERIN1 . A^I81NATE8 . FORO FLAMINIEN. 

FVLGINATES . HISPELLATES . IGVVINI 
INTSREMNATES v MEVANIENSES . NARNIENSES 

NVCERINI . OCRICVLANI . SPOLETINI 
TREBIAT^ . TVPEETiNI . £T . VETXONIENSES 

* * * 

« 

Dicevano che itene a Fuligno , mt questa è «na drimera 9 per- 
chi non ▼* lui chi ve 1' abbia veduta . Per erigere una statpa nnini 
quindici illnstri città ? Eiempio rimile lion credo « che ri rinvenga in 
tutta 1' antichidk . Alla' fine il gran merito di questo C. Betuo in 
che ri distingue ? In nuli* afttto . Soltanto nell' essere il Patrono di 
quindici popoli . Eppure solevano gli antichi numetaie le ciriche, o 
e gli onori sostenuti dal «oggetto , che ri comendava . Nulla di tut- 
to questo. 11 solo nome k il piè grand* etogb in questa lapidar alla 
•cui erezione concorsero quindici illustri città . Chi noin vede . aduiH 
que esser questa del tutto spuria , e fermata da quella che. segue cha 
fa pirimente prodotti dal Muratori alh pag. DCCLXXXIl. num. 7. . 
1 nomi almeno sono in ogid parte uniformi « e se in qualche parte 
sembra scorretta « è tale per altio « che ha potuto somaUnisttate sn^ - 
liicientisrimo materiale alle solite impostate Ligòrìane. lo la ripono 
come leggeri nel citato luogo del Muratori'» e come la ripocib lo 
stesso comeudato P. Sacri aell*. opera sovente citata • 



Tm. 3a K k Cn- 
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C jWvTVQ C f, TUO ^ 

VALENTI. ANTONIO 
CBLERI. f. UQVVID 
HVFINO . ilGVVlANO 
AEDILI II QVm^ 

SACERDOTI lU. LVCORVM . PR 
^ VMBRIAE . XV. POPVLOAVM 

PATRONO . MVNICIPI 
3BETVA . BESP£CT1UA 
rUL PATAI. nPttSSIMO 
D D D. 

♦ i 

• Sega» 4t som < thm §tiém rtfirt Qratertit fgg 375 mnm 4. 
«Vii «»« ilqp^ LiGynO 'BVftNO . £f À MmeptnuMmM Uneé 
€9mtt€'%iàetm BmvRBS ^WriU4 fW9 9tlVA tiBSi'BClJi LA ; 
MyÉcbtttmn- Vintì§iimit' )u9ìsfonsutttm Llsfìtf Perusinum de germana 
MHme ièpOif èwm ifitatMS fiHssem ^ reseripsit iHe^ inmù ìàhre fir#. 
tkm siH méu^érfiiisee . ìn esm ego cor^ihnram kkìhé , P. Lìga- 
Ti» txMèewi mktt Pmtifcem in èivkMe l^vio» fus tiune Gobbio Mp^ 
pe0àtMm r ave IJguviMm tepterh esc éstitMtia iestriptv^^is . Pieri 
ftfam pendei »t sHfttod eppidkm Uè umme dlsHtfgetefefur aè Tgii'vfùi, 
Quei explieem UM fluiino , mhit béikee . I^thinm mmem saspieor , 
quo àhenm Betai bujus munui m eroHate Liguvii signabatar , In 
prima Saes TRO, est TremeaHaa Tribas , Fin qui delle lipidi; delle 
quali chi pub sapere quinte iie sieno perite nelle vicende , alle qnili 
lim doyoto' b citÀ losgiicere . Se sono molte di nomerò , rgnnn 
Tede I cbe Moo dt mUla , o di poco momento , e quasi tutte sepol- 

' • . - era- 



P 14: E N E 

' li!/* l ' r son- p,. 

ftW . Dico qutUc che furono ettttc ai valenc' «omini , e .eK FtoZ 

o che pratesero , o che illastrarono la patria . Quante cktlinS,^ 

5L* ^S^'J^' ° "^"^ condizione nt «o- 

tee delle più , e più belle ? Qoesra è h sorte, « cui sog^tl^ 
Ciwio queste Minorie , le quali se sono rispetute n io itO|0 M 
tempo t io eltto sataoiio sm mis#e prtde . ' \ ' . 

* • ■ . . . ' ■ ' • ' . 



I. xxu. 



Dt;//" amico Teatro </<fg/ Iguvmi : S§ 
0e dd Uffa idea prefa dai vefii^j^ 
(ie »c rimangono, 

» * 

SE però le vicende de* teii|p| ci toM» tenti mmmmd «cél- 
piti nelle kpidi, per.eitto iie rispettarono elcaoi, clie «erv>^- 
oo oniibeniente e dare una idea dello splendore di tele ^ 
À . Dico t( .inéfnifìco Tmtro , i cui roderi ^Doo tvttpro 
la maraviglia degli amanti delle entichidk U lov^nte oomendèw! 
March. Maffei (87) dice di averlo tedoto , e cOBl' iie ragione . JH 
fuitié Città è fitmsp r MgMe avanzo <r antico Tèètrt , the in p9$È 
distanza snttittt . Coa^Ot (U. ttMtà H fatte reiifitie im si§&§mf 
ti artHf stnzét 'òettigio veruna gradì, e molta mona jH qtum»^ 
fattenewt atta stana ^ hmkè temda t m sia sima stampafa^ a 
stampato quasi bello e intero . Con più pd^eeMoiit per ehiro ne par- 
la il chiarissimo P. Sarri (88) dove descrìve esser còmpoeto di fmi> 
telate pietre > dalle %eali si. rileva di quale grandezza, e magnificei^ 
ea sia stato ; e xanmeint anche 1' do^» die ne fii il Plalkdio (Sp) 
Tarn. Kk ft fliife 

(ti) OfTcrrax. Imcr. Tom. T. MiA^ <• anMi» «#i U* . 1 

\Ui 02:t» dr. il, fi. l,, fég» ìOU 



. ANNTICifrTA* 
•Itré àgli altri non pochi . ytx ulla est'Civitas, dice egli, apuà quam 
illttsìrìora super s<iit in-wumevta gnùquitatis , qug^n apiid iugiihìms" 
tu bis tiaxime spt ùlautlum est theatrum vetus, magnis lapidibus com- 
pa^uM^ cujus ingentt's, & spletididét reliquia , integri édificti, quéi olìm 
mAgmtudo^ 0* prastnutia faerit y ostendunt . Ejus meminit Palhdius^ 
tiiiqttc mu palici . Segue egli a dire, che il Conte Anton Francesca 
Berardi, pntrizio di Cagliare 4é Guikbio^ sommamefice tcasportaco al- 
lo stadio delle belle arci, c bravissimo architetto, ricavò, la pianta 
di tal monumento, e ne disegnò ancora alcune parti, che rcr la pre- 
mura del Conte Francesco Passionci, fratello del Cardinal Domenico 
Passionei di sempre gloriosa memoria, farono incise in rame, ed im- 
presse in un gran foglio furono dedicate al Cardinal Pietro Otccboni 
nel 1729 , c quindi per opera del chiarissimo Giovanni Poleni furono 
di nuovo jHibl^Cfte nella pre£aioiie del Tom. V. de Si|ppk menti alle 
antichità Greche, e Bomane del Gre v io, e Gronovio alla pag X. Egli 
ancora , il -comendato P. Sarti ne rapporta il disegno che ebbe dal • 
medesimo Sig. Conte Berardi colla spiegazione delle parti ; ma secon- 
4p'Io tlUf di' noi «dottato ci rhtrviamo di riferiHo in altro Kiogo 
più ■ccDocio, e per ora entreremo ad esaminare quando fosse costui- . 
•to questo teatro, da che abbiamo forranatamence una lapide » ehe^^cm- 
tn Altfliiiiiiit à (|&ii09tfi]!cdO| the Aon è pòco. . 
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£L deftr^ lato del divisato Teatro Igu vino, vi "fa rinvenuta 
una iscrizione , la quale descrive molte larghe contriba- f ' 
ziooi fette da un certo Gn 'Sa}pido Ruffo pel compimcn- * r 
to deU«9fi^S80 Ttatro. Del ritrovamento di questa lapi- 
da ci assicura ti Comni Qabridle Gabrielli , dì cui non si può dubT- 
tare, per essere stata un' «oeuvatifsinao collettore di antichità. Tanttf 
più;\che di quel tcn^ a lui arpparteaeva il sito, tiel quale apparì^»- ;^ ' 
noi ruderi di un simile monamento . Quindi & riferita* àatGnMro (9ti^ 
ed anche dal Manuzio nella sua ortografiat i quali per altfV. non -pM»- 
ducono certe mancanze che si Veggono nelle lelralft dd GàbilefliY' 
speeialmcn^ prima linea dove manca il fi0fm di Gl^. ftUtrl^ 
CIXJS, e appena si veggono li vestìgj dell' utttma 8. Mat creda , e'-lé 
erède tad» Il P. Strti, che dai vestigi di qualche tetter»;^ che c<iMp»^ 
fintl4icl siciiappliase. il peesome , il ftfi^^ t^v^ Mpòsio . > 

Ecco intanto insc&loiit crnue a riporta diil Galiriell]} ed ii^ ùltin^o 

daili>^iti(9i);:^' 'V -^^ " •./^.../.. ... . • 

..;.S.XN. t. EVP. ni. VIÉ. JVR. OlC. 

. SVBLAQVEAVIT. TRABES. TECTl. FERRO. SVFFIXIT. V - 
, LAPlU. STRAVIT. PODIO. ClACVMCLVSlT. 

• ... CVRIONATVS NOMINE H. 5. i77 00 ' 

AEDEM DIANAE RESTITVE^IRA^! H,S» DC> ~ CC 

ltl#.l.VMSi.iyJK«7MlAE»CA£»:^V^ Op «>,3G€t • ^ 

- ' r» . ^ > , ' ~ * PrtiiDrìa r. 

\ f«e] La tnflè d«n« UM» UiMiftw « Ci>>M>U* mm di n|. XXIV. 

Amodio Agoftiai . 
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Prima di renire a conoscere U erudizione, ehc ri pn* apprende- 
re di que'^ta lapide in rapporto a! teatro Eogubino dobbiamo notare 
nella prima linea quel 111 VlR JVR DIC.Jbe Icggesi nelle citatesela; de 
Gahriellianc; lad lore nel Grptero , e tic! Manuzio $1 legge U. Vlft. 
JVR niC A chi prcsreremo noi fede? A ninno di tutti tre. Non al 
Gabrielli, perchè llf Fi ri J uri dicnndo non si trovano fra g]i .antichi 
niagistrati municipali . Non al Manuzio, ne al Griitero, perchè 
il GabricHi vi scorse tre sc?ni inoawi al VlR. non dobbiamo ^iippor- 
re che uno cel cacciasse di s\io capriccio j ma piuttosto, cht'nc ^ 
desse un'altro, che ve ne sarà stato, ina ctnccHatso dal tempo, e clie 
formava il lUl. VlR. rome appunto adtttitissimo a questi magijmitl 
monic'pali Di fatti vi sono copie di questa lapide, che hanno espce^. 
. samenre 1111 VlR 11 eh. P Sarti vorrebbe sostenere anche il Ut-V*. 
e eira una lapida Gruteriana . Ma una noce in un sacco non la ru- 
more , e possiamo dire , che quest' ancora fosse malamente trascrit- 
ta , o che vi mancasse una delle Unità per corrosione del tempo , 
Resra a dare un supplemento alle maocanzc che si leggO^ nel mtt- 

. mo , cbf senz' esitare dare i et sì ( ' ' ' 

• > • • ■ . . ^. ..... 

: GN. SULPILQUS GN. F. RVF. Illl. Vm. JVR. DlC. 
8VBLAQVEAVIT! YraBES. TECTI. FERRÒ. mPUÙT, - 

LAPIDE. ^TRAVIT. PODIO. CIRCVMCLVSIT. 

' SVA . PEC ET PEDIT • ^. . 

... CVRIONATVS NÒMINE , . H. 5. 17? 00 
. CÒJ^MEATy M LEGIONIBVS . li 5 ca • • CCCCI^ 
AEDEW D1ANÀE REStirVENÓAM ; : H S lOÒ • CC 
IN. LVDOS. VlCTQJllAE. CAES, AVG.H 5 DD .« 

lii^qual mcnieft <R Mppirà t m« tembra naturalitiima , se si eccet^ 
: t«a la y^ióa ^tob A|#Ml9r» feccia qatte^ioMiiO» fidifd 4i qtel 

. éit^iX MaèNdtiT , td tltri ccp.lqì . 
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Si spiega quei che fece Cn. SuJpì^^io 
\ nel Teatro , ."' ■> 

•; .... 

? ' . 

QXTesio Go. Snlpizip adunque , chiunque egli fòsse , fu ih 
na penona assai ricca , a amarne della sontiioatà« e dd* 
le opere glandi . Egli prinucrameiice a sue spese la vohs 
del Teatro SUBLAQUEAVIT . Vefameote è «n verbo,, 
che non so se. il tromemo alcrore noa solo caà composto* ma nep> 
pur semplice . Per altro esprime tanto, e così bene , che , malgrado 
la mancanza di simili esempi io non dubito d' asserire , che il tuih . 
Ì0fiieare significa &re -la volta . Ed eccone la ragione . Col nome di' 
Uquean solevano gli antichi esprimer le volte » e specialmente le tra» 
vi , che sostenevano s soffitti . Sebbene nei lessici latini noi non tn>- 
viamo il verbo sublaqueo ; è cosa chiara però qnàk ne sia il signifi* 
ceto , tosto che lo sappiamo del nome , che si deve credere derivatl- 
vo composto da né e Uiftu» . .Siccome poi la particella suk non si 
deve credete apposu In vano > e per una ridondanza , ma perchè 
esprimesse meglio quello che si voleva tiamandsre alla aienu»ia *dei 
posteri , così se laqueo vugl dire &re la volta, il tetto 8cc. snkiaque^ 
Mfè . Vorrà dire fiire una sottovolta,, un soffitto . Goaa la pià 
Cile , e la più naturale ad intendersi » anche se riguardiamo riiiO,i( 
la maniera dd nostri tempi , ne' quali ;80tto il tetto superiore, e sot- ' 
to i pavimenti dei piani delle case , che .servìnio rispe^vamente di " 
soffitto ai piani inferiori , come serve il tetto al piano pili alto, si so- 
gliono fare delle volte e per tenere più ben guardate le stanze» e per 
r ^eleganza . Or siccome queste volte vengono a restare sotto il tetto 
e sotto il sofHtto , formato dal pavimento superiore nei piani di mez- 

«9 > e ocgl' ìn^m } così queste sijeuili volte si possono , e si debbono 

pco- 



uìijiiucù by Google 



1 



104. ANTICHITÀ* 
propriamente chiamare sublaquearia , quasi sotto soffitti , setto volte 
appunto perchè restano sotto al tetto , sotto al soffitto &c. Ma 
^ Gn. Sulpizio dove fece nel teatro Iguvino questa sotto volta, o vol- 
ta che dir vogliamo , se la parte di mezzc> di una tal mole era sco* 
perta i e si copriva sol colle tende ? Nei corridori io credo dell' ul- 
timo piano del semicerchio per cui si usciva per andare ai gradi , dai 
quali assistevano gli spettatori , ed insieme nei corridori di altri si- 
mili piani y siccome almeno di tre ordini sarà suco questo edìiizio 
come pure sopra. 

Ma un' opera dichiara 1' altra . Dice l' iscrizione che TRABES 
TECTl FERRO SUFFIXIT ; cioè che per una maggior sicurezza 
del tetto , che girava intorno alla t'ubbrica , con dei chiodi di ferro 
ne fermò le travi . Oc sotto questo tetto fece egli far delle iralte • 
SUBLAQUEAVIT. 

Fece in oltre con delle pietre selciate il pavimento e delle stra- 
de , che giravano attorno , e della platea , e tutte le altre annesse 
parti : LAPIDE STRAVlT . Nè questa frase ci spiega se ogni 
cura egli ponesse nella scclra de' fini m.umi , che furono posti in o- 
pera in altri teatri , dei quali se ne scavano in varie parti le vesti» 
gie . Ma se ciò egli non fece, fu perchè non s' era per anche in- 
trodotto il gran lusso» che si vidde poi ?Ì2:norcggiare ne' bussi tempi. 
Finalmente vi fece il Podio, che girava già d intorno alla platea 
innanzi all'orchestra in 'scmicircolo fino alle due punte del proscenio; 
£ questo luogo era sostenuto da colonnette, che lo rcndevan p'ù va- 
go . Ivi eran ordinate le panche di legno , o i piumrccctti per farvi 
•edere le persone dì prima sfera, e le più illustri. PODIO CiRCUM- 
CLUSIT SUA PECUNIA . Vale poi moltissimo questa espressione • 
per far vedere, che non solamente negli anfiteatri; ma eziandio nei 
teatri vi fu il PODIO, di che non sono stati certi tutti coloro, che 
lunno illustrate le reliquie degli antichi teatri, o almeno hanno diver- 
samente opinato circa la forma , e il sito di esso . Basta a leggere 
ciò che si è scritto del teatro Saguntino per sapere le discrepanze. 
Ala questa lapide è troppo chiara per assicurarci che il podio vi fu, 
e che girava intorno intorno all' arca , o sia platea da un lato ali* 
altrp della iccna « o pcosceoio che vcgUam direi il che viene assai 

hene 
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l^ene s^égito dalla parola CIRCUAICIVXIT, che significa appaaco 
cingere intorno» come rtstavat cinra per 1' appunto it platea. 

i. XXF. 

Segue TiìIuJlra:^ione del rejìo della lapide. 

G Bande fu poi la generosità dì Gn Sulpizio, come esprirnesi 
nella lapida . Non contento di aver supplito a tante spc- 
• se nel teatro volle per carpione dei suo Decurionato con- 
tribuire sci mila sesterzi, che saranno serviti , come cre- 
do, per fare delle largizioni «1 popolo . Di più ne diede tre mila 
quattrocento cinquanta IN COMMEATUM LEGiONiBUSi che va- 
le a dire per una distribuzione di vettovaglie da farsi alle legioni , 
In terzo luogo per rimettere in piedi il tempio di Venere ne soninà- 
nistrò sei mila e dugento . E finalmente per celebrare gli spcrracoU 
in onore della vittoria di Cesare Augusto sette mila settecento cin- 
quanta . 11 che da segno di grandissima Ubetaiità 1 e cU molte nc- 
chezzc in Gn. Suipizio . 

$. XXVI. 
Epoca di quejìo teatro . 

SE noi riguardiamo la prima origine del Teatro Eugubi- 
no la troveremo assai antica , rilkrrcndo che Gn. Sul- 
pizio non fece altro che pcrfczion;irlo in varie parti do- 
po che sarà serviti) lungamente e senza volte, e senza 
pavimento di pietre, e senza podio, siccome ne' tempi addietro la 
sobrietà non suggeriva nelle fabbriche tanto lusso . Ma qui mi si po- 
trebbe richiedere di qua) epoca si favelli , c quando fu che Gn. Sul- 
pizio si prestò al compimento d* um sì tr-an fabbrica . A mio cre- 
dere, seguendo anche il parere del dottissimo Sarti, le opere che vi fece 
Gn. Sulpizio zi devono misurare crii' epoca della vittoria d' Azzio , 
e la contribuzione data da lui :>i ludos vt£lor't/e t^sar/s Augusti si de- 
ve credere , che fosse appunto ])cr celebrare una tale vittoria, per cui 
fu ridonata ia pace a tutuquanca i' Italia . In conferma di- tal senti- 
Tom. XI - LI meato 
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•otto degli occhi colle figtire in rame, aggiungendovi una sua dotta, 
descrizione per iiiusturlo. Forse altrove sarà da me rifcritii questa dis- 
sertazione quando tratterò delle celebri tavole Eugubine dallo Stello il* 
lustrate * e frattanto mi basterà darne una idea coUà descrizione' che 
ne il sovente, comentkto P. Sarci allorché disse (95) che questo se- 
polcco resta sotto una gran mole 41 fortissimo Cibbricato di calce e df 
arena, sopra cui poggia nna torre moderna . Era una volta il di fuoci 
intoiiicato di gtandi pietre, e dalle reliquie , che ancora esistono si co^ 
flosce, che fesse dì forma rotonda. S* entra a questa mole dalla parte 
meridionale, e sopra la porca, che per architrave ha una grande smi* 
surata pietra, d vede un finestrino, per cui pene^va nella stanss va 
poco di luce . La grandezza di questa cella è di venti piedi In hm» 
gbezza, e di quindici In laighezza, e tutta ^ siccome era al di fuori 
cosi resta ^ di dentro intonacata di grandi riquadrate pietre, benissi- 
mo tra di loro connesse > con una Tolta corrispondente . Sotto la 
▼otta vedesi la cornice, fatta leggiadramente con ordine toscano s sot- 
to di essa si osservano in giro dei perni di ferro ordinatamente dispo- 
sti » dai quali, come dice il FÉneri, allegato dal medesimo P. Sard» 
pendevano le fiìsoe di lana, ed I fiori dedicati ^liDil mani . Nella 
cella non v' esiste più pavimento, ^to via dalla batlkitie de' popoli, 
ina doveva ben corrispondere al resto delle descri$te parti, s e 11 cita- 
to dottissimo Passeri ha potuto anche còlla sua difigenza tcooprire, 
che h tSi scendeva per due gradi ài scale • Tutto però megUo, e 
^& chiaraffleate si può rimarcare dalla di hi! dissertazione « e a me . 
basta d' aver detto quel che ho riferito fin qui delle antichità Eogii» 
Idne per riprenderne altrove il ^Iscocio , e specklmente quando trat^ 
teremo delle celebri tavole, che è il mom^mento più Ì)ellci Ì& paticlii* 
tà, di cui si può vantare questa citt^. 
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ARTICOLO PRIMO 

DEL SITO , DFL NOìME , DELLA ORIGINE» 
DELLE MONETE • . 

|. L • 

I GmM $m fu pnpriàmentt nei $itù ht tui esiste ^GiihhìOi nè it* 
Vi la vokvs fUgbeìfùi mà poiù Ustante dàlUt presfiise sHnéZMnt, 

GMo fu ftò verso H katse fteae H teitrenie Camìgnano» 

> . . ; f iiL 

// nome di questa Citta e stato soggetto a varie seerfezionié 

..<■ IV. 

i/ sito ntnie, primUive e U pth untiee fu Ikavittm* 

' . •■• • •. 

V etbufiìjgia tT mt tsì. nenie à ripete de/ Greee, 



lì nome ehe ekk negff uurei teioH ìtomutii fu d^ Igamm « 5*/ prove 
euer staso io stesso , ebe Ikuvium. $. VU. ' 
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* . §• VII . . . 

.$.V1H. 

& ri$$r§efiM f Bfo^a 4ef tfopie Egnbium , ed Eugubiiim. 

$. IX 

Comi ^li (tNticbi ssritiori ^htiano nominato J^uvìo . 

Psssi tMtr^verù di Cesare , e di Citertne « fugii si è ffeu$9 tro- 
vare il nme d* J^mfi9 pmmenterf ferretto, 

$ Xt . 
i XIL 

CVfftZtOlff • 

$. XUL 

può prestarsi fede a{ MSS. perchè Asserisce €9se uon vere. 

$. XIV. • " ^ 

Uon basta il nome di Gittiia duto adiguvio per far efedere fU€Ì che pre- 
tende» n^l MSS. - 

$ XV, 

'r f 

li Msserttve di Imtam ^ f di Fior» nm tutgRem a provare ^ ehi Tef- 
mifiggisse dilt Umhns » s prrferenza di CUtrm^ the diti ater 
fig£ii9 dal Picene . 

§ XVI. 

duQÌfe Claverie teett} le Stefuki* Si rieemne le Mie figimi 

* §. xva 



fXVU. 

Si ri^mg f altrn r^^me iti Cluvfm ♦ 

5. xm 

Sé ri^et$a ambi ti Aknuì^a , 

Si frova co» dimostrazioni , che qu4md9 Cfs$rf fieguistò Tigm^^ 

s$è éttfbt U FittM^ i U fbtf^hsupfme , $ht Tiffrìa fuse mi Pùim, 

IXX. 

M tmfo , $ie Termo impiegò ferMdm ék Ttina 4 CwfmQ si fr9v§ « 
nm fu l^nm , 

Seiuc a farsi h sttss^ iimQsttamne. ' . 

XXIL 

Si scioglie una oktjezione iontre ie firti dimostrazioni , 

Si ststieui iaiezism dtl Jiininm (fiif edizioni snsicke 4 . . 

J. XXIV. 

Si tiiano ffi autori , sbe iuierfreiarouo tal furoh « * 

§. XXV. 

5? aHegauo altre ^stsmonìauza%atfè€Ìalmtnte dot iui ^tmradiitmiMu* - 
uuzh , # GmfeHo, « 

i.,XXVL ' 

Si fumo akuue osservasskni sul Hto di questo Tigfno , 

^«XXVIt. 
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S XXVIL 

l* 0U$tco Iguvìo pffMfteime a^lì UmbH • ìim ebbf ferò da qmtst$ /a 

• §• XXVIll. 

GU BfTMiti foatiemui J^u-m ^ ms mn^ ne fimm i findatm • 

S XXIX. 

ìhn ne fitrem nè mene $ Peissgi -, nè g$ AhetigetA • 

Si produce la op'ttmne del Fatseriy£be ridete la origiue da ^ente ve* 
nnt£ di sbétrcO f 

V XXXL 
OÌf$tigi$ni dei GummatHa f nette ptarere del Passeri* 

XXXIl 

Si riffiende aUe eblffezhnè dei Gnamaeei . 

" • s xxxnt. 

QÒefti Greci mm furouni altri che i Siculi « 

XXXIV. 

Cerne i Situli pervenisserp fino a iguvi» . 

f . XXXV, 

ihUé simùèe mene$e Jlgnvine . ^# farla della prima * 

5. XXXV I, 
& deserive la teeenda menefà . 

$.xxxva. 
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Discrivesi la ten^a , 

j.XX3CVlJJ. 
Descrizfone della ^t^rta mmtB . 

Si descrive la quinta moneu . ' 



QpiHiaiMi de/ Reposati circa ai tempQfyso a m 4pr^ H^i ll^vm que» 
sta diritto di t^oneta n 

XLL 

QsservMMmÀ skOa riferiti^ ^afmme del 

• • ■ - • . . n 

'XLU.' . 
• Ophtiem delf aittare sul mmismetffa riferita^ M. fMfOsm^ . 

ARTICOLO SECONDO . ' 

^ DEIXA CXINFEDERAZIONE. , DEGLI AVVENIMENTI , 

• DELLE ANTICHITÀ' . 

• $.1, • 

: $• a. . ■ 

Si difende il passo citato di Cicerone a favóre degF Iguvhti . 

S- Ili 

/ Fu/gin ati sono nominati da Cicerone nel ffrM étfmmùeifj^ e diUeffi' 
' fetture . Altra ragione perno» fetérasstreòttftm mihtogtf toUfmm^ 
Tom, Xf. . Mm . . ^* 
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vjn»duni , tbe in Fulgtiiati«ai » . • * 

Is fonfederazione degP J^uvini fi$ ^kl lenerf Mtess9 deih ^mfiUf^ 

or, Iguvm mn fi finirono aogti Umiri fit/Ì0 gtmrg S9i Rmémi t 
né meno coi popoli ltafi0 fwih jmf* toMt . Fwnm éUf^. 
fi 0U4 triifk LJtttiMmkia f 

.'f VIL 
% VUL 

Cr Jguvtni pr€tiÌ9n$ in' titìrg ifre^tenTào prigioniere dei Romani . Si 
ne argni^ma la fedeltà verso la Romana reputbjica . 



I IX 

J>i un tempio micbìfsim àe^r Jguvtni.» Se ne f recisa la jttnazune, 

/, ' ' ' . %■ 

- * *' ■ 

Si dà Utt* idea della pil^ma hHmgnrawhng di fmm 4u^ , . , 

. • J XI, 

■ , ' • , .'' * 

J>ana prima sempncità fi pais^ alla mthnt di m femph . ASvmt^ 
fbe in ess^ venne idolatrico}. 

J XII. . . 

QmÌNF mdk m iet^m # Giove Jpenuino , 
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' J. XIV. 

$i tmdjfm k fU0f .tmp*^ Sieste m fkdì fuestó . ^ 

• • • ' 

• - • * . ' 

• ■ • ■» . 

ts$rÌMÌm etiche M^partenmi a magisttati . 

fXVU. 

Isfrimm 9eUe qu4lf som esf ressi i Seviri 

. i XVHI. ^ . 
ms fsMIUet > r ^«^^ saceritu Jgmfm . ^ msm mm ié^kU^ 

M mie$ifUev§ fMMÌehe pfefisnm%9à§m MpiM9 fgaitim. 



Begueno altre memtrrB di altre lapifìi , tfAf ttrykmm è s^eti il 

me delle famiglie * - 

Si produce un' altra iserisiim sfuria % e i* indica il fonte da cui pah 



r//tfrxi tratta • 
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XXIt. 



Pftf antico Teatro degf Jgnvim . Si^it mf idea presa dai vfr 
,H!gÌ « f fÈS rimairgàn *' 
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farola viziata di Cicerone si pu^ f iù facifmente $mem»t W IgO^ 
viiuciuin , the in FuJgmatiiiai . . • ^ 

U foìift derazione degF J^Hvini 4ki j^encrt Mtest^ itUé $mfidir(h 



f VL 



Gl ìguvini mn $i unirono (ogh Vmhi taih iuefr§ gii ttmmi e 
vè meno coi fopoii d' héH» 9tih jwrTB fotìHUf • fwhm éucrih. 



VII. 

j. Via 

Gf Jguvini prenim h' féi^a ifre Genzio /rigionìere dei Romani. Si 
ne (trgoiìfma hjjeìphè ver» la Romana repubblica . 

Di un tmpio mifbifsim degr Jguvini.. Se ne fmisa U shmuskKe^ 

*' • ' . ■ \- 

Si dà un' idea della prJms mtfngnrasdong ii fmm 4n^% ^ ' \ 

5 XI,. 

• • ' •. ». 
JìaUa prima sfmpHehà ri pass^ ^fu. mxSam 4^ m tfa^ . MmTf 
$be in fssù venne iiolaératù,. 

' J XIL 

■ • . ■ i-m- 
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(s^ri^otfi mificlfe gpparttnunti a magisttgti , ^ . \^ 

. fxvu. • 

Ìffri9im 9ei^ ^uaii *ot$o espressi i Seviri V ' . 

^ ^ XVHI. ^ • 

M fMhc, » r ^4^0 saeerihte /^•vin» ^ iikùtré mm U^uts. 
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9egM$m altre memtrh di altre lapidi » iif Mfvlr^m» è s§ptta ilm* * 

me delle famiglie . ' - 

Si produce un* altra iscrizione ifttria, e s* indica il fonte da cui fitò 
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DeU antico Teatro èegf Iguvim . S€\nt éa uti idea fresa dai vf-^ 
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$ XXV. 
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- . $ XXVII. 
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DELLE COSE NOTABTLI CHE SI CONTENGONO NEL 
TOMO X. E NELL' XI. DI QUEST' OPERA. 

LE BABOIB IN CARATTERE CORStVO SONO 
DEI TOMO Xt. 
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Agoft.no d-Afcoli fuo elogio «Ivi. f«e i^. 
AgOR no di ;<.« filo elogio. 

riró'-l- * 'V^JaMM, ed é fatto Chic. 

?W ?f^"^'-^-«''** proimorie. 
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aftffiim a varie Conaregak M . fiui lette* 
rsnir*. ivi. elogio che re fa il Vecchietti, 
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re fatte da lui ttmfm» 
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Anconitano p3trim. della QùMbi 
Andrea di Roccacontrada * 
Andrea di Tolentino. ' ' 
Andrea di Ofi-la . 
Andrea di EIptdto. 
Andrea di Gubbio. 
Andrea di Coflìjjn^no. 
Aniret da Montecchio fm rìtgh. I. funi geni, 
ttri. ivi, eftr. mm f fta etatyéjlgrt fb$ 
Imi *' ' 



ivi. 

Ivii 
Isiii 
dr 
ivi 

ivi . 



thi M* ìm 



iuuai AiiQibde ctMMiu ofpoie « Ckm. XI. tbi, ivi. dotio ntlU Uai . m . *ra«e/o 4» 
Ita..». H. ^' 



nr. diwitf#/tf. 

Cune, di Pif<t Ì€ 



Digitized by Google 



ti» 

««ri Vefc«ruH . ttl . quinti fttto Vtft. t 
O^mo- ivi . toiato dal torte . di Baflet. 
Vili, [m truttffftmenro nel Conc. IX. Vicà- 
rio di X. df^r^da due Bentficìtti di S. 
Glov %l. UH frtCffo per lé cmnomi. ài 
S- Tranctfca Row XIII Governatore , e 
prim4 Luoi9ttientt dtllt Htrta» tvii. fug 
morte ■ xx elotio della fut bontì . xxi 

Andrea diFatrianoienertle Hvtjlrino. xxvnt 
fut dottrina . ivi . fne frpdmt, ivi - 

Arselo di Prtr-olo. Ini 

Aogclo di M. Oiinne. Ixi 

Amici file di Guido tap. ili f fin. 

Angelmi Angelo di Ctmerine (m #^Ì0CUiii 
/«o gran merito nella leturatttra: ivi . fiuti 
difetti . itti, fuo yiSS. inedito ivi. 

étgelini dmhropo da L. LtìfiAWio. Ixuf. /«o 
merito in letteratura ivi 

éMselutcì ànt. Vie. gevtr. di Ravenna xxtii. 
fua detta relanone iv'. 

Anticaglie trovate nel /ito di Phfiìa j6. 

Antichi loro fuferfiizioft cerimon.fu^l tfriv. 

AKleio Pretore di Roma fa priiioniere il re 
ite m io >2l 
Antftnrllo da Fano illuflr. Capit. Ixtv 
ània$elh Brttf io L- fratello dtl Vefc. Anireé 
III. invtfiito del dominio di Valtampiina . 
inii. non di Ajano xx* l 

Ai'onello della Percola fuo elogio xl 
Anonimo da Pefaro fuo elogio ivi 
Anonimo apologilla del Santioì fuoì rimpro- 
veri all' aut. couiinto di (■tifitk. ivi. 
Jod« il Santini, ivi. crrde i F«n>c) autori 
4i Tolentino. 40 ((li si contraddice, ivi. 
iuo errore nel d fendere la deduzione colo- 
nica ia Tolentino per opera di Fui F'acco 
ft «vrilifce la ptchi. ivi . convinto men> 
litote. 4J. d'inconi^ruenj' ±t_ d'igiorant». 
ff. 14* c (eg. trova in alt i qjel che non 
vede in fe, < 7. convento di nuova m'ozet. 
fRf . ivi. canfonJe i primi ab>rtr. del Pi» 
Ceno coi prir^i d'Italia. 2h fi f-^rve dell' 
eradìtione del Birdnti; ditbrdine con cui 
fca fer ite vir^e cof; . i<. rÌTioroveQ a tir. 
te l'Olivieri ivi. futinconlìleraz. nel prò. 
movere la ^iilione dì S. Catcr^o isìii 9 

Énnali puhb. di Macerata, tit- Iti. 

Aniulifti Camandolelì loi. ilr. notati aojvt 

' feg. ctt. ti*, t altrove. 

Aanibale fconfie- i Rórn. al Trafìmeno . 2» 
l'er dove pifTaiTe in Tofcana . 10. Aie foU 
lecite marce ^.cooK po«d eflieie nel laga 

' Pleftto. t{. dipinto dagli Sfoletini . 99, 
pcfchd n rivolgetTe a Pteftia. i«» 

Annifio caflel. fra origifle t j»»Aà chi §0. 
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Antici ARonino da yefll Jxxx 
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Antonio da Rrcanati il Beato In. detto er. 
r&i»e^inen«« di AncoM . Imi. gran peni» 
terre, ivi . inKann.ro da nn fefino . iit 
profegi»' prodigiofjmente unti f i>brìca. ivi. 
fua dottrina Ir. prima del terz' ordio. di 
i< Frane, poi Camandol. Jvi. Im nor. 
fe. lir 
AnroHio da Sinigaglia Provinciale de' Minori 
OfTcrvanti . 

Aetonio da M. Milone eh Oratore Ixit 
Antonio é» Giiotàtno CoooiiT. geo. de'Min» 

0«r». 1x1 c 

Antonio da Rrunfort. 1x1 il 

Antonio di M' dell' Oloio. iv{ 
Antonio di Vanni di Macerata tiranno dellt 

patria . Ixiu 
Antonio di Catnenno ralorofo CApit* Ixtv 
Antonio d< U'^bifaglia . ivi 
Antoiiio d'' Onoio luti 
Antonio di ELecimtt . iti 
Antonio di Comunanza . jf{ 
Antonio della ManJola iBetto) c'xxxft. fua 

vita penitente - ivi . e fcg. fuoi prodigi . 

ivi ^ Tua morte . ivi . fama delia fui fan« 

t'ià . ivi . elogj a lai fiui dagli fcritto» 

Antonio di Cingoli . c*rT 
Antonio I. Vefc di Nunaa. »49. da chi feo. 

petto . _ ivi 

Antonio II. Vefc di Numan.sue ixitiue %$% 
Antonio III. Vefc- di Numan. da chi eletto 
H4. fue notizie . iti 
Antonio 1. fui Chiefa doaata ai Mon. di 
M. Corona . aoo 
Antonio di Cartoeeto Min. ùffirv, fm dot. 

trina . fue cariche . fjrfi 
Aitonio da Ca-nerino Cap9uec, fuo elog. \xtt 
Antonio da Canterino Laico Capfuc» fuo me*. 

rito . Utrtt 
A*toiio da Prancavilla Min. Ojferv, eh. per 
la pietà ^ e per la dottrina. Xt. A 

Antonio da Mondai fo Cappuc tuo elogi».xxx v 1 1 1 • 
fuo merito stella Ietterai. #- mella fiati . ìt{ 
Antonio dell' Am urìce fuo el^it » Iztv 
Antonino fool itinerirj cit. y»! 
Appennino Giove v Giove . 
Aopiano dif'nfe H lago Piemìa • fft 
Appoggi Bartoìon. fuo elo( 'xsxvr. fua pa- 
tria . ivi . fuo merito di/limo , fpedito *«- 
bafìiadore in Roma . M 
Appofloli eleggono sette Dtacoaì • 122 

Apulrio cit. ]^ 

Arcati del patrimonio della Ch^a. 
Arcaifmi acUe ì(c:ìl. friquemi. f% 

Arddia» 



Arcidracoiii qasH , e loro a(K»o r>7. 4etti 
Cardinali . ivi . ano Colo . iri perché 
rrtrcinit . ivi . presedevan ai Dìacoof.ivi 
Arcidiacono di Nunian. ijt 
Arcipreti quali , e loro digoirà. 177 
Arc'preee di Numan« tjf 
^ bivio di S«JfovivQ ricco di moHomnti. 7» 
érduino da Fano fu* elogio . /xiii 
Argento fu* maggtoc valore prcHo gli anti- 
chi . éi 
Annanoi da fefi . llS 
Arenami da OHida . Ivtii 
Arnolfo da M. àecco . \%tt 
Àrmtlle d> bromo trovatf i» Pieghi . |o. fi 
itfcrivono . ivi 
Jtrminio frincipe de* Catti dato iacuflodìa de' 
Ravennati . a»t 
àriogiani Angelo Gugl, Agoflinia». fuo elogio • 
XxìX. fue amicizie co' letterati . xxx. fu* 
taricbt aelU religione . ivi . fua morteJvi, 
accademie , cui )u afcritto . ivi. ofere cbe 
pndnjpt . ivi y t feg. 
Anmlfb Vesc. di Numan. Aie menj. 1^9. di- 
itinto prr la pietà , e doccimi t4V. dove 
•epellito ; fuo elogio , avvcaiinfoti della 
Aia Cbirfa nel tua Vefcovat»- ivi 
J^fpitiMM fue parti prego gli antichi . 141 
Afcoli Cancnici di ^ ottengono- un diploma da 
Ottone III. daté di ego fual deobe ef- 
ftre ivi 
égt moneta degP Iguvini antichi . 
AAolfi» da Cauignano ( Dominato tre volte 
per equivoco, ma i lo Oeffo; Uvii. Ixvii 

l»xv 

Ari di S. Catervo «pocriiì . lx± 000 neri- 
taso fède . I4. afperfi di errori . 105. non 
fi «oifcono colla lapida . 

étti di L. F elidano loro antichità . [j. come 
ejifiano in Germania . 

Attone fua don.iuooe al Moniftero dfi Ca. 
maodolcfi . .191 

Attori del Patrìtn. della Chter. \6ì 

Aurelio M. fua ifcrix. tt».pagi per Uno/Ira 
provincia . it^ 
Aot* Maria ùìq elogia • Uvii 

^ B 

1. per V. nfato dagli antichi . 11% 
Bacchiai min. Conv. fu» elogio * lisvi 
Maglioni Antonfmont da Pefaro fmo elog, zxxix 
Béldagerre Baldagarri giureconfuho. IxXiir 
B?rdetri fuo eRratto fatto dall' anonimo di- 

il'nforc del Santini. 
Baronio non ammette il martir. di S.Cater. 

vo . 4*. cit i1m± ilài iti e altrov. 
Martologi da fan» m ti*gio l«m. valorofo 

Wtfrrirfo ifi 



rtolommeo dafogombnme^ fuo. etenh. Ixwvu 
Banolommeo da Tolentim foo elogio, IxA^trit 
Barugi fam. fuo feudo . 4^ 
Baioni- Andrea Pcretii d« M, Alto, wvii 
creato Cardinale . ivi . Vcicova di Prene« 
fte , di AUmuio , tt di Frafcati . ivi . fu* 
foa morte , \^ 
Balchi Conti di, ùmi^J. GnibelUna. 
Basica eonc. divenuto feifmat'ifft jaimif 
dalla sforza . ^ a j> ■ 

Bagaabioat àaf celebre legifia . ]w 
BalTo nominato nei verfi del farcefago di & 

Carervo . ivi . Venerato pet S. wTolen- 

tioQ . iy{ 
Battaglia fra gli OfitMÓi, e gli^AnconiMnté 

Ixxiii. preflb Afllfi . xxatv. fia i Cameri. 

nefif ed i Norcitn . txàii% 
Batarìno Andrea Min. Conv. fm elogio xltf 
Battibocca Tommas. lod. III. 
Bellucci Aleff. valorofo giureconf. uhi 
Beoedrtto .111. caccia 1' Anti . papa Aaaftii* 

Co . ig» 
Benedetto Vefc. di Numan. ioccrviene ai Si. 

nodo di Ravenna . 
Beoedcuo ix, fuo pontific. »oa 
Btnedetto xi i. deaioa il Vele, a Namta. 
Benigni D. Sido lodato . * x 

Benigni Teleijoro jua ferie de' Vre/idi della 

Marca . xx 
Benomiiù Bartolommto c$lebr. matematico juo 

. ivi 
Benvenuti Bonaventura tit, 
Benvenuto s. collocato in oa'nraa ao» farr« 
per lui Lài priin. Vcfc. d' Ofino dopo la 
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reintegrazione 
Benvenuti Ant. da Urbino 
Bennati Antonio d' Afcoli Ibo dog. 
Bernardo Vcfcov. di Numan. fue osciz. 

traslatat. a Bagnorcai 
Bernard ARgel. da lefi , •■ - 
Beni Antonio da Urbino . Ixxxiii 
Bergamo ebbe il curatore j| 
gfjcaccianti Aleg. della Ponte prtUtn di tue. 

ritf) . 

fSiziitrì Ant. Mar. capit. valorofo. Ixaiv, 
xlvii. 

Boccio Andrea da <. GtBcfiO . ac^zin 
BoUandifii riferifcono gli atti dì U» ttltcia- 

aa • i 
Booaliide P. Appiano lodat* 
Borgia Emìnenttfs. cit. 4% 
Bordone e Macario SS. Uro tttlto . Sf 
Borvfini Ant. fuik orax. ftinehr. ci» 
Boniacootro Tornei Vefc. di Nuuufi. prìna 

can. di AtKon. foa mone . ivi 
Barge fi Ab. Pietro lod. |^ 
MfiW del BMÌg^iei^ ^ ^/M. || 

Bnvola 
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BravoU Angfolo ìm Recantti . Arrt 
Brancakoni AielT. XX fi fece AgoflJmano; 
' foArnae varie cattedre ivi ieflinato daSi- 
. Ito IV. In Veonb; ftrimm in caie oee». 
^nc pubblicata . iti" . tfolopo, c confi- 
Khcr« del Card. Dr' Medie i . xxi. fua mar. 
te ivi . file onere M$S> >ti 
Braco* 'di Foiteoracet vìnce Carlo MaJ«Kfta 
^ mtw. flMM* «A Attaglia preflb 1* Aqoila. 

ivi . 

MtrMnctUoHi Sili- del Bor^o di Viohbito . t) 
^ l àw ia tit.' 5t 
^^fim^ifmmfìtfm M. fi» evwm dlr^Ms. 

9ffrMÌn. iti « mèém^ffnH . M 
Bruni Art di tt Stfcilmft ' Ivi fi 

inforce Caft. , • ' Iwu 

patria MOc<.OIira hokfit* 



ufatt h luog» a C. t^ih Mtltki. lf< 
Cak-af!«)i . not. ' a^a 

Calrpitto ctt. fa 
.vCalifti Antro di M. Giontìo civi t 

OrtHitùnìf ^fUm ti è^tttwmnf M Colf ori. 

M. to 

CMierti cwiftienM tm§ gV Irtrtiaf; aof 

•ri* . ,r, 
CaiMrane fua chic» di a Gio. aaf. com- 
prefo nel terric di Mamana • . - t(o 
CairporinI Agoft. é* A'fisoff fao e!eg. ■ cte* 
Ganontd loiP 175. Joro ptidM aooie 6i\ 
Preti . ' i7( 

Canonici di Humana Inr» orìgine . M . di- 
gnità io queflo corpo canonicale . ivi 
Capoleont Andrea d' Ancona*. Intvt 
Canone P»pifio.tiinmvlro a dw Pettinato . 

• ' 4» 

CMnwcl» /rmafli» Al w tfratla ftìffvtim 

• - ai» 

€0rmnsti ^lloigiati »§! tmvnm il 9n^tm 

qugnti . ^( 
Cértagtneti vìnc'u. del Kom. al Trafinitno t6 

J»vt forprefirro un corpo Jf KMb fj* 4if§' 

90 toro dut iivtrft ftm^tUm 'fi 
Ctrtt Glaniirohm ciH «or. ^fimn» fili H 

lui fintimoiTO . «04 
CmmutUMMù torrente pre/f t Igu^ . 150 
Cilà,Si. 4i LoKiò MovefofaiMnte centro» 

vcrft . - nao 

Ci<lMtneci Aleff fon eloaio . • ìsa 

taUtlli Anmhalf di R pirrir>fofie c\vt 
^*fr*C4m Aleff. Vefi- di S.icafiro , e poi di 

f0» » Hi9n,iiiù ot0f^o . ivi 
CMraie H t.Pìetro fuo untUo donato a chi. il 
Oiervo S* Uttcìa aoonima su del medcfino 



7f . fu c!ie «le tanU t! Sa^l la fatitttl , 

c it m;irtirir ?r. rapioi'!! recate tro;ipo de 
boli , perche 8|. non lì prova dalia tra» 
dizione . ivi . non «bgU ani «ivi. queftt 
afpetfi di errori . lotf 
Caterve Fx ■ prefetto del Pretorio morto io 
Tolentino . i»7 
Cattedrale di Namam Tao tiaob . . in 
CattedcaVcaeovile inNtfoiann fita cfwea. «fi 
Celhirlo cì-rref^e Ignatium in ìguvitiatìum .a04 
Orturc contro 1' autore, = rirpofte alle n»e> 
dtfGme . i}| 
Cmimìo Prftmn fiut fittfiHé . #. ffedito dai 
Koai. ftbiài M Ke/Hm . flf famfittM 
da M émta élimfé ék futtg MTft^^ 
na. ' §^ 

CnuogMtti Bartol. NMiMMt. /«Hr. lirafTw «a> 

rorr di haloaril . boiBCI 
Centofatti Jtarnl. fuo elof^ > brv 
Cr/-frf G. fuo f'Ifo cit. ì6\, fim tmffff* Wf 
Pìcim tis- ^v^ndo fipàtt . 174 
Cerretani Amonlraiic.ftnrrrieroifloftr. xssvrn 
crei^ro tuogotenente di Gìov. di Torino, e 
confici, di Stato «lei Re di Fnncia. xXxiK 
decorato dfl'a Croce di s. Michele, c fot. 
to Conte di ViiUnovn . xl. faa morte . ivi 
r^ìtfa di X.H. di Pfjfi« /•# «widUri )a.d!a. 

fi-rifft . ini . e fig, 

Cbì'fa oHmana fi» diritto nel enfi, di Val- 
eampaiUm XKfit 
CIteiome eit, ■ ' ' - al 

.dttvw» fuo P00b rlr. « tCv. ntn 

Ciiteto Strerò Poateficf r«f rgfprtfmé»U I» 
fenato contro Coni modo. }• 
Città antich. gArrrggiarano con Roma «dia 
iDiqintiicema* }f* rovinétt dsì Bartart 14. 
uà» rarrr . €u plì fedeli fetitt 0 njhée» 
i prìgipn'teri tiù *tlof! . tit 
riw/ nelle Upid'" fu l'ordine meJio- f,/ 
Cipriano Vefr. Um»nf «no . if^ 
C/«rml da», da ChtfoH . XXX 1^. ara» de'tt, 
' lamH d^UrdlM del Wn. (t fepar* détTof^ 
din' i i ritira , e dovf . i "i auto't 'ti una 
ceifregatiom , XVVrr' ffrr'o nrlla lingua 
Qr»ca^ firn morte dove ff^uiffe , fu» 
nr//« UtNfM, 9 aello fitti w*». fite 



Chrfri} Cmrr, aWUa chi > xt.rtr 
Claudi Anteo celebre lej>i0a. ni ir fuo el^io» 
'ftrf ripetuto per equivoro. lai 
Cléndlo ìwfi tUodt V arMrala 0 Ohm àpew- 
nino . aaf 
Cleminte da RiMWfl ffWK èfUkmt, Ofrrv, 
fua lettera . Irir 
C<emeTìt<' vi. elegge il Vefe. di Ninnan.'a^C. 
Clero ant'cam. conviveva col Vefc. 175' 
Chmrio saraf*. 7< fo corrotto 54 <7« aai> 
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mftte Tipiit Ufi Piceno 

Clufiumina tribù de^r I^uvìm . 



««I 

»>7 



Cogne me, lo ftefTo, che agnome . éo 
Coleri *N>cc. lod. ili fcuopte mj Vefc. di 
Numan. lit , e feg. lodato 17 
Coleri Gittnéomenico lod, ivi 
Ctlfiorito Cèfi, fua origine . $4 fud rocc* riedi. 

finta . <J /«o cafiellane . ivi 
Colini Accurfto da Jpfi . lix 
Colonia dedona in Tolentino quando 41. non 
da Fulvio Fiacco, ivi. ma da Ottaviano , 
Lepido, e M. Ant. ^ ivi 

€^Iucci Ab. Gìuf. Tua rifpofta al Santini tj. 
perché n è fervico del di lui materiale in 
trattando di Tolentino. 44 
Collegio canonicale da che originato. 175 
Compagnoni Mons. Pompeo fua opera 18:. 
cit. «04. fue parole riferite. 196. e kg. fua 
lettera . itj. altra fua riffofia i»7 
Comunità di Montecchio fuo riguardo a una 
raccomsRd. del Vefc. Andrea. 111. 
Comodo Imp. fuo nome rafo nelle ifcrix, )o 
Come ebbe il Curatore } 1 . fua origine . ivi 
Concilio Rom. fotto t. Ilario. 18». fono s. 
Felice. 18}. fotto s. Martino. 1 86- contro 
i Monotcliti . 187- folto Eugenio li. 188. 
canoni , che vi ft ftubiltrono ivi . fotto 
Leone IV. ivi . fotto Niccolò I. 190. in 
Ravenna. 191. a!tro Romano, aio. altro 
in Fuligno. Roirano att 
Concilio di Snfìlea fua lettera a favore di 
Andrea f^'f ovo d' Ojimo . Vili, Scifm» fra 
qaefio. e il PjpeX. fopito. ivi. ripullula, 
ivi. di ferrar t oppoflo a quefio. XI J. 
Centi rurali fmembrarono 1 tcnitor;. 174 
Confaloniéri Aifonfo di Recanati . li 
Confrjfioni an-icbe tulle cbiefe quali foffeto . 

peri.ht defiinate . ?4 
Condulmari Ant. fuo elogio. Ixv 
Corona monal^. del Monte V. Moni(tero . Io 
ftefTo che Cunnefo Cornerò, Corneo, lot 
Corradclli Alberto da $. Nitoglia . lix 
Cofimo Vefc. di Numan. fcopert. dell' aut. 

187. intervenne al conc di Roma . 188 
Carpo de' mercanti in Foligno dove fi radunai- 

J4 

Co'pì Santi procacciati da chi i(. portati via 
daìV Italia , i<. nafcofti perchè J 7 

Carfnio città dove efifieffe. \^^ 
Cod acciaro eaficl di Gubbio fue ferriere, i«o 
Cuptgliuolo villa, ts 
Cur.ieore nelle cit ti fuo uff jo. dato a città 
rifpettabili . 31. mm decide dfila loro fìc- 
ii^ezza. >■ ivi 



Tota. XJ. 



Denti di tHefante di portentofa grandetta . 

aaf. perchè dtfi inali . ivi , a che ferviro- 

ao . ivi 
De.Koffi Maliaffgrre da Urbino (correggafi da 

Cagli ) fuo elogia . Ixxvi 
Diaconi eletti dagli Appoft. loro incomben» 

zc . 

Diaconut cofa (ìgaìficht , in 
Diocefi di Numana quanto eftefa . 174 
Dionigi Bartolom. di Fano fuo elog. hiaxviti 
Dignano cafi. [ua orig. 48. poffeduto da chi . 

69. imagine miracolofa , che pojjiede. ivi 
Diploma di Teodofio Vcfc. di Fermo fofpet- 

to • 190 
Domizio unito con Termo preffo Cor finto. 1 79 
Domenico Pfcudu ■ Vefc. di Numan. da chi 

eletto f %%% 
Donio Durante cit. 11- 
Donna forfè gentile adorata per martire cOi- 

me fcoperta . i|« 



Edili delle antìcb. eìtt. i|C 
EIÌ9 P. protettore dtgl' Iguvtnì . a?# 
£/i/iri Bjriolont, buon giureconf. Izxvi. fuo 

mrrito . ivi 
EgobineoHs per l/v^inerfis . fjt 
Egubtum, ed Eugb -lam quando tifato in luogo 

d' I^uvium . ijt 
Emilio Paolo fuo trionfo dei Macedoni *to. 

degl' Illirici . ivi 
Eruli Berardo Cardinale Qommiff, Apofl* fua 

fentem» . ao 
Frgogeofili Acead. di Foligno . vii 
Etetua regina prigioniera dei Ron. cufioditM 

in Iguvio . ivi 
Etrufci pojffderono Igubio , ma noi fondarono* 
'* •!? 
Evariilo S. Papa elegge fette diaconi perchè* 

>77 

Eugenio II. tiene conc. io Rom. 18S 
Euricide regina prigioniero dei Ro«. cnflodi- 
ta i» iguvio . ase 



Fabiano S. Papa difìfe le incooibeMe a ret- 
te Diaconi . 177 
Ftf^io M. protettore degl' ìguvini • »}f 
Fanciulli can. cit. . ■'• 

F<M frefa da Cefart. 16}. ietta colonia Giw 
Ha . 

Fatati Àist. di' Ancona canon, ed Arcip, delU 
patria iu Vie, geo, di Siena: commijf- apofi» 
O o tutton» 



9M, Mttm MI*» Me» CU», ^Ctm 

Ttfrr. gè», MU èUrct . ivi • *ttri onori, 
# éhff uritèt, ivi . yefc. i /bitt». U.fM 
mtrito . ivi 

Fattori de' pttrinon} delia Chic fa . tts 

f(. 9rlt9 ir. aww im pfi 4t» itHnxtn t 
é$ve vivejfe fanciullo . ivi 

Federico Augufto Pnncipe reale dì Polonia 
abjara la fetta Luterana . ìv) 

Federico III. Duca di ImAìmwì ùmtéf JJU 
corona di Polonia • exxn 

Ftderico IV. re di Danimarca , e dì Nor»e. 
£ia fotto nonae di Duca d' 0)deaibvtg9 
viaggia per 1* Italia -CXSSfin 

Felice S. P'pa fuo core- in Rom. il} 

Ferrari non aaujiette il marcir, di s. Caier- 
vo» 

U a B*l!h0 . ^ st( 

Fsrrierf n i tcrrlt. (fi Guhbìo ■ '.. ^00 

Wtiieiéw S. V^e. fmt *tn comt kt Strmani0 
. .10 fam^ndh iftté fm wm fcHttp jin di . 



ivi 
Ixxx 



PcBÌl) primi abit. dell* Ittlia lècbadò l'ano, 
itfno Tofeniia» fo. funt Ml'.wt. fu di 
ctd. i»i 

Filippa primo- Vefc* dt Nuqsana a noi noto, 
alt. non il primo dt ((Ti cbief. ivi . igno- 
' to alt' UjheUi . lyi . intervenne a due Con- 
ci j. r ^t^ 

Fedeli Akff dt R'parranA^clriii. entra ntir 
|a c'>ngregaz. deil' Or>nno d' Roma^ fua 
féotnìi di ria , Oi.ri^.to di S. Filippo; lu; 
TÌrtù j e erige la coDgrtg. di s. ^verino. 
^ fua motte , clxi 
germani f<vorttì dal Solleciti • x vu.oe fio- 
. «ratìano la dì .tal fntrfa b iri . fi baccoop 

tnt. * ' ivi 

Fi'.ivpo Vtfc, il Solo^n Gov.tielU Usff* f,3gf 

f uiffii^ àurtth AgifiinÌM, fiéO dcp 1^»% 
i'«ent7 Afcario dt RoccacoBti«d« l»pf 
F'scco Fil. un dc'trtumvirt Rorn. a che de- 
flindto 4t. aon adcdtir colonie* ili 
TUmiHio Cm(. fim^M éè t im* i # 
^iOro L. corretto. 1^9 
F/onVo Bartohm. fuo tlog. Jjtxx- Vefcovo di 
Sutri e ì^epi . ivi» firn Jf$t i^tl/Cfp M 
^*Uiiti Momt' fit, f»' 

aio . ivi nominato d$ émtich. mutort , ivi . 
fntu mure. iatfftndifet U 4ioctf, ^ 
* com» foffe mminp. t frtf*t. 

Ì7' èhmfo ig ratigito. >4 
FrtfWtoM .BaldT/T- uomo dì m^lta afpttttX. 



ftigncolht Eàldaf. Gtfriài JU meri. 

to , '^'^'r 

Franciolini Hanoìom, buon lettera t guime» 

ro. ì>^xiii. fuo el0gi»m . ivi 

Fuwailt iBuocakoK.- ... laF» i 



G. iinott ti primi B«|B. jgfi, t^g 
U K fam tfocM, 

Ggbrielli Burtolom. fuQ riog*. . 
Gabrielli Andrcg uomo éi.UtUfim 
galeotti Filippo Iodi 
Gain Ktf/M/iMO lod,. viC' 
Gélti Anpolo da Urbino fm l^^i» jdiS. ifcri' 
zioae a lui eretta . ' U 

Galli Anccn Già d' Olìmo , Ixrtic 

Inaili Al^iT. da Moiyaico Tuo elogio eli/ 
Gattini Anc Vdb. di fefi . Ix<r 
Ccntili Aut. di Camciino cxl, !>fcrittO fra t 
votanti di y^gaatura. cxii. abbreviai» del 
Parco inagg., igleaow. dC'la Fjbbrica di s. 
Pietro c LMBte/aKoent t^il* uJitoie aciia 
camera. cxU« Aiviir* dì Parai Segrct no 
di vai>eCoiHficgM>in*Paurw. Cor> 
dinaie , . ivi 

GeatiH étto di Fabriano . '. 
Giorgina AcctuL di Trtia . lìU Tétqidajefe di • 

corneo* ' , ivi 

Gforgp^li Accad. Ài Pì'enze . ii^ 
fàttaiàao Vofc. di Numaiu ignoto all'Ughei. 

iK. inierv 'ine al Conó-Pom. ivi 
Gerardino Vc^:. di Numa/i. Tue roriz. i4{ 
G>.nga Btrti^ia injigae ptaiemai. l)>xx. jua 

f/o^ifl.. iti. mori in M/uta . ivi 

g' razw rt nMÌM^-ì».«ràe# dag/L' l^mnai » iif 
ifm Aioftioo Jol.. V( 
Cioyan.ii Vi fc. di NuOIMI Ijf .90 f'aCMtp del 
Ae Otto- e. I9f 
Giona An^eìo d? Ciiifflot^ gaq|. fitto Can. 
dinaie j fabb i a un .lejppio iwlla patrin M 
fue spefe. cxsji'» fmi ^òite* .' >«« 

GiulfìS. 3' / «JO 
Giorgi^4 tf. fuo merin. xl 
Oi vanti B. delle Vglie eitat. »i. ^ot'f rì/>o^ 

i/ /«« forya. 67. /«¥ fatti*. ma tilla dà 

0cviteii»i àngfiìé ff» merita . Uvt^* 
diàpW àfm^nirim«tr^o.da^ Igtninì. »af. 

/»0 y7j,'. j ero , t gemmagli» m,pi^ f|fiy^y^ 



Giaranoi Kfti. elegge il Vafc» di Namann. 
Giotaani Vc£c di N«Ma. fiie f»r^it. B|f 
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'#btfileTÌ Angolo «li JeG . Innr. dotto g^oie» 
COof> e braro cap«uno, creato Gante Pa- 
litiao db Cvlo IV. ivi« eletto rettore, c 
capir, delh ivpabbi. ii SkM. Iswi. indi 
di Perugia . fri . muore io BoiM • ' «fi 

GuilleJmo. V. VVillelmo 

Guidone Vere, di Nuin. confloverfia fii di 
lui efaminata. lof. fiie' cattive paro ràww 
catc da S. Pier Oiniano, 105. iildi Ioda- 
to» 

(ìiulio Card, del tit. di S* -MmccUo legato 
del Papa. cofifiigm la CbiC^di San 
Felìciano di Foligno. ' , . »t4 

Guì terrò primo Ab. di M. CoBtO»» • MK 
Cte/M nome W«re « tffnh* iM. «arir # F«> 

«0, « P«/«r». ' 
-Giuliano Veft. di. CiogoK iMimiaift. 4tl Pa- 

tii.-non. Pfcen. 
<Si»/jo n.allogfiiato nel Cowv. di BtcìUano t6 
Giulio Offequentf nafta I fft^ msniuti a 
" K'tc&u CgmtUirìMt • ' / 14} 

Èiuiighi AimiMe' fntf dogi»* ' Imnv 
Gofi Bnrtchm. Mh, Conv. fuo merito. IxxiJC. 
JntfKtnthni nini ditte* ivi* unhgantli^nt. 

Gorgonio T. fuo farcofago ia.AoetNM pw 
' chi fervilTe . '»? 
Goziolini Andrea fcQ. d' Ofimo. Ixviii 
(Bostottni AndfM tì^^' Ofimo . • ÌTÌ 
Gr'. cco C. THtini^N» a che-.d aA i aK O » ^» 
Graffi Al tonto Veo. df Fetata- dxviM. foa 
•' naf'cita , tuoi genitori , f«a nobiltà , fu* 
pueritia . i»i e fcg. entra nella congregt- 
■ xior« deir Ontoiio» e ti fi avanza nella 
prrrezione . dJtx. fM 4iva»> aHa> &. Vcf * 
" ginc ; fuoi viaggi a LorctOi'» t*l .Vjocca* 
to da un fulmine refl a limi vìvo . clxjtn- 



cKctri 



foa malattia , e foa 



covile . sfa. fvA Igamfom^ il ?f&-di 
Numan. si9.rincAibm iMonn daUtl^ 
cefi di Numan. M 
Grizj Ant. di lofi . IxxSll 
Omhmiti 4aàrt0 àilU MMs fii» 0ùtit9^ 



Gumugli Batdnjf, Iswi- -km UgìH» àffuA 
,tmti» 'j. ^ 

0nffwerl /iw ftrm emufo U fdfM' 

ricettato tjt 
Guarnieri Con. fua lettera, *it 
G^bUo fn4 finizione . 14S. V, Iff/tf» 
Gtuàm AttMidio di Mafia 1 IxxsRVk 

■'- . f. H ■ 

HuBiatia wp MBW vicino da llma||i« iff 
J 

jétobim fM Éus, fk» tu titti^é» f hffif- 

tetzf ' ^ im 
jMtùbiin Fnmcéfct fiié Ut» H fium U Uè» 

diC9lf»riM. . 79 

laeqater P. Fraoe^.lote» • ' ' ^ 

Ikuv'-um primitivo MHH é' |fRVÌ«P» f|a,«Ìa* 

ne dal GrefO. tit 

, Jgnntiunt notH^nlétO' m TgtwtélìttwK 



ti di od . ivi . fi 

w in oìKhìM» dr-MNltàv* i^iiMiviu. 
fae vm{k in grado eroico appttìwiiadal Som. 

Pontef. fuo dftreto • clx»* 

G aij Andrea da «. Giulio . Ixxviii 
Oraziani Bnrto{am ottimo gìuwf eoa f- Ixxxni. 
• /"ho elogio '* M , faggio itlh fne fttìebe le- 
gali dove confervato . Ixxxiv 
Grizi*»! àmomo br^vo legale, .«hi. ud'tort 

di varie rote \ [uà marte 
Grvr} «««ori d^IiMia. •»e._ii»ww^ì.:i9» 
«regorio XII flmÌK«l.AlMij: ; ì^vtx^ 
"Grcf>orio IX. Tua lett. coKtro il Vefcdi Nu. 

man* a>9. priva Ofimo dvlla Cat«edr.Vef. 
' covitto . ivi . Btigc Recanati io Cattedra» 
le , e la snembaa dalia OìoKa di Noma. 

'Gregorio IX. degrada Ofimo dall' onore di 

' cittì t e tratfentae 4i» jtacyìitfi iMf 



»«t 

IfKvI'ti confederati coi Rom. iti come, affa 
aps fi unirono coi urmici dei Rm». %tt. M. 
ro trikù va 1 7. prtftro ÌM mei it tf 
pri|i>wà|Jdrl jipau.. ^ ^ • »'i9 
ìguvio fut epttithiti .S^i. fvù f»* t«9 
defcritto da Siìio itàlico . ivi .fu$ nome fos- 
setto n vnrie ««r^ioMÌ . iji. ritrito dallo 
SMuU . ivi. fià fvtaiiijw aa«v. ivi . eti^ 
mihijk dnt Qrtco *fn* pud amt tètt *if 
fecoti Ro»- 154 A fr«vet bfMf. M* 
come fi torrompeffe . ivi . i^^i^^ jfftr cu^ 
fiodiee frìgtonìcrt renli* . . .*"** 

Ilario S. Papa fuo cooc ' *. ' ita 

. itderiio Vuca dì Spoleto . Sf 
i^ponòrì delle leggende de* Ss. doté tit^ 
giaffcro . i09 
^noceoaiojV . trafferifce Ofitaa fotto la Chip. 
, dÌ.ltànn<M • «if. fa efamtnare fé 
'Sballi a coiDpeoCiflA (inembrafnentQ 
di Rasati. ' c feg. 

Iniirmari Antoriio fa^udo^» Ixva 
.iferiiiooifofpette. ' _ |« e fi» 
«tfoiiiaiie del Sucotigo dì arCamt^"^ 
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ift 

ìktttìooi NanMun. i|4. c tsg.tmic^ Jzn' 
9ÌHe, 1)4. e feg, 

j/critieme tncìfa in un monte , nf. altra ii 
Kiuiris CtmUriM fnferu . ui 



Lampi cit, 

Lanccllortì Ab. Frane, lod. ^ Tcuopre Pittilo 
ivi . ftu lettera . 1 ly. altra . *llZM 

a» 

Lagft Vlefìno fut tfifitn. provata 77. «- 
, nt amiaato da Appiano . 2I ^'nù di ta- 
tù, ivi. fm /Ito . ivi , da che formato . ivi 
da chi difetcato f » efindotf» fatf per tale 
diftccamnto . ti. forf; da Cefare Varan . 

di Col fiorire come f voi fife dì ff era '■e . 2f 
Laio Perugino dìvetfo dai a Palude Ptejliaa. t± 
Laztan Ab. Irà. iv 
Lattar ini àleff. di Uorrovalle. In. /«o tto- 
. ivi 
l*onc IV. depone Anaftafìo Card. ili 
Leone S. collocato nel Circofago di Anni» 
P uftina . ,j| 
^Leii Aleffio cit. 

Lettei» apologetico cntìca a favore del San. 
. «ni . ai. a chi dedicata . ti. perché nfci- 
ta tardi , ^ 

Lettera anonima contro »1 Santini fopr» S. 
Cater^ rìfetita . 21. premette un giudir'o 
del Sartioi . ' ' 
Lorenao S. raaChiffa fiio id; tavenni. f92 
Longobardi loro danne all' Italia 55. ^ 
Luittlsrando trTade V Italia . rende alla 
Cbiefa le foe cuarpazioni ti abboc- 
' ca col P^pa . ivi . in qoal luogo . in 
juicidi Aleff. fuo elopJo .dm. Lucianoi B. 
M. dei bon» memoria come fpiegato . i}6 

M 

Mabilon non ammetta fj ma'tìr. di s. Carer. 
To . j». rimorotrerato a torto dall' anoni. 
ino I <o. d lèfo . ivi . fuo rwwre circa on 
Vefc di Num.n. «04- contf'detro, fri 
MacaHo^ e Perdane SS. h o culto. mt 
Miffeì March, fuo io'efnamen'9 . aj 
Malavolra Amico di M. Lopone Ixi 
^ Manni Agoflìno da C)nti;iPO . c'xii- eotm 
nelh Congr. dell' Oraton'o . fri . manìe, 
la f c ta di s. Filippo per ef-rcitarlo nella 
"fortificazione . c'«iv. fua morte, dxni 
MIanuzio fuo par o, ^^efato, ■ 17» 

ammette Tignio nel P t m* ' i|l 



gUme. ivi. etto ai Prtiuìpi, ivi. fua mor, 
te . kkt 
Mantidi Afcanto di Roccacootrada . Izktc 
Haliti Ab. Gaetano lod. 47 
Marckftti Antùnio Flaminio fuo elogio, xxs -te 
Uditore di Ro'a della provi» ivi .Vice apitolm 
ivi .fuo libro dato alla luce. xxaviic 
Marco dt Ancona prefTac. Vesc. di Numao* 



Uoncini Aurelio AgoHinian. «Itt. fua uafeita^ 
fm tariehti fno merito » favort delU rtlU 



Maroni P. Fiuflo lod. ^ %%$ 
Marini AgoOino Marini d' Afcoli . cxcric 
Marchdini Afcanio d' Odmo Ix K 

MaOì Antonio di Jelì Ixxc 
Maflino da Emulo Tuo formolarìo fofpetto • 

Mataroizi di U'bania poffiede il Borgo di 
Piobbico 14 
Margarucci Annibale di Sanie verino. s!v. fo> 
Renne i primi gradi nella miliiia Pontifi- 
eia . ivi . gli fi appoggiò il conundo di 
Aera o fia di Zi^abria . ivi . generale d* 
infanteria folto Gregorio S/. ivi . deftin». 
to Govem. di Cbiavenna . ivi . Caftella> 
DO di Ferrara, xlvti. fua mone. ivi. iicn'« 
tioni Sepolcrali a lui fatte xlvui. e iìig. 
Mirini Ab- G tetano lod. aJi 
Malocchi Cjn. cit. t» 
Medico antico Iguv'ui • a4t 
Merli Aiofl dì affida Agojtlu. Ut fuo lìUo 
fiamp. ivi fuo elogio • ivr 
Merloni Barnaba Veicov. di Vefaro Ixxv, e di 
Terni . ivi . fuo elogio . ivi 
Menieucò Ab. Frar>c. lod. Itt 
Uencotzi fua Uff. de" Pleftni Umbri t.fue /"«-. 
pene intorno a Pleflia. u ende che Plifiia. 
»Q» avefe Vtfcovo 42 Produce g'i argomenti 
auche in favore iP. dtfiingui U lag» Pie- 
fio . - 90 
Migliori 5>nt. d' Afcoli . cxcvn 
Milioni Alef. dt' Min. leu ctlthre teologo. 

Ixi 

Min. Off roaiti ìntre^o'ti in Ofimo . >i t 
Monete tg''viit antiche quali . lii ' /'!• 

do bAt te in Iguvo tJU. 
Monete trovate utile rovina di Pleflia dì quaf 
epoca * tu 
Monafteeo di r. Pietro di La^.^olioa fua ori. 

gine . 4<. fai vicende . ivi 
MonaHero di M. Corona fua origine . iff. 
foa Chiefa di p Pietro a 01 fuo primo Ab* 
ivi . acqaiftt la Chiefa dì S. Ant.aoi. al- 
tro fuo Abate . aot 
Monte cacano prowid prtfe perUpejfe. xn 
Montecchio patria di Andrea Vefc. eT Ofimo - Im 
riguardo che ebbe per una comoni t'tia di 
hi . Ut fuoi cafl. di 4ÌM0, t di yalcam^ 
pana Svtrfl frm M loro • ■ .xxv 



Google 



Monttvecchìc Antonio facerdeie di fomma proiitk 
xIviii./m) elogio - ivi , fut ofcre flampé- 
te . xlix 

Menti Iiuvini fertili di miniere. , \c6 

Mofca Agapito di Pef^ro cxlrii. fpedico in 
Vienna cxliv. riiorna a Roma , ed i fatto 
can. di S- Pietro . ivi . Vice legato dell' 
Emilia , Goveroat. di Jefì , di Loreto Pre- 
fidente, e poi chierico d' CamvT.i , ivi .Or- 
dinair, afcriito a più congregai, ivi. Le- 
{■aro di Ferfara . ivi fua morce . ivi 

Muratori citat. \%%. fuo fentimeDCO circa al 
placito di Ottone HI. tl^ 

N 

ìfavarra P. Ciuf. tonfuUato Ivi 
ìiegufanti Andrea fuo elogio . Ixxr. come de- 
no'ninaco. ivi. Fu senatore di BLoma . Ixxi 
Kfgul'Miti Adriano fuo e'o^io Ixxi f 

ìiexitfanii Alejf. fuo poemetto. ivi 
Negufanti Alejf. giunio'. poeta, ivi 
Nicolò /V. »*apa Afcolano reintegra Reca- 
nati del VtTcovo . »4> 
Niccola S. di Tolentino fua vera patria fj 
S- Angelo. clxxXiv 
No/* Ab. B?rnard. cit- i6* 
ìiueeria Camelar-j f^operta da chi . 1 1 d:- 
verfa diillj Favonu'fe . ito dove fc^jc. \t » 
prodigj »v» aCiadutL . 14* 
Httcerini contrad. fegni dì abitato che vi fo- 
no . 109 
Numana Tue antich. illuflr. i ^9. fuo vera no- 
me fu Numana . 1^ come viziato in 
Humana . ivi . quindo. 147 fuo patrimo- 
nio cit. da Anaftaiio Bibl>oc:c. ivi. c frg. 
fondata dai Siculi . 149. fu come le altre 
città Piceuc . jf». fue varie condizioni ivi 
fuc ifcriz. confini de' fuo territorio « 

15 7 fua decad~nta. avunzi che ne re- 
ftano . 1^ luophi efiftenti che le apparten- 
nero ■ lisi fua cattedra Vcfc. 1 71. fuoi Vcic. 
ivi . e (i-g. fua Chiefa cutodraie a chi e- 
retta . 179. fuo . porto di mare. ar;. fuo 
Vcfcov. fimoni;ico. 1^7. fi fmembra Reca- 
nati Jalia fua Dioccfi . i»o fuoi pfeudo- 
Vclcovi . Ili- e fcg. 



flra'oH dei tempio d' Giove Apenniro . ?»l 
Oi »a Akff. di Safriifirr.uo Ixxx'x. fanciullo 
preci. ì a in una fontam ivi. Vii ne offerto 
per voto . ivi . profrffa 1" iAiiuto Eremi- 
tano • ivi . fatto procurat dell' Ordine . 
xc. rinunzia a tutte le cariche e fi da alla 
predicai, xct. promoflb al Generalato ivi. 
Tom- XI. 



*l5 

encomiato da Pio II. xcti. Tpedìto legato 

nel Piceno xciv. Vffc. di Camerino «cv. 

fua morte . xcvtr. fue opere xcix. 
Olivieri rimprov. a torto d^l Santini. f< 
Offida mitacolo dell' odia , che vi fi vene. 

ra . Ini. 
Ondedti Ang. Maria Domenicano fuo merito . 

x^u 

Onofrio Antioco. Ixxiv. collettore di mem. 

irtorich. fu di Ofimo . IxXiv 
Onofri Antonio Ixxm. 
Orlandi Angelo di Corinaldo Ixvii 
Onofrio Andrea di SaAToferrato . Ixxni 
Ordini diverfi dei cittadini prelTo gli antichi 

LI» pofTono fervir d' efempio ai modernL 

ivi 

Origine dijfcile a fcuoprirji delle città. lO 
Orfini i'aolo fua occijtone . 
Ortografia del placito di Ottone III. 1 77 
Onutidus lo fiejfo che crtus. i» 
Ojimani adtrenti alio Sforza. IX affoluii dal 
Papa dalle cenfure contratte penale ad^m- 
la - X17 
Ofimo f-ivorifce Federico II. ai9 privata del- 
',a cattedra Vefcov ivi p'ifa fotto la giu« 
rifdir. del Vefc- di Humana . quando 
IVI per quanto tt^mpo. 1^7. cjujndo tornas» 
fe aila ('.ivoTtouc dclh Chiela. ivi 
Ollmino ;i<ttriiTi. della C.iicfa. I<4 
Ottone IH. Imp. fuo diploma. !_Zi altro. l1& 
dicbiar. ìmper. di chi 17 
Suo pi 'Cito 19). note crooologicbe fu d' cfTa 
ivi. dove cclct-rato. Iff 



Tace Aleff. fuo elog. «f. 

Palazzi villa it 

Pacciarelii Angelo di t. Gìnfto Ixxviii 

Palme fenz' altro diftmtivo non fono carat- 

n 

LIA 

lii 
&I 

. 8^ 
ivi 

ni 

xlvt 

. y. 

ivi 



teriniche del martirio. 
Pai troni Antimo Can. lodé 
Pànnelli Ab lod. 
Paranzoni cit. 

Paludi Pontine loro difetcamento • 
Palude Plefiia diverfadal lago di Perugia 
Pagi antichi avevano il prop. nome 
Papo Tolentìnes cofa fofle . 
Pjptbrochio P. Danieli, cit. 
PitmfiJi Andr. letterato fuo elog. 
Panci.tr'ni Antonio fj. riarca / Atjuileja 
mandi il fao hga o al Conc. di Pifa . 
Pasquali Angelo di M. Baroccio fuo elogio. 

1SX7 

Pasquale da Varefe gen. di Vlin. Ojferv. '>x 
Pafferi Gianb. fua Opinione fuila origine degr 

Iguviat : ^ lod, 
P p Patri. 
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Pacrimonio Humanate iì S. Pietro. i£l. io 
che confillefle . iM 
Parrimonj ancicKi quali if^ degl' Imperadori 
ivi. delUCbiefa nel Piceno j6^coinc am- 
ininiftrati . iyi . e feg. 

VtUsgì non' furono autori «T /jvvio. ilji 
fel'egrinaggi non antìcb. come crede il San» 
t-.ni , '07 
Pellicani Anton. FraiK. Tuo elogio . Ixxix 
Yenn'tno Giove lo fitffo the Apennino. V. Gio- 
vi Aptnnìno . Erìniolo^ia di r^l voce . x\t 
Verffo R.t di Mjcid. nemico dei Ron>. «19 
Terpenna , e Petiiio Amhafcitid. ili)»/, (arcergti 
dal S.e Gemio quando liberati , »i» 
Trrutii Ant. fua vitti tomtndaia . Ixx 
Perucci Angelo Vele, di aarfiia fue opere . 

ci. 

Pcretti Alelfnndro da Montalco cxiv. nipote 
di Sifto V. vit-n f HO CirJinait:, jvi . lua 
generofiti verfo un<t povera l.}onna , ivi ; 
a tro atto gemnoio veTo unaD ini,CXV. 
dotava ogni anno cento ,>>t(.He, ivr; aiiri 
Tuoi atti d* entità, ivij cr.gec a lue Ipclie 
il gran T<.inp>o Ui S. Andica della Valle, 
IVI \ impiega più ili un jntlione in foiiicvo 
de' povcn CXVl. regali latti da >Bi alla 
B. Vcigi«e di Lo'ero , iv< -, tu tifato di 
Bologna CXVll )ua moitc coipp-inta da 
tuct I Roin« « ivi 

Prfaro prtfa da - efat* , dtttn Giulia . ié6 

Ve fi e nelm M^rfj . xi » 

petiiio . K. fierptnna 

"Petrucci Altff. da W. L l'o!o fio dog. Ix.v 
piceno eflclo a com^rerdcie i' agio (jaiii. 

co • n 

Pico Ant. Min. Conv, fuo merito Ixv 
Ricotti Aleff. valente puretunfulto xlvii, fuo 

elogio . ivi 
Pietro eh èf. di S. ai monte Corona Tua an- 

tich. xat 
Pietro Vtfc di Numaa. (ue notizie . »4j.da 

chi dtAin.to . ivi 
Pietro della Scala Vefc. di Namin. da 

chi fcuperto . ivi . lue notizie, ivi. quanto 

tempo folTe Vtfc. 149. 
Pi:tro Pfcudo-Vcrc. di Numao. da chi eletto 

>iì 

Pignorio cit. !• 
Pijfia nome corrotto da PUfiin.i^ fu la città 
dt' Pie fi mi . SI 
Pttuio città ant'*''. il'uftr. j^ in che provin- 
cia fi con» ivi . non fì dubiti della 
fua efiften.- j. ». ::on fu Piolo . i Fa 
Pt ticchio , j/ analogia di Pcf cchio con Pi- 
tulo . ìv» / fi conferma da una lapidi, ivi 
fila crid «Otte fimile a quella di altre cit- 
|à . II. fu municipio . ivi« 4* che fi pro> 



^ . it. «bbe fa fiu jqwbblica . r^i. 4trU 
fa in p ù ordini . ivi 

Pitulani pop. nominato nelle lapidi . £a da 
Plinio . ivi 

Piolo luogo efillente vicino a Pioraco , crew 
duto li Pituio . ^ dal Cluverio . 2 

P-ticchio Cifl. di Roccacoiitrada fu il fito ài 
PituiO . 9- analogia del suo nome con queU - 
lo di Pituio . irì 

Plefiia fuo nome dome confervgto , varia- 
Itone dt tal nume , ivi . n^gli atti di Sa» 
Feltctano . ij[. come cangiato tal nome. 19. 
aainJiM ifcrn. di ejfa . ai. ruderi di tal* 
ctttd . ìk fua origine n. Ju città grandi . 
4«- fi avtjfc Vefcov. li^ e feg. fna rovina, 
i*' per nti izo dt chi . g.e feg. non da un' 
aiia^éimento fij 

Ple/tim jurono popoli dell' Umbria . is. no- 
minati du antitb feritt, li.non juotolnte- 
rumnjti . jvi . nt/a hanno a che Jare co» 
altri popoli . ivi . perche nvn nominati aa 
altri fcriiiori . auve ceduti . ivi . tro- 
vanjt numin-iti unitamente coi Hicenni. i_2 
a quali trwù afcritti . a^ fondarono Utl- 
fiorito . , 64 

?lefiiHo lago V. Lago , 
limo itOKxia 1 l'iialaai ^ 2« fio palTo cor- 
retto . ivi . atttibuuce ;ii ^icuu la origi« 
ne ui Numana . 1^ 
Polibio cit. male a propofito dal Santini. ^ 
Pontefici Ss. mai cut . 

Polveragia villa , _ 6^ 
Pohtc (<i Tc -na rovinato da chi . xxxvc 
l'Of Ola Jckdo della J^m. B>trugi . aa. fua ori- 
gine . 62_ feudo di chi . ivi 
Vercelli conti di Lgibcnara . aoc 
Porcarella vill-i . 61 
l'orfirj Alton Francefco Min. Conv. celebre o- 
rat. Ixvi. fuo elogio . ivi 
Potenza fua cattedr. Vefcov. fopprcffa. 174» 
a chi u'ìita . ivi 
Pran70.ii Ant. Maria Vescovo di Miotrviao. 

ix.x 

P'ctbiteri fignificano Seniores . i;( 
Primicerio di Numana . I36 
Pr m cei; loro incombeuM . i?*. dì rari gè- 
nen . ivi 
Pn'migenius, che fignifichi . u 
Puccianti Ani. di M. Novg . Ixi 

a 

Qiialeati Amico . di M. Monaco. dvt 
(guercia adorata per Q ovc . aa} 
Quedori delie antiche cittì. i4a. e feg. 
Qiiidvuldeo Vefc- di Numao. fue notizie* it; 
fcopcrto dal Coirti . i8f. Soitofcritto nel 
coaituto di Papa Vigilio . ivi 
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Vjmhtlio Conte ii ColUlte , i2 
W^mt Primo metallo uftto nelle monete . iji 
ferchi . ivi 
Recanati appartenne alla Diocefi di Nutnan. 
ne viene finembrau . ivi . eretta in 
cattedrale . ivi . quando , e perché . ivi . 
fi rifervano le rendite Velcov. a favore del 
Vesc. di Naman. in che confiAefrcro. 
privata della cattedra. 2^0 
Rcginonc ctt. 19^ 
Reliquie tigetute da s.Chiera . 8^ diforain 
fu di effe ne' secoli barbari . dove cu- 
fiodite , 54 
Rcirgione cattolica in Numana . 170 
Repofati Can . cir. • it4 

Kctioii de' patrimoni delle Chiefe • ili 
Repubblica di Pitulo . 14. e di altre città . 

ivi 

Ridolfi Galabreone cit. i}o 
Riccardo da s. Germano cit. ivi 
Riccom<inni Aioilìo Crncfto fua amicizia coi 
letcccati . V. trafporiaco allo (ludicr dell' 
«l^ricoltura . vi. lo promove «ivi . fuc pre* 
mure per la erezione di una cafa di corre- 
zione , c di lavoro in Montccchio • vit 
impegnato per vurte Accad. ivi . promovc 
le M'oifatture . viii. aggregato a p ù Ac- 
* cad. IX. s applica alio tludio delle cole 
' naturali . x. fue corrifpood. leacrar. xii. 
fua motte • xi. tua indole . ivi . sui ope- 
re . e cxvit 
Rinalducci Alberto di Morrovaile . ixxit 
Rinalducci Adriano da Fano iuo elog. IX. 11 
Robeito Velie, di Numan. fottofcritto nel Oi- 
p.onia di Teodofio Vefc. di Fermo . ifo 
JLoccacontrada non fu p.uria del g. C7jO . 1 V 
Romani periti al rmjtmeno . Kjt. un corpo di 
effi p da ftr vinto ai Cartami aefi . ivi . dO' 
ve . 8z 
Roffio<o Vefc. di Numan. igroto all' Ughel. 
i»4. iolcrivs la Icomnnica di Papa Vir- 
gilio . ivi 
Rofli Agoflino di Montalboddo Storico , e 
Antiquario . xliil 
Ruderi di Plejiia , jj. e fri, dell' nntita Igu- 

s • 

Sacconi Ant. fim nafcita. Ir ir. fua vita efem- 
piare . Ivi. /ii<r raffegnaxione , e penitente, 
Iv. preludio del fuo Vefcovato^e della mor- 
te .. Ivi. vtjle F abita de' Min. Ojf. ivi. fi 
determina andare fra gV injedeli , ivi » fi 



trasferifce , ed è fatfo Vefcovo . Ivtt./iy 
perjecuzioni , e fua morte . it7Ì e Jeg. 
Sicccni Ant. da Montalto. de 
^ammarano Angelo di Monulboddo . xltic -. 
Sanuni D. Cario . Lettera apologetica a di 
lui favore . lodato dall' autore delle 
antichità Picene . i^. reca un palTo di Po- 
libio male a propofito . fua diligenza 
lodata . luo matcruie pollo in opera 
dall' aut. ludd. ivi . fua confiifìone nell' 
elprimeili . interpreta male due figle • 
T7. non fa coTa UgniAchi H. S. £1^ giù- 
ditiu che fa di lui un' anonimo - 20. bia» 
fiinaio per aver parlato di s. Caterve. ij( 
Sanfoltato Andiea di M. Milons . Ixvit 
Sanguigno Vefc. di Numan- fue oiem. aaj 
iu Canon, di eifa cbicfa . ivi 
Sangiuilo terra suo Piev. Niccolò Utting.de* 
Simoni Alemanno . >jo 
S«r(i Antonio da )e(ì . Ixxit 
Sarcofago di s. Caterve opera de' baffi tem- 
pi . lo moitrano i limboli . ivi . pal- 
me in elfo ^ dove potie . Hm perchié noo 
debbatì credere deii' epoca di Trajano • 
114. può elli:^ fatto per tutt' aitri , che 
per s«n Caterve . laa. fi prova con cfcm- 
pi . ivi 
Sacerdote Iguvino fut incomberne . 140 
Saraceni ioro danno nell' Ualta . $6 
i«r/i P. cit. 1^ aitrtbuifee agli Vmbri Ut 
ortg. n' tguvtv . iSé 
Savini Ant. di Fabriano • Ixtv 
bbrtnga AicC d' Alcoli . ce 
bchinoppi Andrea dalla Mandela teologo del 
Conc. di Trento . IxXxitt 
Scuoia di cantori di Romo perché tllituita • 
ni. dipendeva dai primiceri. ivi 
Scilma nella chief. dopo 1' elezien. di Ur- 
bano VI- Ltl 
Scheggia cafi. antichiff. di Gubbio . aaa. fum 
etimologia . ivi . tempio antico • ivi . col' 
locato . 'ivi 
Segni cfprelfi nel farcofàgo di s. Caterve m<y 
Arano cbc non t dell' epoca di Trajano « 

1^ 

Semiffe moneta degli antichi Iguvini 
Sepolcro antico fuei ruderi in Iguvio. 
Seraccbi i lauàio lod. 
Serra Villa . 

Serramule cafi. unito 4 Serravalle 
Serrafanquirico patria del B. Vg» • 
Serravalle cafi. fua origine . iji donato a Ca- 
merini da chi . 62i ricordato da Bartolo in 
un conf. ivi . divifo in altri dite luoghi 67' 
fua torre , che lo difendeva . »«« 
Strvilio Conf. fermato in Rimino , 2 

Ser- 
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Sergio Vcfc di Namaa. intenriene si Conc. 

Rom. 1^ 

Sforzit Frane, fatto padrone S Oyfw*. vl. ne- 
mico del Papa . ivi . fautore del Conc dì 
BaUt. X 

Scftrrei cosa ibflero. fiu male tntefi dal San< 
tini , e dal Lun apologifta • ivi 

Scctimia moglie di s. Catarro non può aver 
cretto il fircofago perchè . Sg. e (eg. ve- 
ite>ara per stnta in Tolentino • lai 

Seviri rutgifif. di^l' t^uvìni. %n 

Siculi creduti primi abit it. del Piceno, e non 
dell' Italia. Zi- oerché. 2t forfè non fu- 
rono i primi dell Italia . ivi . fondatori 
di Numana . qi. venuti per mare . ivi . 
Autori eT It^uvio 191. come vi pervenijfero. 

Silio Ital. fuoi ver/i cit. uA. defcrive la fi- 
tujiiQne d' ìguvio . ìa9- 

Sigonio cit. 

- Siinno Vefc. di Numana iocerviene al Conc. 
Roti. i 90 

Silveftro Vefc. di Numan- dell' O dìT de' 
Servi di Maria . 147. dedinato da U> ba- 
lia V. ivi 
Simone Marcellino Vcfc. Numan. pnma 
Can. di Ancona %i6. defttnatovi da Ce- 
rnerete VI. ivi . quanto vi <1iira(Tc . ivi 
Siniialdo Card. Rett. della Harca xxv 
SìnibaMi Ant. d' Oiìmo . ìx x 

Sinibaldi Ant. Ugolino Vefc. Ofiman. Ixx 
Stnibifdi Ant. di M. Giorgio . Ixxvt 
Sinibaldi Annibale d' Ofimo . x x 

Siroìo pofta dentro i' antico territor. di Nu- 
mana . IÌQ 
SIfto IV. nominò mart. $. Catervo . m 
/miraldi Ancon/o da M G'orgio . civ 
Sifenma L. t non Cornelio . nomina Igu. 

•wo . ivi 
Sederini Andrea fuo merito Ixr 
Xolleciti Angelo di s. Gmefìo'. xxiir. me- 
dico in Recanati , in Ancona , in Perù- 
g'a , fti Bologna , in Firenze xxiv. muo- 
re in Micer.<ta . ivi . liaoi Mti. ivi 
Solleciti ) copo valentiiTimo medico xx«i.co- 
nolce U vicina mo'te del Papa . xx/mi. 
i CODlvrinato Archinro da Inncc. Vlll.ifi 
Tuoi acquici . XX x. fue beneficenze alla 
patria . ivi . juo ftrmma ftenrilizio • ivi 
Sortì Apenn'tne confervate nel tempio f ìfft- 
vio . *i9. trasportate in (Lorna . ivi 
Sorefino eit. xtt 
Soderini Andrea . Ix^It 
Speziale antico l^nvino . 
JpifOlj Card. CiroLirno . cxxx«i 
Sfo'etini refpinfftno Annibale , lAft 
Sponio cit» 12 



Spoleto rìcnf/0 la eufiodia dei reali prigionieri 
decretata d.it Senato %xo 
Statua di f*ulììr>» dove trovala . 1% 
Statue degli antichi dove erette . ivi 
Stencbi Ago fi. cit. igi. fua cor r ex. di Clctr, 
e di Celar. fofpetta~ZlAu motivo ^ che mof- 
felo a farla . i<l 
StUpiiio Gn. fua iferit. net teatro Igitvino.iéi 
opere (Ite vi fece . 
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TafBni AlTalro d' Afcoli . cliv 
Tamourrini Ale/ff da Ve faro fuo elogio . xtt 
Ta9:reucci Antonio da H. Lupone . >vl 
Tafli A/nkrogio fuo elogio . xxxtx 
Tifli Anton, ctleb^es legifia , padre di Ambrog» 
Tafii Tal{jtte medico. xxxviit 
Tar itoli Bartolom. fuo elogio. Ixxxiv addot- 
tarato in Zomt . Ixxx/. fuo merito n.Ue 
lettere . e nelle armi . ivi Legato de'l^ 
péttta . tvi • arma di fua famiglia . ivi • 
etbe varie fodefiarie . ivi 
Teatro degli antichi Igumni , ìj^ fe ne d 
una idea ij». fua pianta da chi ricavi.x 
i fua ifcrii t£L. opere che vi jet e Ci* 
Sulpizio . i<s Cfxca di qucfio teatro . ivi 
Tempio an:ìchìif n:l c-tjl. àelia Scheggia, ita* 
fua inauguraiiotie a dove Afienn ao . ivi » 
celebre nelle fior.' . i n- .u .j }i,riui.t ?re- 
neHin.i . gj. ìh qu*i!o ài Gioii A; innìn9 
fi confervivano le forti, e fi àaxaao g t . rj, 
coli . >ig. fino a qi-al tempo dut iffe un tal 
tempio . ay 
Jenna fium fuo nome ijo^ ftfnjto nella tav, 
Peuting. diverfo dal Tinna Oppidum . i8y 
Teodyrìco Vefc. di Metz come detto dal Mu. 
ratori . i£. favorito da OtiOne i. li. corpi 
fanti portati via dati Italia . ivi 
Terenzi Armille» ìnfigne giureconfulto . x il 
Termo Pret. occupava rigmo . ^ fugo) dal 
Piceno . liti fuo viaggio da Tigntu a Cor- 
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Terni luopo di congrego col Papi 

e il Re LiutpranJo. 
Territori cambiati per la venuta 

barbari . 
Teitu liano cit. 

Teodoro C. firienfe fcomuricato . 

Tignium corretto in tguvium . 

T>«nio ci'ià Picena . 6|. dove f.fle 

Tolentino deve all' aut. lo fcoprimen. drgli 
abbagli del Santini. Li^ fuo nome dal Gre- 
co . 10. prove di fua ubicazione . jt. det- 
to dalla forma rotonda . ivi . fue parti di- 
fiinte . ij, dove la pili nobile . |2 
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famigli /fc ' • 

Uulu ìMrtà fiM mefM . m, Jtì mo fi. 

. ne . 

for.-Z/j Aìflf valorofo nellt ami . «bc 
« ortortno Afef. li^j^j ^ 

Toiì Antoni» . ' fk 

Tradiiione del martirio di t. Oicrvo non 

,P'°^«*: , txo 
Trajtneno Iag9 [um MnfittXM . 9%. éi^fod* 
ifueilo di VltfiU . ivi . ééttttlùi ivi fegui. 

* %z 
Tr«ia fuo (ito . Ti 

Trefani Antonio da Moncalboddo . xliv 

triiutjtélt dtllm ntrtMinit in fermo più ss» 

Trini novello U^/ìm Vie. di folìgn^ ter U 
S. Sede . 

Irmu. P<tuhceio fuo ritiro . ao. ìnconmodo ^ 
che fofrivé dagV infetti del Ugo P/.-/?.^.?? 

rri)ffi Violino ritdifien It rocche di Coljiorito^ 
di Anni/e . • 

^orjtbtlli Ai. GiéncrifoJI. cit. 

Trovarello Andrea di $. Gin«fio valente lol. 
dato.xxxif. fua prodezza, ivi . fugge dal- 
la patria, per i Varani . xxxiv. fece ori- 
giooiere Galeazzo Malatefta . x%Tf. ne». 
ptM il fadte prigiooiere dei Fennani . 

Tnfo té/t. unito é S^rnvnlU . <, 
Turntbo cit. "I 
Turchi Can. lod. | 1 



VagnoMÌ Gualdiero uomo dotto . xjt/n 
Vannozz. Antonio d' Ancarano ce 
ValcampatU c^fi ÌMvrflitwta cb^fe n, da.xxM 
quél foffe ti dominio della Ci. d' Ofmo fo- 

r«//*r«wi Antonio di fermo . fi., 
Vnìle nome di una vULl . « 
l^nnucci Bartolo esperto militate . Jtx»?7 
Vannucci Antonio di M. Gallo. cl7 
▼ annmo Antonio di s. Ginefio f^tlo ftrafi. 
golare dai tiranni Varani infieme con Van- 
ne dt Buccione . ^^^^ 
Varani Cefare disfece il Ugo PJeftio . g. 
Varani Gentile Vie. della «. Sede in C»mf. 
nno . 

Vafari JRartolom. fuo mirito. Ixxvni. tettare 
degh Artifi, in Padova . m 

^'Z^l'^^-Pi'lpp lod. ìt. illegu^ varj duk. 
J Cowif . ivi. mota alcune man. 

^ tnnu i*W Aut.- neìU Tr^n . nxiix.fun 



f^fta^'erb air Autore frr V tlogìo del Cari, 
Anani . cxxkv. rim'prtvtrato . ixi 

Vfansuiai Bartolo vnlorcfo ntillta're Tiicvji 
jnó elogio . 

Verft fcoipiri nel farcofago di J.Cif«vonoii 
,^^ovano 1! nartiriò. j.» 
TOb^rò Smioiiiàco 'dì Wooiab. fùò nome 
Ignoto . tij. viene airn>onito dal Vefco. 
*o Gaffe! Nno per ordine del papa, iss 
Verccri antichi viwTana col clero . 175. 
intervenivano a Roma a celebrate il £^ 
no natalizio del papa . joro maggiori 
ipcombcpze ne' primi fecoli . 18^. loro mag. 
gtor numera l^'gionar} . ^ 
Venicri Antongucom- fatto chier. di Carne, 
rs . c. nunzio nelle /pagne ; Vefcovo di 
/«racufa. ci. rimette la pace nelle Xpjgne 
cr». Vefc. di Conca » « proiettore perpe- 
tuo delie Jpagne, ftab Jifce la p*ce in Mi- 
Uno , IVI . fatto Garidinilc . cu/, fua 
morte . ctv. elofio di lui . cv. cvil 
viri Antonio di Monialto fuo elogio du 
Vici Antonio juniore , ^liif 
Vicari di Rcnia di due foni . x 
Vignoli cit. ' lj< 

rttàt 'Aiate fua opetg dei Senatori dì %ioma . 

• ' ixxi ' 

Vigilio Papa fua fcomuoica contro Teodoro 

Ccfarienfc . 
Vittorio II, Papa fua fent«nti ij^ 
Vincenzo Pfeudo . Vefcovo di Numan. an^ 

da chi eletto . \v\ 
Vittorio 11. Papa Tua fentenza . ' ,0, 

Vvillclmo Vcic. d. Numan. fuc -notizie . 
Ugnelli Fcrdwiando corretto . a?*, difirfo . 

Ili fu» grand' opera de" Vefcovi . ivi . 

attribuifce un Velfcovo non fuo a|l«chicfa 

di Numan. ij^ ne Ufci» varj . tri . E 

foge nomano , tv. fno errore . ivi , fua 
ttal. facr. corretta . ij. crede , cbe Pie/li^ 
fife eitti Fcfc. 

Véo B. dalla Ì«rrafan<juifico, e non da Roc- 

cacontrada . 
Ugone Vefc. di Numan. fuo compromtffo a 

favoce deUa cìaik d' Ofimo . . 

Ugone II. ultimo Vefc. di Numan. 

^i'^lJ^^ ^^^"^ ^ ^*""'» monan^ 
di M. Corona . ^ . 

Ugolini .Amitacoote .' 

Ugo B. della Serrafanqttirico,e non da Roc- 

cacontrada . 
U-nan. cali. V. Numana . 
Umbri creduti fondatori d' Tga,,'© dal Sarti. 

U<. ne furono foli poOcffori , i»i 
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.XJthapo IV. rì4à «d Oliino U ùm VtkùfO 
«tt. aflbgaa 11 eompenfo «Ha ChìeTa di 

Namana . i»« 
Urbino V* deflìna il Vcfcov. a Numana Zgcchi Gafpére cit. 

ZaiiMCti Cav. Guid' AntOBb WU 

Z 

Zaccarù Ab* Fnnceioaiicopio fuo (èmìoicniQ 



tMOmo al placito di Ottone III. i9i» 
M9 Ari Comptgmmi nt. fuoi farsi ifpdmtiH 
cit s( 

I» 

l« 
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